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              Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea -- Legge europea 2014
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Capo I
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Abrogazione di disposizioni relative alla commercializzazione di apparecchiature televisive in Italia. Caso EU Pilot 6868/14/ENTR)
              

              
                
                  1. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla commercializzazione di apparecchiature televisive:
                

                
                  
                    
a)
 il decreto del Ministro per le poste e le telecomunicazioni 6 febbraio 1978, recante «Norme relative all'immissione al consumo nel territorio nazionale di ricevitori per televisione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 24 febbraio 1978;
                  

                

                
                  
                    
b)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 26 marzo 1992, recante «Revisione del decreto ministeriale 6 febbraio 1978, concernente le norme per l'immissione al consumo nel territorio nazionale di ricevitori per televisione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 91 del 17 aprile 1992;
                  

                

                
                  
                    
c)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema per il servizio sperimentale di televideo, obbligo della presa di peritelevisione e modalità per l'immissione in commercio dei televisori per televideo», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 240 del 31 agosto 1984;
                  

                

                
                  
                    
d)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema per la trasmissione con suono stereofonico in televisione e disposizioni per l'immissione in commercio di televisori stereofonici», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 240 del 31 agosto 1984;
                  

                

                
                  
                    
e)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 29 marzo 1985, recante «Autorizzazione alla immissione sul mercato nazionale di ricevitori televisivi predisposti per la ricezione delle trasmissioni televisive stereofoniche», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 2 maggio 1985.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Disposizioni relative all'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi terzi. Caso EU Pilot 3799/12/TRADE)
              

              
                
                  1. Il comma 6 dell'articolo 36 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, DEI SERVIZI E DEI CAPITALI
            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Modifiche al codice delle comunicazioni elettroniche in materia di impianti ed esercizio di stazioni radioelettriche a bordo di navi. Caso EU Pilot 5301/13/CNCT)
              

              
                
                  1. I commi 1 e 2 dell'articolo 183 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono sostituiti dai seguenti:
                

                
                  «1. Per le stazioni radioelettriche a bordo delle navi è rilasciata dal Ministero l'autorizzazione all'esercizio, previo esito favorevole del collaudo di cui all'articolo 176. Tutti gli apparati di radiocomunicazione o di ausilio alle radiocomunicazioni di natura obbligatoria e facoltativa, strettamente legati alla sicurezza della vita umana in mare, devono essere elencati nella licenza di esercizio di cui all'articolo 160. Soltanto gli apparati facoltativi legati ai servizi che vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica non devono essere elencati nella licenza. L'offerta di un servizio di comunicazione elettronica al pubblico per mezzo di apparati facoltativi che vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica è soggetta al conseguimento di un'autorizzazione generale per servizi di comunicazione elettronica.
                

                
                  2. Per determinate classi di navi, l'impianto e l'esercizio, anche contabile, dei soli apparati di radiocomunicazione obbligatori e facoltativi per la salvaguardia della vita umana in mare, previsti dalla normativa internazionale e nazionale in materia di sicurezza e navigazione, è affidato a imprese titolari di apposita autorizzazione generale, rilasciata dal Ministero, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nella quale sono definiti i requisiti per l'espletamento di tale servizio».
                

              

            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Disposizioni in materia di servizi di radiodiffusione sonora in onde medie a modulazione di ampiezza. Caso EU Pilot 3473/12/INSO)
              

              
                
                  1. Dopo l'articolo 24 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 24-bis. -- (Assegnazione dei diritti d'uso per le trasmissioni di radiodiffusione sonora). -- 1. Nel rispetto delle risorse di frequenze e delle connesse aree di servizio attribuite all'Italia e coordinate secondo le regole stabilite dall'Unione internazionale delle telecomunicazioni (UIT) in base al Piano di radiodiffusione -- Ginevra 1975, le frequenze radio in onde medie a modulazione di ampiezza (AM) possono essere assegnate dal Ministero per le trasmissioni di radiodiffusione sonora, compatibilmente con gli obblighi del servizio pubblico di cui al presente testo unico e con i relativi piani di sviluppo, anche a soggetti nuovi entranti, previa individuazione dei criteri e delle modalità di assegnazione da parte dell'Autorità, tenuto conto dei princìpi di cui agli articoli 27, comma 5, e 29, comma 3, del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni, e in modo da consentire un uso efficiente dello spettro radioelettrico, anche promuovendo l'innovazione tecnologica».
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Disposizioni relative ai costi amministrativi a carico dei fornitori di servizi di comunicazioni elettroniche. Procedura di infrazione n. 2013/4020)
              

              
                
                  1. Al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 34:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «2. Per la copertura dei costi amministrativi sostenuti per le attività di competenza del Ministero, la misura dei diritti amministrativi di cui al comma 1 è individuata nell'allegato n. 10»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
                    

                    
                      «2-bis. Per la copertura dei costi amministrativi complessivamente sostenuti per l'esercizio delle funzioni di regolazione, di vigilanza, di composizione delle controversie e sanzionatorie attribuite dalla legge all'Autorità nelle materie di cui al comma 1, la misura dei diritti amministrativi di cui al medesimo comma 1 è determinata ai sensi dell'articolo 1, commi 65 e 66, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in proporzione ai ricavi maturati dalle imprese nelle attività oggetto dell'autorizzazione generale o della concessione di diritti d'uso.
                    

                    
                      2-ter. Il Ministero, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, e l'Autorità pubblicano annualmente i costi amministrativi sostenuti per le attività di cui al comma 1 e l'importo complessivo dei diritti riscossi ai sensi, rispettivamente, dei commi 2 e 2-bis. In base alle eventuali differenze tra l'importo totale dei diritti e i costi amministrativi, vengono apportate opportune rettifiche»;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'allegato n. 10:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 1 dell'articolo 1 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «1. Al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui al comma 1 dell'articolo 34 del Codice, le imprese titolari di autorizzazione generale per l'installazione e la fornitura di reti pubbliche di comunicazioni, comprese quelle basate sull'impiego di radiofrequenze, e le imprese titolari di autorizzazione generale per l'offerta del servizio telefonico accessibile al pubblico, con esclusione di quello offerto in luoghi presidiati mediante apparecchiature terminali o attraverso l'emissione di carte telefoniche, sono tenute al pagamento di un contributo annuo, compreso l'anno dal quale decorre l'autorizzazione generale. Tale contributo, che per gli anni successivi a quello del conseguimento dell'autorizzazione deve essere versato entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell'anno precedente, è determinato nei seguenti importi:
                    

                    
                      a) nel caso di fornitura di reti pubbliche di comunicazioni:
                    

                    
                      1) sull'intero territorio nazionale: 127.000 euro;
                    

                    
                      2) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 10 milioni di abitanti: 64.000 euro;
                    

                    
                      3) su un territorio avente più di 200.000 e fino a 1 milione di abitanti: 32.000 euro;
                    

                    
                      4) su un territorio avente fino a 200.000 abitanti: 17.000 euro;
                    

                    
                      5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a utenti finali in numero pari o inferiore a 50.000: 500 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle linee attivate a ciascun utente finale;
                    

                    
                      b) nel caso di fornitura di servizio telefonico accessibile al pubblico:
                    

                    
                      1) sull'intero territorio nazionale: 75.500 euro;
                    

                    
                      2) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 10 milioni di abitanti: 32.000 euro;
                    

                    
                      3) su un territorio avente più di 200.000 e fino a 1 milione di abitanti: 12.500 euro;
                    

                    
                      4) su un territorio avente fino a 200.000 abitanti: 6.400 euro;
                    

                    
                      5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a utenti finali in numero pari o inferiore a 50.000: 300 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle risorse di numerazione attivate a ciascun utente finale;
                    

                    
                      c) nel caso di fornitura del servizio di comunicazioni mobili e personali, salvo il caso in cui il contributo sia stato determinato in una procedura di selezione competitiva o comparativa:
                    

                    
                      1) per le imprese che erogano il servizio a un numero di utenti pari o inferiore a 50.000: 1.500 euro ogni mille utenti;
                    

                    
                      2) per le imprese che erogano il servizio ad un numero di utenti superiore a 50.000: 75.500 euro;
                    

                    
                      d) nel caso di fornitura, anche congiuntamente, di servizi di rete o di comunicazione elettronica via satellite:
                    

                    
                      1) fino a 10 stazioni: 2.220 euro;
                    

                    
                      2) fino a 100 stazioni: 5.550 euro;
                    

                    
                      3) oltre 100 stazioni: 11.100 euro»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «Art. 1-bis. -- (Diritti amministrativi in materia di tecnologia digitale terrestre). -- 1. Al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui all'articolo 34, comma 1, del codice, le imprese titolari di autorizzazione generale per l'attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre sono tenute al pagamento annuo, compreso l'anno a partire dal quale decorre l'autorizzazione generale, di un contributo che è determinato sulla base della popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta. Tale contributo, che per gli anni successivi a quello del conseguimento dell'autorizzazione deve essere versato entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell'anno precedente, è determinato nei seguenti importi nel caso di fornitura di reti televisive digitali terrestri:
                    

                    
                      a) sull'intero territorio nazionale: 111.000 euro;
                    

                    
                      b) su un territorio avente più di 30 milioni e fino a 50 milioni di abitanti: 25.000 euro;
                    

                    
                      c) su un territorio avente più di 15 milioni e fino a 30 milioni di abitanti: 18.000 euro;
                    

                    
                      d) su un territorio avente più di 5 milioni e fino a 15 milioni di abitanti: 9.000 euro;
                    

                    
                      e) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 5 milioni di abitanti: 3.000 euro;
                    

                    
                      f) su un territorio avente più di 500.000 e fino a 1 milione di abitanti: 600 euro;
                    

                    
                      g) su un territorio avente fino a 500.000 abitanti: 300 euro»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «Art. 2-bis. -- (Contributi annui per i collegamenti in ponte radio). -- 1. Le imprese titolari di autorizzazione generale per l'attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre per l'utilizzo di frequenze radioelettriche per i collegamenti in ponte radio sono tenute al pagamento dei contributi di seguito indicati per ogni collegamento monodirezionale:
                    

                    
                      a) euro 2 per ogni MHz nella gamma di frequenza superiore a 14 GHz;
                    

                    
                      b) euro 4 per ogni MHz nella gamma di frequenza tra un valore pari o inferiore a 14 GHz e un valore pari o superiore a 10 GHz;
                    

                    
                      c) euro 8 per ogni MHz nella gamma di frequenza tra un valore inferiore a 10 GHz e un valore pari o superiore a 6 GHz;
                    

                    
                      d) euro 16 per ogni MHz nella gamma di frequenza inferiore a 6 GHz».
                    

                  

                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Disposizioni relative ai servizi di media audiovisivi. Corretto recepimento della direttiva 89/552/CEE, come modificata dalla direttiva 2007/65/CE e codificata dalla direttiva 2010/13/UE. Caso EU Pilot 1890/11/INSO)
              

              
                
                  1. All'articolo 38, comma 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, dopo le parole: «favore, nonché» sono inserite le seguenti: «, a condizione che abbiano autonoma collocazione nella programmazione e che non siano inseriti all'interno di un'interruzione pubblicitaria,».
                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Disposizioni concernenti la libera prestazione di servizi degli agenti di brevetto. Procedura di infrazione n. 2014/4139)
              

              
                
                  1. All'articolo 147 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3-bis. In ciascuna domanda il richiedente deve indicare o eleggere domicilio in uno Stato membro dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo per ricevervi tutte le comunicazioni e notificazioni da farsi a norma del presente codice. Qualora il richiedente si avvalga delle prestazioni di un mandatario, si applicano le disposizioni dell'articolo 201»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il comma 3-bis sono aggiunti i seguenti:
                  

                  
                    «3-ter. Salvo quanto previsto dall'articolo 16 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, nei casi in cui le disposizioni del presente codice prevedono l'obbligo di indicare o eleggere domicilio, le imprese, i professionisti o i loro mandatari, se vi siano, devono anche indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certificata o analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino la data e l'ora dell'invio e della ricezione delle comunicazioni e l'integrità del contenuto delle stesse, garantendo l'interoperabilità con analoghi sistemi internazionali. Gli oneri delle comunicazioni a cui l'Ufficio italiano brevetti e marchi è tenuto a norma del presente codice sono a carico dell'interessato, anche se persona fisica, qualora sia stata omessa l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata o di analoga modalità di comunicazione.
                  

                  
                    3-quater. Ove manchi l'indicazione o l'elezione del domicilio ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter, nonché in tutti gli altri casi di irreperibilità, le comunicazioni e le notificazioni sono eseguite mediante affissione di copia dell'atto o di avviso del contenuto di esso nell'albo dell'Ufficio italiano brevetti e marchi».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 148 del codice di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, al comma 2, lettera e-bis), e al comma 4, le parole: «in Italia» sono soppresse.
                

              

            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Disposizioni in materia di affidamento di servizi pubblici locali. Procedure di infrazione n. 2012/2050 e 2011/4003)
              

              
                
                  1. Il comma 22 dell'articolo 34 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «22. Gli affidamenti diretti assentiti alla data del 31 dicembre 2004 a società a partecipazione pubblica già quotate in mercati regolamentati a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile alla medesima data, cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto; gli affidamenti che non prevedono una data di scadenza cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, il 31 dicembre 2020. Gli affidamenti diretti a società poste, successivamente al 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società quotate a seguito di operazioni societarie effettuate in assenza di procedure conformi ai princìpi e alle disposizioni dell'Unione europea applicabili allo specifico affidamento cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, il 31 dicembre 2018 o alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto, se anteriori».
                

              

            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Disposizioni relative ai viaggi, alle vacanze e ai circuiti «tutto compreso». Procedura di infrazione n. 2012/4094)
              

              
                
                  1. Al codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 50, comma 2:
                  

                  
                    
                      
1)
 il primo periodo è sostituito dal seguente: «In ogni caso i contratti di turismo organizzato sono assistiti da polizze assicurative o garanzie bancarie che, per i viaggi all'estero e i viaggi che si svolgono all'interno di un singolo Paese, garantiscono, nei casi di insolvenza o fallimento dell'intermediario o dell'organizzatore, il rimborso del prezzo versato per l'acquisto del pacchetto turistico e il rientro immediato del turista.»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «L'obbligo, per l'organizzatore e l'intermediario, di stipulare le polizze o fornire le garanzie di cui al primo periodo decorre dal 1º gennaio 2016.»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 il secondo periodo è soppresso;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 l'articolo 51 è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2016.
                  

                

              

              
                
                  2. Per i contratti di vendita dei pacchetti turistici, come definiti dall'articolo 34 del codice di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, stipulati entro il 31 dicembre 2015, continua ad applicarsi la disciplina dell'articolo 51 del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 79 del 2011, e successive modificazioni. Le istanze di rimborso relative a contratti di vendita dei pacchetti turistici stipulati entro il 31 dicembre 2015 devono essere presentate, a pena di decadenza, entro tre mesi dalla data in cui si è concluso o si sarebbe dovuto concludere il viaggio e sono definite fino ai limiti della capienza del Fondo nazionale di garanzia previsto dal citato articolo 51 del codice di cui al decreto legislativo n. 79 del 2011, e successive modificazioni, la cui gestione liquidatoria è assicurata dall'amministrazione competente.
                

              

            

          

          
            
              Capo III
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI

              GIUSTIZIA E SICUREZZA
            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Disposizioni in materia di immigrazione e di rimpatri. Procedura di infrazione n. 2014/2235)
              

              
                
                  1. All'articolo 5, comma 7-ter, secondo periodo, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: «L'allontanamento è eseguito» sono sostituite dalle seguenti: «In presenza di accordi o intese bilaterali con altri Stati membri dell'Unione europea entrati in vigore in data anteriore al 13 gennaio 2009, l'allontanamento è eseguito».
                

              

            

          

          
            
              Capo IV
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI TRASPORTI
            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Disposizioni concernenti la patente di guida. Procedura di infrazione n. 2014/2116 e caso EU Pilot 7070/14/MOVE)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'allegato III, paragrafo A, punto A.4.2, le parole: «di 25 gradi verso l'alto» sono sostituite dalle seguenti: «di 30 gradi verso l'alto»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'allegato IV, paragrafo 2:
                  

                  
                    
                      
1)
 al punto 2.1, alinea, le parole: «di categoria AM, A1, A2, A, B1 e B» sono sostituite dalle seguenti: «di categoria B»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il punto 2.2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Equivalenze
                    

                    
                      2-bis.1. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie AM, A1, A2 e A sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività.
                    

                    
                      2-bis.2. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie C1, C, D1 e D sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività.
                    

                    
                      2-bis.3. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie BE, C1E, CE, D1E e DE sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività».
                    

                  

                

              

              
                
                  2. Al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 115:
                  

                  
                    
                      
1)
 la lettera b) del comma 1 è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «b) anni sedici per guidare:
                    

                    
                      1) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria AM;
                    

                    
                      2) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria A1;
                    

                    
                      3) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria B1»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 alla lettera c) del comma 1, il numero 1) è abrogato;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 il comma 4 è abrogato;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 116, comma 4, primo periodo, le parole: «la cui massa massima autorizzata non superi 750 kg» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 118-bis, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «1. Ai fini del rilascio di una patente di guida o di una delle abilitazioni professionali di cui all'articolo 116, nonché dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 126, per residenza si intende la residenza normale in Italia di cittadini di Stati membri dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 all'articolo 170:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «2. Sui ciclomotori è vietato il trasporto di altre persone oltre al conducente, salvo che il posto per il passeggero sia espressamente indicato nel certificato di circolazione e che il conducente abbia età superiore a sedici anni»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 al comma 7, le parole: «da conducente minorenne» sono sostituite dalle seguenti: «da conducente minore di sedici anni».
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Capo V
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ, DOGANE E AIUTI DI STATO
            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto relativa a talune importazioni di merci di valore modesto. Procedura di infrazione n. 2012/2088)
              

              
                
                  1. All'articolo 9, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, dopo il numero 4) è inserito il seguente:
                

                
                  «4-bis) i servizi accessori relativi alle piccole spedizioni di carattere non commerciale e alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, sempreché i corrispettivi dei servizi accessori abbiano concorso alla formazione della base imponibile ai sensi dell'articolo 69 del presente decreto e ancorché la medesima non sia stata assoggettata all'imposta».
                

              

              
                
                  2. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono apportate modifiche al regolamento recante norme in tema di franchigie fiscali, di cui al decreto del Ministro delle finanze 5 dicembre 1997, n. 489, con le quali si stabilisce che, nel caso di applicazione della franchigia alle piccole spedizioni di carattere non commerciale e alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, sono ammessi alla franchigia dai diritti doganali anche i relativi servizi accessori indipendentemente dal loro ammontare.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto relativa a talune operazioni intra-UE. Caso EU Pilot 6286/14/TAXU)
              

              
                
                  1. Al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 38, comma 5, lettera a), le parole: «o per suo conto in altro Stato membro ovvero fuori del territorio della Comunità» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 41, comma 3, le parole: «o per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni» sono sostituite dalle seguenti: «se i beni sono successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto passivo d'imposta, nel territorio dello Stato, ovvero per i beni inviati in altro Stato membro per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Disposizioni relative alla gestione e al monitoraggio degli aiuti pubblici alle imprese)
              

              
                
                  1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 46:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A decorrere dal 1º gennaio 2017, la predetta verifica è effettuata attraverso l'accesso al Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52.»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 il comma 4 è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2017;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 l'articolo 52 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 52. -- (Registro nazionale degli aiuti di Stato). -- 1. Al fine di garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero gestiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni alla banca di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume la denominazione di "Registro nazionale degli aiuti di Stato".
                  

                  
                    2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le informazioni concernenti:
                  

                  
                    a) gli aiuti di Stato di cui all'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione dalla notifica;
                  

                  
                    b) gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, nonché dalle disposizioni dell'Unione europea che saranno successivamente adottate nella medesima materia;
                  

                  
                    c) gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis ai sensi del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012;
                  

                  
                    d) l'elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti incompatibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il recupero ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.
                  

                  
                    3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Registro di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche propedeutiche alla concessione o all'erogazione degli aiuti di Stato e degli aiuti de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massimali di aiuto stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all'articolo 46 della presente legge, nonché al fine di consentire il costante aggiornamento dei dati relativi ai medesimi aiuti anche attraverso l'inserimento delle informazioni relative alle vicende modificative degli stessi.
                  

                  
                    4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte salve le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dalla data di concessione dell'aiuto, salvi i maggiori termini connessi all'esistenza di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettera d), sono conservate e rese accessibili, senza restrizioni, fino alla data dell'effettiva restituzione dell'aiuto.
                  

                  
                    5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rurali, e della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i registri già esistenti per i settori dell'agricoltura e della pesca.
                  

                  
                    6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, è adottata la disciplina per il funzionamento del Registro di cui al comma 1 del presente articolo, con la definizione delle modalità operative per la raccolta, la gestione e il controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti di cui al comma 2, compresi i criteri per l'eventuale interoperabilità con le banche di dati esistenti in materia di agevolazioni pubbliche alle imprese. Il predetto regolamento individua altresì, in conformità con le pertinenti norme europee in materia di aiuti di Stato, i contenuti specifici degli obblighi ai fini dei controlli di cui al comma 3, nonché la data a decorrere dalla quale il controllo relativo agli aiuti de minimis di cui al comma 2 già concessi avviene esclusivamente tramite il medesimo Registro, nel rispetto dei termini stabiliti dall'articolo 6, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al primo periodo, si applicano le modalità di trasmissione delle informazioni relative agli aiuti alle imprese, stabilite ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57.
                  

                  
                    7. Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6, la trasmissione delle informazioni al Registro di cui al comma 1 e, a decorrere dal 1º gennaio 2017, l'adempimento degli obblighi di interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed erogazioni degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di concessione e di erogazione di detti aiuti indicano espressamente l'avvenuto inserimento delle informazioni nel Registro e l'avvenuta interrogazione dello stesso. L'inadempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 nonché al secondo periodo del presente comma è rilevato, anche d'ufficio, dai soggetti di cui al comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del responsabile della concessione o dell'erogazione degli aiuti. L'inadempimento è rilevabile anche dall'impresa beneficiaria ai fini del risarcimento del danno».
                  

                

              

              
                
                  2. Le informazioni contenute nel Registro di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, sono utilizzate anche ai fini della relazione di cui all'articolo 1 della legge 7 agosto 1997, n. 266, che, a decorrere dall'anno 2015, è predisposta dal Ministero dello sviluppo economico e trasmessa alle Camere entro il 30 settembre di ciascun anno, al fine di illustrare le caratteristiche e l'andamento, nell'anno precedente, dei diversi provvedimenti di sostegno alle attività economiche e produttive, per una valutazione dei provvedimenti in questione e per fornire, in forma articolata, elementi di monitoraggio. Il Ministero dello sviluppo economico individua con proprio provvedimento le ulteriori informazioni utili alla predisposizione della relazione di cui al presente comma, che devono essere inserite nel Registro dai soggetti pubblici o privati che concedono o gestiscono agevolazioni pubbliche alle imprese.
                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti i Servizi di interesse economico generale)
              

              
                
                  1. Dopo l'articolo 45 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 45-bis. -- (Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti i servizi di interesse economico generale). -- 1. Il Presidente del Consiglio dei ministri assicura l'adempimento degli obblighi di monitoraggio e informazione alla Commissione europea derivanti da disposizioni dell'Unione europea in materia di servizi di interesse economico generale, ivi compresa la predisposizione di relazioni periodiche riguardanti gli aiuti di Stato sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico. Le relazioni sono trasmesse alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica.
                

                
                  2. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni sono tenuti a fornire i dati relativi alle compensazioni concesse alle imprese incaricate della gestione dei servizi di interesse economico generale alle amministrazioni centrali di settore, che redigono le relazioni di rispettiva competenza sulla base dei predetti dati. Le relazioni sono trasmesse al Dipartimento delle politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri entro i termini fissati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 3, ai fini della predisposizione della relazione di cui al comma 1 da presentare alla Commissione europea.
                

                
                  3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono stabilite le modalità per l'attuazione dei commi 1 e 2».
                

              

              
                
                  2. L'articolo 47 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Capo VI
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO E DI POLITICA SOCIALE
            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Disposizioni in materia di salute e sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili. Caso EU Pilot 6155/14/EMPL)
              

              
                
                  1. La lettera g-bis) del comma 2 dell'articolo 88 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «g-bis) ai lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento che non comportino lavori edili o di ingegneria civile di cui all'allegato X».
                

              

            

            
              
                Art. 17.
              

              
                (Disposizioni di attuazione della direttiva 2009/13/CE sul lavoro marittimo. Procedura di infrazione n. 2014/0515)
              

              
                
                  1. La lettera e) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 108, è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «e) "armatore": il proprietario dell'unità o della nave e ogni altro organismo o persona, quali il gestore, l'agente o il noleggiatore a scafo nudo, che abbia rilevato dal proprietario la responsabilità per l'esercizio della nave impegnandosi ad assolvere i correlativi compiti e obblighi, indipendentemente dal fatto che altri organismi o persone assolvano taluni dei compiti o obblighi dell'armatore».
                

              

              
                
                  2. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 5-bis. -- (Lavori vietati ai minori). -- 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettua, d'intesa con il Ministero della salute e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le organizzazioni comparativamente più rappresentative degli armatori e dei marittimi interessate, una ricognizione volta ad accertare la sussistenza di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto.
                  

                  
                    2. Sulla base delle risultanze della ricognizione di cui al comma 1, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di conclusione della medesima ricognizione, sono individuati i lavori ai quali è vietato adibire i minori di anni diciotto.
                  

                  
                    3. Qualora l'evoluzione della tecnologia o dei processi produttivi comporti l'introduzione di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto, si procede ai sensi dei commi 1 e 2»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo l'articolo 38 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 38-bis. -- (Sanzioni per l'adibizione dei minori ai lavori vietati). -- 1. Chiunque adibisce i minori ai lavori vietati, individuati con il decreto previsto dall'articolo 5-bis, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 516 a euro 2.582».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 18.
              

              
                (Disposizioni in materia di cumulo dei periodi di assicurazione maturati presso organizzazioni internazionali -- Procedura di infrazione n. 2014/4168)
              

              
                
                  1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, ai cittadini dell'Unione europea, ai cittadini di Paesi terzi regolarmente soggiornanti nell'Unione europea e ai beneficiari di protezione internazionale che hanno lavorato nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera alle dipendenze di organizzazioni internazionali, iscritti o che siano stati iscritti all'assicurazione generale obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti, nelle gestioni speciali della medesima assicurazione per i lavoratori autonomi e nella Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché nei regimi speciali sostitutivi ed esclusivi della citata assicurazione generale obbligatoria e nelle forme obbligatorie di previdenza dei liberi professionisti gestite da persone giuridiche private, è data facoltà di cumulare i periodi assicurativi maturati presso le citate assicurazioni con quelli maturati presso le medesime organizzazioni internazionali.
                

              

              
                
                  2. Il cumulo di cui al comma 1 può essere richiesto, se necessario per il conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia, invalidità e superstiti, purché la durata totale dei periodi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione italiana sia almeno di cinquantadue settimane e a condizione che i periodi da cumulare non si sovrappongano.
                

              

              
                
                  3. Il cumulo dei periodi di assicurazione è conseguibile a domanda dell'interessato da presentare all'istituzione previdenziale italiana presso la quale lo stesso ha maturato periodi assicurativi. Nell'ipotesi in cui un ex dipendente di un'organizzazione internazionale acquisisca il diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana senza che sia necessario cumulare i periodi di assicurazione maturati presso l'organizzazione internazionale, l'istituzione previdenziale italiana calcola la pensione esclusivamente in base ai periodi assicurativi maturati nel sistema pensionistico italiano. Nell'ipotesi in cui un ex dipendente di un'organizzazione internazionale acquisisca il diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana soltanto tramite il cumulo dei periodi assicurativi maturati presso l'organizzazione internazionale, l'istituzione previdenziale italiana prende in considerazione i periodi assicurativi compiuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, ad eccezione di quelli che sono stati oggetto di rimborso, come se fossero stati effettuati ai sensi della legislazione italiana, e calcola l'ammontare della prestazione esclusivamente in base ai periodi assicurativi compiuti ai sensi della legislazione italiana.
                

              

              
                
                  4. Le prestazioni pensionistiche liquidate ai sensi del presente articolo sono da considerare pensioni per tutto quanto concerne gli effetti derivanti dall'applicazione della legislazione italiana.
                

              

              
                
                  5. I periodi di lavoro presso un'organizzazione internazionale, in quanto non possono dare diritto a una prestazione pensionistica a carico del fondo pensionistico della medesima organizzazione internazionale, possono essere riscattati nel sistema pensionistico italiano secondo la normativa relativa al riscatto dei periodi di lavoro svolti all'estero. Il diritto al riscatto è esercitato, anche dai superstiti del dipendente dell'organizzazione internazionale, nei termini previsti dall'ordinamento dell'istituzione previdenziale italiana alla quale è chiesto il riscatto.
                

              

              
                
                  6. I trattamenti pensionistici derivanti dal cumulo decorrono dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda di pensione in regime di cumulo. In caso di pensione ai superstiti la pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a quello del decesso del dante causa.
                

              

              
                
                  7. Lo scambio di informazioni e di notizie con le organizzazioni internazionali, finalizzato all'espletamento delle procedure previste dal presente articolo, può avvenire anche attraverso modalità informatiche.
                

              

              
                
                  8. I dati personali trasmessi sono tenuti riservati e possono essere utilizzati esclusivamente al fine di applicare il presente articolo, nel rispetto della normativa in vigore sulla protezione dei dati.
                

              

              
                
                  9. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in euro 340.000 per l'anno 2016, euro 456.000 per l'anno 2017, euro 590.000 per l'anno 2018, euro 695.000 per l'anno 2019, euro 895.000 per l'anno 2020, euro 1.260.000 per l'anno 2021, euro 1.655.000 per l'anno 2022, euro 2.085.000 per l'anno 2023, euro 2.610.000 per l'anno 2024, euro 3.260.000 per l'anno 2025 ed euro 4.070.000 annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede, per un ammontare pari a 340.000 euro per l'anno 2016 e a 4.070.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente comma e riferisce in merito al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui al presente comma, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, in via prioritaria del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, ed eventualmente del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al periodo precedente.
                

              

              
                
                  10. Le maggiori risorse derivanti dall'attuazione del comma 9 del presente articolo, pari a 3.614.000 euro per l'anno 2017, a 3.480.000 euro per l'anno 2018, a 3.375.000 euro per l'anno 2019, a 3.175.000 euro per l'anno 2020, a 2.810.000 euro per l'anno 2021, a 2.415.000 euro per l'anno 2022, a 1.985.000 euro per l'anno 2023, a 1.460.000 euro per l'anno 2024 e a 810.000 euro per l'anno 2025, sono destinate al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
                

              

              
                
                  11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

          

          
            
              Capo VII
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALUTE PUBBLICA E SICUREZZA ALIMENTARE
            

            
              
                Art. 19.
              

              
                (Disposizioni relative al sistema di identificazione degli animali della specie bovina. Attuazione della direttiva 2014/64/UE, che modifica la direttiva 64/432/CEE per quanto concerne le basi di dati informatizzate che fanno parte delle reti di sorveglianza degli Stati membri)
              

              
                
                  1. Il comma 2 dell'articolo 12 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. Per ciascun animale appartenente alla specie bovina sono indicati:
                

                
                  a) il codice o i codici di identificazione unici per i casi di cui all'articolo 4, paragrafo 1, all'articolo 4-ter, all'articolo 4-quater, paragrafo 1, e all'articolo 4-quinquies del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, e successive modificazioni;
                

                
                  b) la data di nascita;
                

                
                  c) il sesso;
                

                
                  d) la razza o il mantello;
                

                
                  e) il codice di identificazione della madre o, nel caso di un animale importato da un Paese terzo, il codice unico di identificazione del mezzo di identificazione individuale assegnato all'animale dallo Stato membro di destinazione a norma del citato regolamento (CE) n. 1760/2000;
                

                
                  f) il numero di identificazione dell'azienda di nascita;
                

                
                  g) i numeri di identificazione di tutte le aziende in cui l'animale è stato custodito e le date di ciascun cambiamento di azienda;
                

                
                  h) la data del decesso o della macellazione;
                

                
                  i) il tipo di mezzo di identificazione elettronica, se applicato all'animale».
                

              

            

            
              
                Art. 20.
              

              
                (Disposizioni in materia di organismi geneticamente modificati. Attuazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/118/CE -- Caso EU-Pilot 3972/12/SNCO)
              

              
                
                  1. Nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio, ai fini dell'applicazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, richiede alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o delle domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015, rispettivamente, ai sensi della citata direttiva 2001/18/CE e del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003.
                

              

              
                
                  2. Qualora il notificante o il richiedente, ai sensi dell'articolo 26-quater, paragrafo 4, della direttiva 2001/18/CE, confermi l'ambito geografico della sua notifica o domanda iniziale, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati ai sensi della parte C della direttiva 2001/18/CE, e successive modificazioni, o del regolamento (CE) n. 1829/2003, con le modalità di cui all'articolo 26-ter della medesima direttiva 2001/18/CE.
                

              

              
                
                  3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque viola i divieti di coltivazione introdotti ai sensi dei commi 1 e 2 è punito con la multa da euro 25.000 a euro 50.000. L'autore del delitto di cui al presente comma è tenuto altresì a rimuovere, a proprie cura e spese, secondo le prescrizioni del competente organo di vigilanza nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, le coltivazioni di sementi vietate e a realizzare misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio.
                

              

              
                
                  4. Restano fermi i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002.
                

              

              
                
                  5. All'articolo 1 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 2:
                  

                  
                    
                      
1)
 al primo periodo, le parole: «continuano ad applicarsi le disposizioni recate dal decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 92, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «si applicano le disposizioni recate dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 il secondo periodo è soppresso;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 4:
                  

                  
                    
                      
1)
 la lettera a) è abrogata;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 alla lettera b), le parole: «decreto legislativo n. 92 del 1993, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224»;
                    

                  

                

                
                  
                    
c)
 i commi 5 e 6 sono abrogati.
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo VIII
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              AMBIENTALE
            

            
              
                Art. 21.
              

              
                (Disposizioni relative alla cattura di richiami vivi. Procedura di infrazione n. 2014/2006)
              

              
                
                  1. Il comma 3 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione ai fini di richiamo può essere svolta esclusivamente con mezzi, impianti o metodi di cattura che non sono vietati ai sensi dell'allegato IV alla direttiva 2009/147/CE da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni su parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, il quale svolge altresì compiti di controllo e di certificazione dell'attività svolta dagli impianti stessi e ne determina il periodo di attività».
                

              

              
                
                  2. I commi 1-bis e 1-ter dell'articolo 16 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono abrogati.
                

              

            

            
              
                Art. 22.
              

              
                (Divieto di commercio di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo. Caso EU Pilot 5391/13/ENVI)
              

              
                
                  1. La lettera cc) del comma 1 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «cc) il commercio di esemplari vivi, non provenienti da allevamenti, di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri dell'Unione europea, anche se importati dall'estero».
                

              

            

            
              
                Art. 23.
              

              
                (Disposizioni finalizzate al corretto recepimento della direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio. Procedura di infrazione n. 2014/2123)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 217:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 2, le parole: «imballaggi immessi sul mercato nazionale» sono sostituite dalle seguenti: «imballaggi immessi sul mercato dell'Unione europea» e le parole: «, a qualsiasi titolo» sono sostituite dalle seguenti: «o da qualunque altro soggetto che produce o utilizza imballaggi o rifiuti di imballaggio»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «3-bis. In attuazione dell'articolo 18 della direttiva 94/62/CE e fatte salve le ipotesi di deroga a tale disposizione previste dalla medesima direttiva o da altre disposizioni dell'ordinamento europeo, è garantita l'immissione sul mercato nazionale degli imballaggi conformi alle previsioni del presente titolo e ad ogni altra disposizione normativa adottata nel rispetto di quanto previsto dalla direttiva 94/62/CE»;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 218, comma 1:
                  

                  
                    
                      
1)
 alla lettera o), le parole: «biogas con recupero energetico» sono sostituite dalla seguente: «metano»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 alla lettera z), le parole: «soggetti interessati» sono sostituite dalla seguente: «soggetti»;
                    

                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 226, comma 3:
                  

                  
                    
                      
1)
 il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Possono essere commercializzati solo imballaggi rispondenti a tutti i requisiti essenziali stabiliti dalla direttiva 94/62/CEE e riportati nell'allegato F alla parte quarta del presente decreto. Tali requisiti si presumono soddisfatti quando gli imballaggi siano conformi alle pertinenti norme armonizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea o alle norme nazionali che abbiano recepito tali norme armonizzate e, in mancanza di queste, agli standard europei fissati dal Comitato europeo di normalizzazione.»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In mancanza delle norme armonizzate, i requisiti essenziali stabiliti nella direttiva 94/62/CE nonché quelli di cui all'allegato F alla parte quarta del presente decreto si presumono soddisfatti quando gli imballaggi sono conformi alle pertinenti norme nazionali, adottate ai sensi del paragrafo 3 dell'articolo 9 della direttiva 94/62/CE.»;
                    

                  

                

                
                  
                    
d)
 all'allegato E alla parte quarta, al numero 1), dopo le parole: «e fino all'80% in peso dei rifiuti di imballaggio» sono inserite le seguenti: «; entro il 31 dicembre 2008 saranno raggiunti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 24.
              

              
                (Disposizioni relative allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio -- Caso EU-Pilot 7334/15/CLIM)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. È vietato lo stoccaggio di CO2 in un sito di stoccaggio il cui complesso di stoccaggio si estende oltre l'area di cui al comma 1 del presente articolo, fatti salvi gli accordi di cui all'articolo 30»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 8, il comma 4 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «4. Ai fini della valutazione del complesso di stoccaggio, le attività comprese nel programma lavori della licenza di esplorazione possono prevedere una fase di sperimentazione e il monitoraggio relativo all'iniezione di CO2»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 22, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. Il Comitato, su indicazione degli organi di vigilanza e controllo, può prescrivere in qualsiasi momento provvedimenti correttivi necessari nonché provvedimenti relativi alla tutela della salute pubblica che il gestore è tenuto ad adottare. Tali provvedimenti possono essere supplementari o diversi rispetto a quelli descritti nel piano sui provvedimenti correttivi di cui all'articolo 13, comma 1, lettera p)»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 all'articolo 29, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. In caso di controversie trans-frontaliere si applicano le modalità di risoluzione delle controversie dello Stato membro che ha giurisdizione sulla rete di trasporto o sui siti di stoccaggio ai quali è negato l'accesso. Se, nelle controversie transfrontaliere, la rete di trasporto o il sito di stoccaggio interessano più Stati membri, il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare avviano consultazioni al fine di garantire un'applicazione coerente del presente decreto»;
                  

                

                
                  
                    
e)
 all'articolo 30, comma 1, le parole: «promuovono la stipula di accordi specifici con Paesi non appartenenti all'Unione europea» sono sostituite dalle seguenti: «promuovono la stipulazione di accordi specifici con Stati membri dell'Unione europea».
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo IX
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI ENERGIA
            

            
              
                Art. 25.
              

              
                (Disposizioni relative allo stoccaggio di scorte petrolifere. Procedura di infrazione n. 2015/4014)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 249, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'alinea del comma 5 dell'articolo 5, dopo la parola: «nazionale» sono inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 8»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 7 dell'articolo 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 8».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 26.
              

              
                (Disposizioni per la corretta attuazione del terzo pacchetto energia. Procedura di infrazione n. 2014/2286)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 1º giugno 2011, n. 93, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 15, comma 5, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico adotta le misure di cui all'articolo 16.»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 16:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 1 è abrogato; di conseguenza perde efficacia il regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 febbraio 2013, n. 65;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «2. Il Gestore trasmette annualmente all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico e al Ministero dello sviluppo economico il piano decennale di sviluppo della rete, che contiene misure efficaci atte a garantire l'adeguatezza del sistema e la sicurezza di approvvigionamento, tenendo conto anche dell'economicità degli investimenti e della tutela dell'ambiente. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, ricevuto il piano, lo sottopone alla consultazione degli utenti della rete effettivi o potenziali secondo modalità aperte e trasparenti e rende pubblici i risultati della consultazione»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 il comma 6 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «6. Il Ministero dello sviluppo economico valuta la coerenza del piano decennale di sviluppo della rete con la strategia energetica nazionale di cui all'articolo 3, con i programmi infrastrutturali derivanti da accordi internazionali firmati dal Governo italiano e con l'esigenza di garantire, nel medio e lungo termine, la sicurezza degli approvvigionamenti di cui all'articolo 8, senza pregiudizio delle competenze dell'autorità di regolazione per quanto riguarda il piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
4)
 dopo il comma 6 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «6-bis. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico valuta se il piano decennale di sviluppo della rete contempli tutti i fabbisogni in materia di investimenti individuati nel corso della procedura consultiva e se esso sia coerente con il piano decennale non vincolante di sviluppo della rete a livello europeo, di cui all'articolo 8, paragrafo 3, lettera b), del regolamento (CE) n. 715/2009. Se insorgono dubbi sulla coerenza con il piano decennale di sviluppo della rete a livello europeo, l'Autorità consulta l'Agenzia per la cooperazione tra i regolatori nazionali dell'energia. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico può chiedere al Gestore di modificare il suo piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
5)
 il comma 7 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «7. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico effettua il monitoraggio dell'attuazione del piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
6)
 il comma 8 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «8. Nei casi in cui il Gestore, per cause a esso imputabili, non realizzi un investimento che, in base al piano decennale di sviluppo della rete, doveva essere realizzato nel triennio successivo, e nei casi in cui la mancata realizzazione costituisca ostacolo all'accesso al sistema o allo sviluppo concorrenziale del mercato del gas naturale, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico impone al Gestore di realizzare l'investimento medesimo entro un termine definito, purché tale investimento sia ancora pertinente sulla base del più recente piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
7)
 dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «9-bis. Le modalità di valutazione dei piani decennali di sviluppo della rete, di cui al presente articolo, si applicano anche ai piani in corso di valutazione»;
                    

                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 32, comma 1, le parole: «, sulla base di indirizzi del Ministero dello sviluppo economico,» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    
d)
 all'articolo 37, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico individua le modalità e le condizioni delle importazioni e delle esportazioni di energia elettrica per mezzo della rete di trasmissione nazionale, tenendo conto degli indirizzi adottati dal Ministro dello sviluppo economico in relazione agli impegni sull'utilizzo della capacità di transito di energia elettrica derivanti da atti e da accordi internazionali nonché da progetti comuni definiti con altri Stati»;
                  

                

                
                  
                    
e)
 all'articolo 43, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «2-bis. In attuazione dell'allegato I, punto 1, lettera j), della direttiva 2009/72/CE e della direttiva 2009/73/CE, i consumatori ricevono un conguaglio definitivo a seguito di un eventuale cambio del fornitore di energia elettrica o di gas naturale non oltre sei settimane dopo aver effettuato il cambio di fornitore»;
                  

                

                
                  
                    
f)
 all'articolo 45:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 4 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «4. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dall'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico per violazioni delle disposizioni del presente decreto non possono essere inferiori, nel minimo, a 2.500 euro e non possono superare il 10 per cento del fatturato realizzato dall'impresa verticalmente integrata, o dal gestore di trasmissione, nell'ultimo esercizio chiuso prima dell'avvio del procedimento sanzionatorio»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «7-bis. In caso di violazione persistente da parte del Gestore degli obblighi su di esso incombenti ai sensi della direttiva 2009/73/CE, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico assegna a un gestore di trasporto indipendente tutti o alcuni specifici compiti del Gestore».
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Capo X
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI PROTEZIONE CIVILE
            

            
              
                Art. 27.
              

              
                (Capacità europea di risposta emergenziale)
              

              
                
                  1. In attuazione della decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, su un meccanismo unionale di protezione civile, al fine di concorrere al funzionamento del meccanismo medesimo, denominato Capacità europea di risposta emergenziale (EERC), istituito ai sensi dell'articolo 11 della citata decisione n. 1313/2013/UE, è autorizzato l'impiego di moduli, di mezzi, di attrezzature e di esperti qualificati, all'uopo specificamente formati.
                

              

              
                
                  2. A seguito di richiesta di assistenza inoltrata tramite il Centro di coordinamento europeo della risposta alle emergenze (ERCC), il Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, valutata l'assenza di elementi ostativi di cui al paragrafo 7 dell'articolo 11 della decisione n. 1313/2013/UE e ferma restando la possibilità di ritirare tali mezzi nel caso in cui ricorrano i gravi motivi di cui al paragrafo 8 del medesimo articolo, è autorizzato ad attivare e coordinare le risorse di cui al comma 1 del presente articolo, previa informativa al Presidente del Consiglio dei ministri e dandone comunicazione alle Commissioni parlamentari competenti.
                

              

              
                
                  3. Al fine della partecipazione dell'Italia alle attività di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a intraprendere ogni utile iniziativa finalizzata ad attivare le misure rientranti nell'EERC anche stipulando appositi accordi e convenzioni con amministrazioni e organizzazioni, avvalendosi anche delle risorse finanziarie previste dalla decisione n. 1313/2013/UE.
                

              

            

          

          
            
              Capo XI
            

            
              ALTRE DISPOSIZIONI
            

            
              
                Art. 28.
              

              
                (Introduzione dell'articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 234)
              

              
                
                  1. Al capo VI della legge 24 dicembre 2012, n. 234, è aggiunto, in fine, il seguente articolo:
                

                
                  «Art. 41-bis. -- (Fondo per il recepimento della normativa europea). -- 1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell'ordinamento interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli obblighi medesimi e in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016.
                

                
                  2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo, con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, destinato alle sole spese derivanti dagli adempimenti di cui al medesimo comma 1.
                

                
                  3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2015, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per un corrispondente importo, delle somme del fondo di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
                

                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
                

              

            

            
              
                Art. 29.
              

              
                (Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 234)
              

              
                
                  1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 2 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                  

                  
                    «9-bis. Il Segretario del CIAE è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari europei, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e dell'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modificazioni, tra persone di elevata professionalità e di comprovata esperienza»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 31, comma 1, le parole: «due mesi» sono sostituite dalle seguenti: «quattro mesi»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 36:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 1 sono premesse le seguenti parole: «Alle norme dell'Unione europea non autonomamente applicabili, che modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico di direttive già recepite nell'ordinamento nazionale, e»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «1-bis. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, i provvedimenti di cui al presente articolo possono essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano al fine di porre rimedio all'eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione a norme dell'Unione europea. In tale caso, i provvedimenti statali adottati si applicano, per le regioni e per le province autonome nelle quali non sia ancora in vigore la rispettiva normativa di attuazione, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito per l'attuazione della pertinente normativa europea e perdono comunque efficacia dalla data di entrata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione o provincia autonoma. I provvedimenti recano l'esplicita indicazione della natura sostitutiva del potere esercitato e del carattere cedevole delle disposizioni in essi contenute»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Adeguamenti tecnici e atti di esecuzione dell'Unione europea».
                    

                  

                

              

              
                
                  2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              

            

          

          
            
              Capo XII
            

            
              DISPOSIZIONE FINALE
            

            
              
                Art. 30.
              

              
                (Clausola di invarianza finanziaria)
              

              
                
                  1. Dall'attuazione della presente legge, ad esclusione degli articoli 18 e 28, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
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            RELAZIONE DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)
          

          
            (Estensore: Lo Moro)
          

          
            7 luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge per le parti di competenza,
          

          
            si esprime in senso favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 3ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE)
          

          
            (Estensore: Pegorer)
          

          
            1° luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge,
          

          
            manifestato apprezzamento per la possibilità di definire, con il provvedimento in esame, parte del pre-contenzioso e contenzioso europeo che ancora residua, e ciò al fine di ridurre il numero di infrazioni a carico del nostro Paese;
          

          
            preso atto che l'articolo 10, nell'ambito delle disposizioni in materia di giustizia e sicurezza, reca norme in materia di immigrazione, prevedendo in particolare che lo straniero, cittadino di uno Stato esterno all'Unione europea, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell'Unione europea, che si trattenga nel territorio nazionale oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non ottempera immediatamente all'ordine di ritornare nello Stato membro, venga rimpatriato forzatamente nello Stato di origine o provenienza;
          

          
            considerato altresì il contenuto normativo dell'articolo 18 che, nell'ambito delle disposizioni in materia previdenziale, stabilisce misure in materia di cumulo dei periodi di assicurazione in base a rapporti di lavoro dipendente svolti nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera maturati presso organizzazioni internazionali;
          

          
            apprezzato il contenuto dell'articolo 27 che reca disposizioni concernenti la partecipazione italiana al meccanismo unionale di protezione civile (EERC);
          

          
            preso atto infine del contenuto relativo all'articolo 28, volto alla costituzione di un fondo finalizzato a consentire il tempestivo adeguamento dell'ordinamento interno agli obblighi imposti dalla normativa europea
          

          
            formula, per quanto di competenza, una relazione favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 4ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (DIFESA)
          

          
            (Estensore: Gualdani)
          

          
            30 giugno 2015
          

          
            La Commissione,
          

          
            esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge europea 2014;
          

          
            formula una relazione favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 8ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI)
          

          
            (Estensore: Cardinali)
          

          
            14 luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge, formula una relazione favorevole, con le seguenti osservazioni:
          

          
            in relazione all'articolo 11, per la parte che introduce la possibilità per i conducenti sedicenni di portare passeggeri sui ciclomotori omologati (comma 2, lettera d)), si evidenzia la necessità di coniugare tale disposizione con un rafforzamento dei controlli, al fine di garantire il mantenimento di adeguati livelli di sicurezza, anche in ragione della minore età dei soggetti coinvolti, che comporterebbe, in caso di incidente, profili di responsabilità anche per i genitori o per chi esercita la patria potestà;
          

          
            con riferimento all'articolo 3 sugli apparati di comunicazione a bordo delle imbarcazioni, appare opportuno distinguere, anche ai fini dei necessari adempimenti amministrativi, tra natanti da diporto e natanti commerciali, che hanno esigenze molto diverse anche in rapporto alle attrezzature da installare;
          

          
            in merito all'articolo 8, recante modifiche alla disciplina transitoria applicabile agli affidamenti diretti di servizi pubblici locali di rilevanza economica, valuti la Commissione di merito la possibilità di precisare in maniera più puntuale gli effetti derivanti dall'obbligo di cessazione improrogabile degli affidamenti entro le scadenze ivi indicate, rispettivamente 31 dicembre 2020 ovvero 31 dicembre 2018, a seconda delle tipologie dei contratti.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 9ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
          

          
            (Estensore: Saggese)
          

          
            8 luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge, per le parti di competenza,
          

          
            premesso che:
          

          
            l'articolo 19 è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina: sono state introdotte norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, relative alle modalità dei codici di identificazione unici, nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica;
          

          
            il suddetto regolamento prevede che, a decorrere dal 18 luglio 2019, gli Stati membri garantiscano, per gli animali della specie bovina, la possibilità tecnica di impiego di un identificatore elettronico, consentendo agli Stati membri che lo stesso sia reso obbligatorio;
          

          
            la novella di cui all'articolo 19, modificando la normativa nazionale, recepisce tali norme di coordinamento con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell'Anagrafe nazionale bovina. A partire dal 2000, in Italia, è operante una Banca dati nazionale (BDN) delle anagrafi zootecniche, comprendente sette anagrafi diverse, in cui sono registrati tutti i dati identificativi, nonché quelli relativi ai movimenti sul territorio nazionale, dei capi bovini e bufalini;
          

          
            l'articolo 20, indotto durante l'esame presso la Camera dei deputati, disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva (UE) 2015/412, del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio;
          

          
            la citata direttiva (UE) 2015/412 ha innovato rispetto al quadro normativo sulla coltivazione di OGM, stabilendo che gli Stati membri saranno liberi di scegliere se avere o meno colture geneticamente modificate sul proprio territorio, per cui ogni singolo Paese potrà chiedere di limitare o vietare la coltivazione di un OGM sia durante la procedura di autorizzazione, sia dopo la sua concessione. Pertanto, la limitazione o il divieto della coltivazione di OGM non è più connesso solamente al verificarsi di casi di emergenza o di «nuove prove» relative al rischio di un OGM per la salute umana o per l'ambiente;
          

          
            il comma 1 della disposizione in esame prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015;
          

          
            in base al comma 2, se risulta confermato dal richiedente l'ambito geografico della notifica o domanda iniziale, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto una volta autorizzati;
          

          
            il comma 3 provvede all'aspetto sanzionatorio, comprendente l'obbligo per l'autore del delitto a rimuovere, a propria cura e spese, le coltivazioni di sementi vietate ed a realizzare le misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio;
          

          
            restano fermi, in base al comma 4, i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002;
          

          
            l'articolo 14 riguarda la realizzazione di un Registro nazionale degli aiuti, destinato a raccogliere le informazioni e a consentire i necessari controlli in ordine agli aiuti di Stato e agli aiuti de minimis concessi alle imprese a valere su risorse pubbliche. Il sistema previsto dall'articolo, finalizzato a dare piena esecuzione alle disposizioni europee e nazionali in materia di monitoraggio, pubblicità e trasparenza degli aiuti di Stato, viene realizzato attraverso una serie di modifiche alla normativa vigente;
          

          
            nel contesto della norma, il comma 5 si occupa degli aiuti di Stato concernenti il settore primario, stabilendo che il monitoraggio delle informazioni aventi ad oggetto gli aiuti nei settori agricolo e forestale, ivi inclusi quelli nelle zone rurali, e della pesca ed acquacoltura, continua ad essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento, costituita rispettivamente dal regolamento (CE) n. 702/2014 della Commissione, del 25 gennaio 2014, e dal regolamento (CE) n. 1388/2014 della Commissione, del 16 dicembre 2014, assicurando la piena integrazione ed interoperabilità del Registro nazionale con quelli già esistenti in agricoltura e pesca;
          

          
            formula relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
          

          
            valuti la Commissione di merito l'opportunità di sollecitare una rapida attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 20 del disegno di legge, finalizzata a salvaguardare la specificità del comparto agroalimentare italiano, confermando i divieti di coltivazione di organismi geneticamente modificati per le produzioni agroalimentari;
          

          
            valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 19, la necessità di rendere omogenei nell'Unione europea, nel minor tempo possibile e al fine di scongiurare fenomeni di concorrenza sleale, i sistemi identificativi contenuti nelle anagrafi animali, secondo modalità che agevolino il commercio intracomunitario delle carni macellate e tenendo conto della sostenibilità dei costi per il comparto.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 10ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO)
          

          
            (Estensore: Fissore)
          

          
            30 giugno 2015
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge per le parti di competenza,
          

          
            si esprime in senso favorevole.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 11ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE)
          

          
            (Estensore: Manassero)
          

          
            1° luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge,
          

          
            premesso che il provvedimento, presentato alle Camere in base alle disposizioni di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, contiene le disposizioni finalizzate a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa dell'Unione europea nell'ordinamento nazionale che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione e di infrazione, laddove il Governo abbia riconosciuto la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europea;
          

          
            visto l'articolo 16, che, al fine di dare piena attuazione alla direttiva 92/57/CEE, estende il campo di applicazione delle disposizioni poste a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, previste dal decreto legislativo n. 81 del 2008, anche ai lavori edili o di ingegneria civile che si svolgono all'interno di cantieri temporanei o mobili;
          

          
            valutato che l'articolo 17, ai fini del completo recepimento della direttiva 2009/13/CE sul lavoro marittimo, interviene sulla normativa vigente modificando la nozione di armatore e individuando, nel settore marittimo, i lavori vietati ai minori, in quanto suscettibili di compromettere la salute o la sicurezza degli stessi;
          

          
            considerato che l'articolo 18 individua i periodi di contribuzione pensionistica maturati, in base a rapporti di lavoro dipendente svolti, nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera, presso organizzazioni internazionali,
          

          
            formula, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
          

          
            in merito all'articolo 17, comma 2, lettera b), si suggerisce di valutare se l'esiguità della sanzione pecuniaria prevista in caso di attività lavorative di minorenni possegga un reale potere dissuasivo, considerato che la legge di riferimento che prevede norme sanzionatorie analoghe in tema di loro minorile risale al 1967 (legge 17 ottobre 1967, n. 977);
          

          
            con riferimento all'articolo 18 che prevede la possibilità di cumulo dei periodi assicurativi riconosciuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, a condizione della sussistenza di almeno cinquantadue settimane maturate, si suggerisce di chiarire se tale requisito sia soddisfatto anche da periodi di assicurazione non coperti da contribuzione. Inoltre, poiché la possibilità di cumulo viene introdotta senza effetto retroattivo, con decorrenza dal 1° gennaio 2016, si reputa opportuno valutare la congruità della mancanza della retroattività nella decorrenza dei trattamenti. Considerato altresì il nuovo istituto del cumulo, si raccomanda di stimare l'opportunità della limitazione del medesimo ai rapporti di lavoro svolti nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera, tenendo anche conto che una medesima organizzazione internazionale può avere alcune sedi in tali ambiti territoriali ed altre sedi in ambiti diversi;
          

          
            con riferimento al comma 5 del medesimo articolo 18, che prevede, in alternativa alla domanda di cumulo, la possibilità di riscatto dei periodi contributivi inerenti a rapporti di lavoro presso un'organizzazione internazionale, si suggerisce di definire se la possibilità di riscatto sia estesa anche ai rapporti di lavoro con organizzazioni internazionali svolti nel territorio italiano. Infine, si invita la Commissione di merito a chiarire se quest'ultimo comma subordini la possibilità di riscatto dei periodi di lavoro in oggetto alla condizione che i medesimi non diano diritto ad una prestazione pensionistica a carico del fondo pensionistico dell'organizzazione internazionale.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 12ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (IGIENE E SANITÀ)
          

          
            (Estensore: Silvestro)
          

          
            8 luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato il disegno di legge,
          

          
            formula per quanto di propria competenza, una relazione favorevole, con le seguenti osservazioni:
          

          
            1) nell'articolo 16, concernente la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili, si dovrebbe precisare che l'esenzione di alcuni lavori dalla disciplina relativa ai suddetti cantieri riguarda solo i lavori finalizzati alla realizzazione o alla manutenzione di infrastrutture che non espongano i lavoratori a particolari rischi;
          

          
            2) quanto all'articolo 17, volto a completare il recepimento della direttiva 2009/13/CE (relativa al lavoro marittimo), occorrerebbe che, nell'ambito del comma 2, che definisce le modalità per l'individuazione delle attività lavorative per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni, si prevedano termini cogenti per la conclusione della relativa procedura;
          

          
            3) si valuti l'opportunità di integrare il testo con una disposizione atta a risolvere le problematiche scaturite dalla incompleta trasposizione della disciplina europea sulla protezione sanitaria dai pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti. In proposito occorre infatti rilevare che, mentre il testo della direttiva di riferimento ora vigente (97/43/Euratom, articolo 2) consentirebbe il pieno riconoscimento della professionalità dei tecnici sanitari di radiologia medica, quale risultante dalla legge n. 25 del 1983 - permettendo loro di effettuare direttamente, anche in assenza di medico radiologo, radiogrammi relativi agli esami radiologici dell'apparato scheletrico, del torace e dell'addome, senza mezzi di contrasto e previa prescrizione medica - nelle disposizioni attuative, dettate dal decreto legislativo n. 187 del 2000, tale abilitazione non è contemplata: si è infatti omesso di inserire, nel novero dei soggetti pratictioner anche la figura dello other professional alla quale sono riconducibili i tecnici sanitari di radiologia medica. Si potrebbe colmare tale lacuna inserendo, nell'articolo 2, comma 2, lettera f), del citato decreto legislativo n. 187 del 2000 la figura del professionista sanitario in possesso di titolo abilitante per effettuare atti comportanti l'esposizione individuale a radiazioni ionizzanti (in aggiunta alle figure già contemplate, del medico chirurgo e dell'odontoiatra).
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA 13ª COMMISSIONE PERMANENTE
          

          
            (TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI)
          

          
            (Estensore: Mirabelli)
          

          
            9 luglio 2015
          

          
            La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge,
          

          
            premesso che:
          

          
            la legge europea, prevista dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea, reca tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei, finalizzate a superare il non corretto recepimento della normativa europea nell'ordinamento nazionale e i casi di pre-infrazione o le procedure di infrazione aperte nei confronti del nostro. Paese, anche al fine di evitare oneri a carico dello Stato a seguito di sentenze di condanna della Corte di giustizia dell'Unione europea;
          

          
            l'articolo 21 del disegno di legge interviene sulla disciplina relativa alla cattura degli uccelli a fini di richiamo, di cui all'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, così come modificata da ultimo dal decreto-legge n. 91 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 116 del 2014;
          

          
            considerato che:
          

          
            la direttiva 2009/147/CE, la cosiddetta «Direttiva uccelli», non ha inteso in alcun modo vietare l'uso di richiami vivi, così come risulta dalla Guida Interpretativa della Direttiva Uccelli - Comm. UE/Env. 2008;
          

          
            gli uccelli possono essere prelevati in piccole quantità, con l'uso dei mezzi e metodi previsti all'articolo 8, ovvero in modo selettivo e non massivo, quale attività non di caccia, per il suo impiego misurato e pertanto lecito ai sensi dell'undicesimo Considerando della direttiva tramite l'uso di determinate reti, quali ad esempio quelle per l'attività di indagine ornitologica (mist-net), che va integrato con le competenze e l'esperienza degli operatori addetti, sia per il controllo diretto da parte del medesimo, che per il controllo indiretto sotto la sorveglianza pubblica preposta, già da anni in atto;
          

          
            a queste condizioni, non può sussistere alcun livello di rischio, perché la cattura è finalizzata alla cessione degli uccelli quali richiami vivi entro i contingenti prefissati, e comunque con ampia garanzia di totale verificabilità delle cessioni, così come previsto al punto 3.5.51 della citata Guida Interpretativa Direttiva Uccelli;
          

          
            questo tipo di deroga è altresì connesso all'articolo 8 della direttiva, che indica la necessità di evitare la cattura e l'uccisione in massa o non selettiva e, in particolare, con i metodi dell'allegato IV della direttiva stessa;
          

          
            approva una relazione favorevole con la seguente osservazione:
          

          
            occorre procedere, con le idonee modifiche normative, a definire la portata interpretativa e autentica della parola «impianti» prevista all'articolo 21 del disegno di legge, cui le istituzioni dovranno attenersi, con particolare riferimento all'uso ragionevole delle piccole quantità, alla vigilanza che offra garanzie verificabili rispetto alla selettività del metodo di cattura, all'impiego misurato e alle condizioni rigidamente controllate, venendo ragionevolmente meno ogni rischio di superare il contingente di catture annualmente ammesso nonché il rischio nell'uso di reti espressamente indicate e da tempo autorizzate, garantendo così l'immediato rilascio di eventuali soggetti di altre specie non consentite.
          

        

        
          
            RELAZIONE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE

            PER LE QUESTIONI REGIONALI
          

          
            (Estensore: senatrice Pezzopane)
          

          
            2 luglio 2015
          

          
            La Commissione,
          

          
            esaminato il disegno di legge del Governo atto Senato n. 1962, approvato dalla Camera dei deputati, recante disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - legge europea 2014, in corso di discussione presso la 14ª Commissione permanente del Senato;
          

          
            tenuto conto che sullo schema del disegno di legge il Governo ha acquisito, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e che tale parere, espresso nella seduta del 17 ottobre 2013, è stato favorevole con due condizioni, delle quali la prima è stata recepita nel testo del provvedimento presentato alle Camere, mentre la seconda non è stata recepita in quanto la modifica all'articolo 48 della legge n. 234 del 2012 che con essa viene richiesta non sembrerebbe necessaria alla luce di un'interpretazione sistematica delle singole disposizioni contenute nell'articolo 48 in questione;
          

          
            osservato che l'articolo 29, inserito in sede parlamentare, al comma 1, lettera c), introduce una specifica disciplina dell'esercizio del potere sostitutivo statale, a norma dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, per il caso di inerzia delle regioni relativamente all'attuazione di atti di esecuzione dell'Unione europea, prevedendo che i provvedimenti statali adottati in tale regime si applichino, nelle regioni inadempienti, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito per l'attuazione della pertinente normativa europea, che comunque perdano efficacia non appena entra in vigore la normativa regionale e che debbano dichiarare esplicitamente la loro natura sostitutiva e il carattere cedevole delle disposizioni in essi contenute;
          

          
            rilevato altresì che l'articolo 40, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, prevede che le disposizioni legislative adottate dallo Stato per l'adempimento degli obblighi derivanti dal diritto dell'Unione europea nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome hanno carattere cedevole ai sensi dell'articolo 41, comma 1, della medesima legge n. 234,
          

          
            esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
          

          
            valuti la Commissione l'opportunità di inserire, nell'ambito dell'articolo 29, che interviene a modificare in più punti la legge n. 234 del 2012, un comma aggiuntivo volto ad esplicitare, all'articolo 48 della richiamata legge n. 234 del 2012 ed in conformità con quanto richiesto dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, che anche gli atti emanati da enti diversi dallo Stato e finalizzati a recuperare gli aiuti di Stato illegittimamente concessi abbiano natura di titolo esecutivo.
          

        

        
          
            Per il testo del disegno di legge -- al quale la Commissione non propone modificazioni -- si veda lo stampato Atto Senato n. 1962.
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                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1962
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 23 luglio 2015, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea -- Legge europea 2014
              

            

          

        

        
          
            Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea -- Legge europea 2014
          

          
            
              Capo I
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Abrogazione di disposizioni relative alla commercializzazione di apparecchiature televisive in Italia. Caso EU Pilot 6868/14/ENTR)
              

              
                
                  1. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla commercializzazione di apparecchiature televisive:
                

                
                  
                    
a)
 il decreto del Ministro per le poste e le telecomunicazioni 6 febbraio 1978, recante «Norme relative all'immissione al consumo nel territorio nazionale di ricevitori per televisione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 24 febbraio 1978;
                  

                

                
                  
                    
b)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 26 marzo 1992, recante «Revisione del decreto ministeriale 6 febbraio 1978, concernente le norme per l'immissione al consumo nel territorio nazionale di ricevitori per televisione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 91 del 17 aprile 1992;
                  

                

                
                  
                    
c)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema per il servizio sperimentale di televideo, obbligo della presa di peritelevisione e modalità per l'immissione in commercio dei televisori per televideo», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 240 del 31 agosto 1984;
                  

                

                
                  
                    
d)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema per la trasmissione con suono stereofonico in televisione e disposizioni per l'immissione in commercio di televisori stereofonici», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 240 del 31 agosto 1984;
                  

                

                
                  
                    
e)
 il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 29 marzo 1985, recante «Autorizzazione alla immissione sul mercato nazionale di ricevitori televisivi predisposti per la ricezione delle trasmissioni televisive stereofoniche», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 2 maggio 1985.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Disposizioni relative all'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi terzi. Caso EU Pilot 3799/12/TRADE)
              

              
                
                  1. Il comma 6 dell'articolo 36 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, DEI SERVIZI E DEI CAPITALI
            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Modifiche al codice delle comunicazioni elettroniche in materia di impianti ed esercizio di stazioni radioelettriche a bordo di navi. Caso EU Pilot 5301/13/CNCT)
              

              
                
                  1. I commi 1 e 2 dell'articolo 183 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono sostituiti dai seguenti:
                

                
                  «1. Per le stazioni radioelettriche a bordo delle navi è rilasciata dal Ministero l'autorizzazione all'esercizio, previo esito favorevole del collaudo di cui all'articolo 176. Tutti gli apparati di radiocomunicazione o di ausilio alle radiocomunicazioni di natura obbligatoria e facoltativa, strettamente legati alla sicurezza della vita umana in mare, devono essere elencati nella licenza di esercizio di cui all'articolo 160. Soltanto gli apparati facoltativi legati ai servizi che vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica non devono essere elencati nella licenza. L'offerta di un servizio di comunicazione elettronica al pubblico per mezzo di apparati facoltativi che vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica è soggetta al conseguimento di un'autorizzazione generale per servizi di comunicazione elettronica.
                

                
                  2. Per determinate classi di navi, l'impianto e l'esercizio, anche contabile, dei soli apparati di radiocomunicazione obbligatori e facoltativi per la salvaguardia della vita umana in mare, previsti dalla normativa internazionale e nazionale in materia di sicurezza e navigazione, è affidato a imprese titolari di apposita autorizzazione generale, rilasciata dal Ministero, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nella quale sono definiti i requisiti per l'espletamento di tale servizio».
                

              

            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Disposizioni in materia di servizi di radiodiffusione sonora in onde medie a modulazione di ampiezza. Caso EU Pilot 3473/12/INSO)
              

              
                
                  1. Dopo l'articolo 24 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 24-bis. - (Assegnazione dei diritti d'uso per le trasmissioni di radiodiffusione sonora). -- 1. Nel rispetto delle risorse di frequenze e delle connesse aree di servizio attribuite all'Italia e coordinate secondo le regole stabilite dall'Unione internazionale delle telecomunicazioni (UIT) in base al Piano di radiodiffusione -- Ginevra 1975, le frequenze radio in onde medie a modulazione di ampiezza (AM) possono essere assegnate dal Ministero per le trasmissioni di radiodiffusione sonora, compatibilmente con gli obblighi del servizio pubblico di cui al presente testo unico e con i relativi piani di sviluppo, anche a soggetti nuovi entranti, previa individuazione dei criteri e delle modalità di assegnazione da parte dell'Autorità, tenuto conto dei princìpi di cui agli articoli 27, comma 5, e 29, comma 3, del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni, e in modo da consentire un uso efficiente dello spettro radioelettrico, anche promuovendo l'innovazione tecnologica».
                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Disposizioni relative ai costi amministrativi a carico dei fornitori di servizi di comunicazioni elettroniche. Procedura di infrazione n. 2013/4020)
              

              
                
                  1. Al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 34:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «2. Per la copertura dei costi amministrativi sostenuti per le attività di competenza del Ministero, la misura dei diritti amministrativi di cui al comma 1 è individuata nell'allegato n. 10»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
                    

                    
                      «2-bis. Per la copertura dei costi amministrativi complessivamente sostenuti per l'esercizio delle funzioni di regolazione, di vigilanza, di composizione delle controversie e sanzionatorie attribuite dalla legge all'Autorità nelle materie di cui al comma 1, la misura dei diritti amministrativi di cui al medesimo comma 1 è determinata ai sensi dell'articolo 1, commi 65 e 66, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in proporzione ai ricavi maturati dalle imprese nelle attività oggetto dell'autorizzazione generale o della concessione di diritti d'uso.
                    

                    
                      2-ter. Il Ministero, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, e l'Autorità pubblicano annualmente i costi amministrativi sostenuti per le attività di cui al comma 1 e l'importo complessivo dei diritti riscossi ai sensi, rispettivamente, dei commi 2 e 2-bis. In base alle eventuali differenze tra l'importo totale dei diritti e i costi amministrativi, vengono apportate opportune rettifiche»;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'allegato n. 10:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 1 dell'articolo 1 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «1. Al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui al comma 1 dell'articolo 34 del Codice, le imprese titolari di autorizzazione generale per l'installazione e la fornitura di reti pubbliche di comunicazioni, comprese quelle basate sull'impiego di radiofrequenze, e le imprese titolari di autorizzazione generale per l'offerta del servizio telefonico accessibile al pubblico, con esclusione di quello offerto in luoghi presidiati mediante apparecchiature terminali o attraverso l'emissione di carte telefoniche, sono tenute al pagamento di un contributo annuo, compreso l'anno dal quale decorre l'autorizzazione generale. Tale contributo, che per gli anni successivi a quello del conseguimento dell'autorizzazione deve essere versato entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell'anno precedente, è determinato nei seguenti importi:
                    

                    
                      a) nel caso di fornitura di reti pubbliche di comunicazioni:
                    

                    
                      1) sull'intero territorio nazionale: 127.000 euro;
                    

                    
                      2) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 10 milioni di abitanti: 64.000 euro;
                    

                    
                      3) su un territorio avente più di 200.000 e fino a 1 milione di abitanti: 32.000 euro;
                    

                    
                      4) su un territorio avente fino a 200.000 abitanti: 17.000 euro;
                    

                    
                      5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a utenti finali in numero pari o inferiore a 50.000: 500 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle linee attivate a ciascun utente finale;
                    

                    
                      b) nel caso di fornitura di servizio telefonico accessibile al pubblico:
                    

                    
                      1) sull'intero territorio nazionale: 75.500 euro;
                    

                    
                      2) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 10 milioni di abitanti: 32.000 euro;
                    

                    
                      3) su un territorio avente più di 200.000 e fino a 1 milione di abitanti: 12.500 euro;
                    

                    
                      4) su un territorio avente fino a 200.000 abitanti: 6.400 euro;
                    

                    
                      5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a utenti finali in numero pari o inferiore a 50.000: 300 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle risorse di numerazione attivate a ciascun utente finale;
                    

                    
                      c) nel caso di fornitura del servizio di comunicazioni mobili e personali, salvo il caso in cui il contributo sia stato determinato in una procedura di selezione competitiva o comparativa:
                    

                    
                      1) per le imprese che erogano il servizio a un numero di utenti pari o inferiore a 50.000: 1.500 euro ogni mille utenti;
                    

                    
                      2) per le imprese che erogano il servizio ad un numero di utenti superiore a 50.000: 75.500 euro;
                    

                    
                      d) nel caso di fornitura, anche congiuntamente, di servizi di rete o di comunicazione elettronica via satellite:
                    

                    
                      1) fino a 10 stazioni: 2.220 euro;
                    

                    
                      2) fino a 100 stazioni: 5.550 euro;
                    

                    
                      3) oltre 100 stazioni: 11.100 euro»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «Art. 1-bis. - (Diritti amministrativi in materia di tecnologia digitale terrestre). -- 1. Al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui all'articolo 34, comma 1, del Codice, le imprese titolari di autorizzazione generale per l'attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre sono tenute al pagamento annuo, compreso l'anno a partire dal quale decorre l'autorizzazione generale, di un contributo che è determinato sulla base della popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta. Tale contributo, che per gli anni successivi a quello del conseguimento dell'autorizzazione deve essere versato entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell'anno precedente, è determinato nei seguenti importi nel caso di fornitura di reti televisive digitali terrestri:
                    

                    
                      a) sull'intero territorio nazionale: 111.000 euro;
                    

                    
                      b) su un territorio avente più di 30 milioni e fino a 50 milioni di abitanti: 25.000 euro;
                    

                    
                      c) su un territorio avente più di 15 milioni e fino a 30 milioni di abitanti: 18.000 euro;
                    

                    
                      d) su un territorio avente più di 5 milioni e fino a 15 milioni di abitanti: 9.000 euro;
                    

                    
                      e) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 5 milioni di abitanti: 3.000 euro;
                    

                    
                      f) su un territorio avente più di 500.000 e fino a 1 milione di abitanti: 600 euro;
                    

                    
                      g) su un territorio avente fino a 500.000 abitanti: 300 euro»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «Art. 2-bis. -- (Contributi annui per i collegamenti in ponte radio). -- 1. Le imprese titolari di autorizzazione generale per l'attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre per l'utilizzo di frequenze radioelettriche per i collegamenti in ponte radio sono tenute al pagamento dei contributi di seguito indicati per ogni collegamento monodirezionale:
                    

                    
                      a) euro 2 per ogni MHz nella gamma di frequenza superiore a 14 GHz;
                    

                    
                      b) euro 4 per ogni MHz nella gamma di frequenza tra un valore pari o inferiore a 14 GHz e un valore pari o superiore a 10 GHz;
                    

                    
                      c) euro 8 per ogni MHz nella gamma di frequenza tra un valore inferiore a 10 GHz e un valore pari o superiore a 6 GHz;
                    

                    
                      d) euro 16 per ogni MHz nella gamma di frequenza inferiore a 6 GHz».
                    

                  

                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Disposizioni relative ai servizi di media audiovisivi. Corretto recepimento della direttiva 89/552/CEE, come modificata dalla direttiva 2007/65/CE e codificata dalla direttiva 2010/13/UE. Caso EU Pilot 1890/11/INSO)
              

              
                
                  1. All'articolo 38, comma 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, dopo le parole: «favore, nonché» sono inserite le seguenti: «, a condizione che abbiano autonoma collocazione nella programmazione e che non siano inseriti all'interno di un'interruzione pubblicitaria,».
                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Disposizioni concernenti la libera prestazione di servizi degli agenti di brevetto. Procedura di infrazione n. 2014/4139)
              

              
                
                  1. All'articolo 147 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3-bis. In ciascuna domanda il richiedente deve indicare o eleggere domicilio in uno Stato membro dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo per ricevervi tutte le comunicazioni e notificazioni da farsi a norma del presente codice. Qualora il richiedente si avvalga delle prestazioni di un mandatario, si applicano le disposizioni dell'articolo 201»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il comma 3-bis sono aggiunti i seguenti:
                  

                  
                    «3-ter. Salvo quanto previsto dall'articolo 16 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, nei casi in cui le disposizioni del presente codice prevedono l'obbligo di indicare o eleggere domicilio, le imprese, i professionisti o i loro mandatari, se vi siano, devono anche indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certificata o analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino la data e l'ora dell'invio e della ricezione delle comunicazioni e l'integrità del contenuto delle stesse, garantendo l'interoperabilità con analoghi sistemi internazionali. Gli oneri delle comunicazioni a cui l'Ufficio italiano brevetti e marchi è tenuto a norma del presente codice sono a carico dell'interessato, anche se persona fisica, qualora sia stata omessa l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata o di analoga modalità di comunicazione.
                  

                  
                    3-quater. Ove manchi l'indicazione o l'elezione del domicilio ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter, nonché in tutti gli altri casi di irreperibilità, le comunicazioni e le notificazioni sono eseguite mediante affissione di copia dell'atto o di avviso del contenuto di esso nell'albo dell'Ufficio italiano brevetti e marchi».
                  

                

              

              
                
                  2. All'articolo 148 del codice di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, al comma 2, lettera e-bis), e al comma 4, le parole: «in Italia» sono soppresse.
                

              

            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Disposizioni in materia di affidamento di servizi pubblici locali. Procedure di infrazione n. 2012/2050 e 2011/4003)
              

              
                
                  1. Il comma 22 dell'articolo 34 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «22. Gli affidamenti diretti assentiti alla data del 31 dicembre 2004 a società a partecipazione pubblica già quotate in mercati regolamentati a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile alla medesima data, cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto; gli affidamenti che non prevedono una data di scadenza cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, il 31 dicembre 2020. Gli affidamenti diretti a società poste, successivamente al 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società quotate a seguito di operazioni societarie effettuate in assenza di procedure conformi ai princìpi e alle disposizioni dell'Unione europea applicabili allo specifico affidamento cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, il 31 dicembre 2018 o alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto, se anteriori».
                

              

            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Disposizioni relative ai viaggi, alle vacanze e ai circuiti «tutto compreso». Procedura di infrazione n. 2012/4094)
              

              
                
                  1. Al codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 50, comma 2:
                  

                  
                    
                      
1)
 il primo periodo è sostituito dal seguente: «In ogni caso i contratti di turismo organizzato sono assistiti da polizze assicurative o garanzie bancarie che, per i viaggi all'estero e i viaggi che si svolgono all'interno di un singolo Paese, garantiscono, nei casi di insolvenza o fallimento dell'intermediario o dell'organizzatore, il rimborso del prezzo versato per l'acquisto del pacchetto turistico e il rientro immediato del turista.»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «L'obbligo, per l'organizzatore e l'intermediario, di stipulare le polizze o fornire le garanzie di cui al primo periodo decorre dal 1º gennaio 2016.»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 il secondo periodo è soppresso;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 l'articolo 51 è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2016.
                  

                

              

              
                
                  2. Per i contratti di vendita dei pacchetti turistici, come definiti dall'articolo 34 del codice di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, stipulati entro il 31 dicembre 2015, continua ad applicarsi la disciplina dell'articolo 51 del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 79 del 2011, e successive modificazioni. Le istanze di rimborso relative a contratti di vendita dei pacchetti turistici stipulati entro il 31 dicembre 2015 devono essere presentate, a pena di decadenza, entro tre mesi dalla data in cui si è concluso o si sarebbe dovuto concludere il viaggio e sono definite fino ai limiti della capienza del Fondo nazionale di garanzia previsto dal citato articolo 51 del codice di cui al decreto legislativo n. 79 del 2011, e successive modificazioni, la cui gestione liquidatoria è assicurata dall'amministrazione competente.
                

              

            

          

          
            
              Capo III
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI GIUSTIZIA E SICUREZZA
            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Disposizioni in materia di immigrazione e di rimpatri. Procedura di infrazione n. 2014/2235)
              

              
                
                  1. All'articolo 5, comma 7-ter, secondo periodo, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: «L'allontanamento è eseguito» sono sostituite dalle seguenti: «In presenza di accordi o intese bilaterali con altri Stati membri dell'Unione europea entrati in vigore in data anteriore al 13 gennaio 2009, l'allontanamento è eseguito».
                

              

            

          

          
            
              Capo IV
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI TRASPORTI
            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Disposizioni concernenti la patente di guida. Procedura di infrazione n. 2014/2116 e caso EU Pilot 7070/14/MOVE)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'allegato III, paragrafo A, punto A.4.2, le parole: «di 25 gradi verso l'alto» sono sostituite dalle seguenti: «di 30 gradi verso l'alto»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'allegato IV, paragrafo 2:
                  

                  
                    
                      
1)
 al punto 2.1, alinea, le parole: «di categoria AM, A1, A2, A, B1 e B» sono sostituite dalle seguenti: «di categoria B»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il punto 2.2 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «2-bis. Equivalenze
                    

                    
                      2-bis.1. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie AM, A1, A2 e A sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività.
                    

                    
                      2-bis.2. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie C1, C, D1 e D sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività.
                    

                    
                      2-bis.3. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie BE, C1E, CE, D1E e DE sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività».
                    

                  

                

              

              
                
                  2. Al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 115:
                  

                  
                    
                      
1)
 la lettera b) del comma 1 è sostituita dalla seguente:
                    

                    
                      «b) anni sedici per guidare:
                    

                    
                      1) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria AM;
                    

                    
                      2) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria A1;
                    

                    
                      3) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria B1»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 alla lettera c) del comma 1, il numero 1) è abrogato;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 il comma 4 è abrogato;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 116, comma 4, primo periodo, le parole: «la cui massa massima autorizzata non superi 750 kg» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 118-bis, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «1. Ai fini del rilascio di una patente di guida o di una delle abilitazioni professionali di cui all'articolo 116, nonché dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 126, per residenza si intende la residenza normale in Italia di cittadini di Stati membri dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 all'articolo 170:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «2. Sui ciclomotori è vietato il trasporto di altre persone oltre al conducente, salvo che il posto per il passeggero sia espressamente indicato nel certificato di circolazione e che il conducente abbia età superiore a sedici anni»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 al comma 7, le parole: «da conducente minorenne» sono sostituite dalle seguenti: «da conducente minore di sedici anni».
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Capo V
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ, DOGANE E AIUTI DI STATO
            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto relativa a talune importazioni di merci di valore modesto. Procedura di infrazione n. 2012/2088)
              

              
                
                  1. All'articolo 9, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, dopo il numero 4) è inserito il seguente:
                

                
                  «4-bis) i servizi accessori relativi alle piccole spedizioni di carattere non commerciale e alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, sempreché i corrispettivi dei servizi accessori abbiano concorso alla formazione della base imponibile ai sensi dell'articolo 69 del presente decreto e ancorché la medesima non sia stata assoggettata all'imposta».
                

              

              
                
                  2. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono apportate modifiche al regolamento recante norme in tema di franchigie fiscali, di cui al decreto del Ministro delle finanze 5 dicembre 1997, n. 489, con le quali si stabilisce che, nel caso di applicazione della franchigia alle piccole spedizioni di carattere non commerciale e alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, sono ammessi alla franchigia dai diritti doganali anche i relativi servizi accessori indipendentemente dal loro ammontare.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto relativa a talune operazioni intra-UE. Caso EU Pilot 6286/14/TAXU)
              

              
                
                  1. Al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 38, comma 5, lettera a), le parole: « o per suo conto in altro Stato membro ovvero fuori del territorio della Comunità» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 41, comma 3, le parole: «o per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni» sono sostituite dalle seguenti: «se i beni sono successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto passivo d'imposta, nel territorio dello Stato, ovvero per i beni inviati in altro Stato membro per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Disposizioni relative alla gestione e al monitoraggio degli aiuti pubblici alle imprese)
              

              
                
                  1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 46:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A decorrere dal 1º gennaio 2017, la predetta verifica è effettuata attraverso l'accesso al Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52.»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 il comma 4 è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2017;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 l'articolo 52 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «Art. 52. - (Registro nazionale degli aiuti di Stato). -- 1. Al fine di garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero gestiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni alla banca di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume la denominazione di "Registro nazionale degli aiuti di Stato".
                  

                  
                    2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le informazioni concernenti:
                  

                  
                    a) gli aiuti di Stato di cui all'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione dalla notifica;
                  

                  
                    b) gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, nonché dalle disposizioni dell'Unione europea che saranno successivamente adottate nella medesima materia;
                  

                  
                    c) gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis ai sensi del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012;
                  

                  
                    d) l'elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti incompatibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il recupero ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.
                  

                  
                    3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Registro di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche propedeutiche alla concessione o all'erogazione degli aiuti di Stato e degli aiuti de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massimali di aiuto stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all'articolo 46 della presente legge, nonché al fine di consentire il costante aggiornamento dei dati relativi ai medesimi aiuti anche attraverso l'inserimento delle informazioni relative alle vicende modificative degli stessi.
                  

                  
                    4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte salve le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dalla data di concessione dell'aiuto, salvi i maggiori termini connessi all'esistenza di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettera d), sono conservate e rese accessibili, senza restrizioni, fino alla data dell'effettiva restituzione dell'aiuto.
                  

                  
                    5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rurali, e della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i registri già esistenti per i settori dell'agricoltura e della pesca.
                  

                  
                    6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, è adottata la disciplina per il funzionamento del Registro di cui al comma 1 del presente articolo, con la definizione delle modalità operative per la raccolta, la gestione e il controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti di cui al comma 2, compresi i criteri per l'eventuale interoperabilità con le banche di dati esistenti in materia di agevolazioni pubbliche alle imprese. Il predetto regolamento individua altresì, in conformità con le pertinenti norme europee in materia di aiuti di Stato, i contenuti specifici degli obblighi ai fini dei controlli di cui al comma 3, nonché la data a decorrere dalla quale il controllo relativo agli aiuti de minimis di cui al comma 2 già concessi avviene esclusivamente tramite il medesimo Registro, nel rispetto dei termini stabiliti dall'articolo 6, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al primo periodo, si applicano le modalità di trasmissione delle informazioni relative agli aiuti alle imprese, stabilite ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57.
                  

                  
                    7. Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6, la trasmissione delle informazioni al Registro di cui al comma 1 e, a decorrere dal 1º gennaio 2017, l'adempimento degli obblighi di interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed erogazioni degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di concessione e di erogazione di detti aiuti indicano espressamente l'avvenuto inserimento delle informazioni nel Registro e l'avvenuta interrogazione dello stesso. L'inadempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 nonché al secondo periodo del presente comma è rilevato, anche d'ufficio, dai soggetti di cui al comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del responsabile della concessione o dell'erogazione degli aiuti. L'inadempimento è rilevabile anche dall'impresa beneficiaria ai fini del risarcimento del danno».
                  

                

              

              
                
                  2. Le informazioni contenute nel Registro di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, sono utilizzate anche ai fini della relazione di cui all'articolo 1 della legge 7 agosto 1997, n. 266, che, a decorrere dall'anno 2015, è predisposta dal Ministero dello sviluppo economico e trasmessa alle Camere entro il 30 settembre di ciascun anno, al fine di illustrare le caratteristiche e l'andamento, nell'anno precedente, dei diversi provvedimenti di sostegno alle attività economiche e produttive, per una valutazione dei provvedimenti in questione e per fornire, in forma articolata, elementi di monitoraggio. Il Ministero dello sviluppo economico individua con proprio provvedimento le ulteriori informazioni utili alla predisposizione della relazione di cui al presente comma, che devono essere inserite nel Registro dai soggetti pubblici o privati che concedono o gestiscono agevolazioni pubbliche alle imprese.
                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti i servizi di interesse economico generale)
              

              
                
                  1. Dopo l'articolo 45 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 45-bis. - (Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti i servizi di interesse economico generale). -- 1. Il Presidente del Consiglio dei ministri assicura l'adempimento degli obblighi di monitoraggio e informazione alla Commissione europea derivanti da disposizioni dell'Unione europea in materia di servizi di interesse economico generale, ivi compresa la predisposizione di relazioni periodiche riguardanti gli aiuti di Stato sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico. Le relazioni sono trasmesse alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica.
                

                
                  2. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni sono tenuti a fornire i dati relativi alle compensazioni concesse alle imprese incaricate della gestione dei servizi di interesse economico generale alle amministrazioni centrali di settore, che redigono le relazioni di rispettiva competenza sulla base dei predetti dati. Le relazioni sono trasmesse al Dipartimento delle politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri entro i termini fissati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 3, ai fini della predisposizione della relazione di cui al comma 1 da presentare alla Commissione europea.
                

                
                  3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono stabilite le modalità per l'attuazione dei commi 1 e 2».
                

              

              
                
                  2. L'articolo 47 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è abrogato.
                

              

            

          

          
            
              Capo VI
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI LAVORO E DI POLITICA SOCIALE
            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Disposizioni in materia di salute e sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili. Caso EU Pilot 6155/14/EMPL)
              

              
                
                  1. La lettera g-bis) del comma 2 dell'articolo 88 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «g-bis) ai lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento che non comportino lavori edili o di ingegneria civile di cui all'allegato X».
                

              

            

            
              
                Art. 17.
              

              
                (Disposizioni di attuazione della direttiva 2009/13/CE sul lavoro marittimo. Procedura di infrazione n. 2014/0515)
              

              
                
                  1. La lettera e) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 108, è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «e) "armatore": il proprietario dell'unità o della nave e ogni altro organismo o persona, quali il gestore, l'agente o il noleggiatore a scafo nudo, che abbia rilevato dal proprietario la responsabilità per l'esercizio della nave impegnandosi ad assolvere i correlativi compiti e obblighi, indipendentemente dal fatto che altri organismi o persone assolvano taluni dei compiti o obblighi dell'armatore».
                

              

              
                
                  2. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 5-bis. - (Lavori vietati ai minori). -- 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettua, d'intesa con il Ministero della salute e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le organizzazioni comparativamente più rappresentative degli armatori e dei marittimi interessate, una ricognizione volta ad accertare la sussistenza di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto.
                  

                  
                    2. Sulla base delle risultanze della ricognizione di cui al comma 1, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di conclusione della medesima ricognizione, sono individuati i lavori ai quali è vietato adibire i minori di anni diciotto.
                  

                  
                    3. Qualora l'evoluzione della tecnologia o dei processi produttivi comporti l'introduzione di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto, si procede ai sensi dei commi 1 e 2»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo l'articolo 38 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 38-bis. - (Sanzioni per l'adibizione dei minori ai lavori vietati). -- 1. Chiunque adibisce i minori ai lavori vietati, individuati con il decreto previsto dall'articolo 5-bis, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 516 a euro 2.582».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 18.
              

              
                (Disposizioni in materia di cumulo dei periodi di assicurazione maturati presso organizzazioni internazionali -- Procedura di infrazione n. 2014/4168)
              

              
                
                  1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, ai cittadini dell'Unione europea, ai cittadini di Paesi terzi regolarmente soggiornanti nell'Unione europea e ai beneficiari di protezione internazionale che hanno lavorato nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera alle dipendenze di organizzazioni internazionali, iscritti o che siano stati iscritti all'assicurazione generale obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti, nelle gestioni speciali della medesima assicurazione per i lavoratori autonomi e nella Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché nei regimi speciali sostitutivi ed esclusivi della citata assicurazione generale obbligatoria e nelle forme obbligatorie di previdenza dei liberi professionisti gestite da persone giuridiche private, è data facoltà di cumulare i periodi assicurativi maturati presso le citate assicurazioni con quelli maturati presso le medesime organizzazioni internazionali.
                

              

              
                
                  2. Il cumulo di cui al comma 1 può essere richiesto, se necessario per il conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia, invalidità e superstiti, purché la durata totale dei periodi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione italiana sia almeno di cinquantadue settimane e a condizione che i periodi da cumulare non si sovrappongano.
                

              

              
                
                  3. Il cumulo dei periodi di assicurazione è conseguibile a domanda dell'interessato da presentare all'istituzione previdenziale italiana presso la quale lo stesso ha maturato periodi assicurativi. Nell'ipotesi in cui un ex dipendente di un'organizzazione internazionale acquisisca il diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana senza che sia necessario cumulare i periodi di assicurazione maturati presso l'organizzazione internazionale, l'istituzione previdenziale italiana calcola la pensione esclusivamente in base ai periodi assicurativi maturati nel sistema pensionistico italiano. Nell'ipotesi in cui un ex dipendente di un'organizzazione internazionale acquisisca il diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana soltanto tramite il cumulo dei periodi assicurativi maturati presso l'organizzazione internazionale, l'istituzione previdenziale italiana prende in considerazione i periodi assicurativi compiuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, ad eccezione di quelli che sono stati oggetto di rimborso, come se fossero stati effettuati ai sensi della legislazione italiana, e calcola l'ammontare della prestazione esclusivamente in base ai periodi assicurativi compiuti ai sensi della legislazione italiana.
                

              

              
                
                  4. Le prestazioni pensionistiche liquidate ai sensi del presente articolo sono da considerare pensioni per tutto quanto concerne gli effetti derivanti dall'applicazione della legislazione italiana.
                

              

              
                
                  5. I periodi di lavoro presso un'organizzazione internazionale, in quanto non possono dare diritto a una prestazione pensionistica a carico del fondo pensionistico della medesima organizzazione internazionale, possono essere riscattati nel sistema pensionistico italiano secondo la normativa relativa al riscatto dei periodi di lavoro svolti all'estero. Il diritto al riscatto è esercitato, anche dai superstiti del dipendente dell'organizzazione internazionale, nei termini previsti dall'ordinamento dell'istituzione previdenziale italiana alla quale è chiesto il riscatto.
                

              

              
                
                  6. I trattamenti pensionistici derivanti dal cumulo decorrono dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda di pensione in regime di cumulo. In caso di pensione ai superstiti la pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a quello del decesso del dante causa.
                

              

              
                
                  7. Lo scambio di informazioni e di notizie con le organizzazioni internazionali, finalizzato all'espletamento delle procedure previste dal presente articolo, può avvenire anche attraverso modalità informatiche.
                

              

              
                
                  8. I dati personali trasmessi sono tenuti riservati e possono essere utilizzati esclusivamente al fine di applicare il presente articolo, nel rispetto della normativa in vigore sulla protezione dei dati.
                

              

              
                
                  9. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in euro 340.000 per l'anno 2016, euro 456.000 per l'anno 2017, euro 590.000 per l'anno 2018, euro 695.000 per l'anno 2019, euro 895.000 per l'anno 2020, euro 1.260.000 per l'anno 2021, euro 1.655.000 per l'anno 2022, euro 2.085.000 per l'anno 2023, euro 2.610.000 per l'anno 2024, euro 3.260.000 per l'anno 2025 ed euro 4.070.000 annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede, per un ammontare pari a 340.000 euro per l'anno 2016 e a 4.070.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente comma e riferisce in merito al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui al presente comma, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, in via prioritaria del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, ed eventualmente del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al periodo precedente.
                

              

              
                
                  10. Le maggiori risorse derivanti dall'attuazione del comma 9 del presente articolo, pari a 3.614.000 euro per l'anno 2017, a 3.480.000 euro per l'anno 2018, a 3.375.000 euro per l'anno 2019, a 3.175.000 euro per l'anno 2020, a 2.810.000 euro per l'anno 2021, a 2.415.000 euro per l'anno 2022, a 1.985.000 euro per l'anno 2023, a 1.460.000 euro per l'anno 2024 e a 810.000 euro per l'anno 2025, sono destinate al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
                

              

              
                
                  11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

          

          
            
              Capo VII
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALUTE PUBBLICA E SICUREZZA ALIMENTARE
            

            
              
                Art. 19.
              

              
                (Disposizioni relative al sistema di identificazione degli animali della specie bovina. Attuazione della direttiva 2014/64/UE, che modifica la direttiva 64/432/CEE per quanto concerne le basi di dati informatizzate che fanno parte delle reti di sorveglianza degli Stati membri)
              

              
                
                  1. Il comma 2 dell'articolo 12 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «2. Per ciascun animale appartenente alla specie bovina sono indicati:
                

                
                  a) il codice o i codici di identificazione unici per i casi di cui all'articolo 4, paragrafo 1, all'articolo 4-ter, all'articolo 4-quater, paragrafo 1, e all'articolo 4-quinquies del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, e successive modificazioni;
                

                
                  b) la data di nascita;
                

                
                  c) il sesso;
                

                
                  d) la razza o il mantello;
                

                
                  e) il codice di identificazione della madre o, nel caso di un animale importato da un Paese terzo, il codice unico di identificazione del mezzo di identificazione individuale assegnato all'animale dallo Stato membro di destinazione a norma del citato regolamento (CE) n. 1760/2000;
                

                
                  f) il numero di identificazione dell'azienda di nascita;
                

                
                  g) i numeri di identificazione di tutte le aziende in cui l'animale è stato custodito e le date di ciascun cambiamento di azienda;
                

                
                  h) la data del decesso o della macellazione;
                

                
                  i) il tipo di mezzo di identificazione elettronica, se applicato all'animale».
                

              

            

            
              
                Art. 20.
              

              
                (Disposizioni in materia di organismi geneticamente modificati. Attuazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/18/CE -- Caso EU-Pilot 3972/12/SNCO)
              

              
                
                  1. Nelle more dell'attuazione della direttiva (UE) n. 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio, ai fini dell'applicazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, richiede alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o delle domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015, rispettivamente, ai sensi della citata direttiva 2001/18/CE e del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003.
                

              

              
                
                  2. Qualora il notificante o il richiedente, ai sensi dell'articolo 26-quater, paragrafo 4, della direttiva 2001/18/CE, confermi l'ambito geografico della sua notifica o domanda iniziale, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati ai sensi della parte C della direttiva 2001/18/CE, e successive modificazioni, o del regolamento (CE) n. 1829/2003, con le modalità di cui all'articolo 26-ter della medesima direttiva 2001/18/CE.
                

              

              
                
                  3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque viola i divieti di coltivazione introdotti ai sensi dei commi 1 e 2 è punito con la multa da euro 25.000 a euro 50.000. L'autore del delitto di cui al presente comma è tenuto altresì a rimuovere, a proprie cura e spese, secondo le prescrizioni del competente organo di vigilanza nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, le coltivazioni di sementi vietate e a realizzare misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio.
                

              

              
                
                  4. Restano fermi i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002.
                

              

              
                
                  5. All'articolo 1 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 2:
                  

                  
                    
                      
1)
 al primo periodo, le parole: «continuano ad applicarsi le disposizioni recate dal decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 92, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «si applicano le disposizioni recate dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 il secondo periodo è soppresso;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 4:
                  

                  
                    
                      
1)
 la lettera a) è abrogata;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 alla lettera b), le parole: «decreto legislativo n. 92 del 1993, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224»;
                    

                  

                

                
                  
                    
c)
 i commi 5 e 6 sono abrogati.
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo VIII
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              AMBIENTALE
            

            
              
                Art. 21.
              

              
                (Disposizioni relative alla cattura di richiami vivi. Procedura di infrazione n. 2014/2006)
              

              
                
                  1. Il comma 3 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
                

                
                  «3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione ai fini di richiamo può essere svolta esclusivamente con mezzi, impianti o metodi di cattura che non sono vietati ai sensi dell'allegato IV alla direttiva 2009/147/CE da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dall'ISPRA. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni su parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, il quale svolge altresì compiti di controllo e di certificazione dell'attività svolta dagli impianti stessi e ne determina il periodo di attività».
                

              

              
                
                  2. I commi 1-bis e 1-ter dell'articolo 16 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono abrogati.
                

              

            

            
              
                Art. 22.
              

              
                (Divieto di commercio di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo. Caso EU Pilot 5391/13/ENVI)
              

              
                
                  1. La lettera cc) del comma 1 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:
                

                
                  «cc) il commercio di esemplari vivi, non provenienti da allevamenti, di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri dell'Unione europea, anche se importati dall'estero».
                

              

            

            
              
                Art. 23.
              

              
                (Disposizioni finalizzate al corretto recepimento della direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio. Procedura di infrazione n. 2014/2123)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 217:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 2, le parole: «imballaggi immessi sul mercato nazionale» sono sostituite dalle seguenti: «imballaggi immessi sul mercato dell'Unione europea» e le parole: «, a qualsiasi titolo» sono sostituite dalle seguenti: «o da qualunque altro soggetto che produce o utilizza imballaggi o rifiuti di imballaggio»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «3-bis. In attuazione dell'articolo 18 della direttiva 94/62/CE e fatte salve le ipotesi di deroga a tale disposizione previste dalla medesima direttiva o da altre disposizioni dell'ordinamento europeo, è garantita l'immissione sul mercato nazionale degli imballaggi conformi alle previsioni del presente titolo e ad ogni altra disposizione normativa adottata nel rispetto di quanto previsto dalla direttiva 94/62/CE»;
                    

                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 218, comma 1:
                  

                  
                    
                      
1)
 alla lettera o), le parole: «biogas con recupero energetico» sono sostituite dalla seguente: «metano»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 alla lettera z), le parole: «soggetti interessati» sono sostituite dalla seguente: «soggetti»;
                    

                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 226, comma 3:
                  

                  
                    
                      
1)
 il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Possono essere commercializzati solo imballaggi rispondenti a tutti i requisiti essenziali stabiliti dalla direttiva 94/62/CEE e riportati nell'allegato F alla parte quarta del presente decreto. Tali requisiti si presumono soddisfatti quando gli imballaggi siano conformi alle pertinenti norme armonizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea o alle norme nazionali che abbiano recepito tali norme armonizzate e, in mancanza di queste, agli standard europei fissati dal Comitato europeo di normalizzazione.»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In mancanza delle norme armonizzate, i requisiti essenziali stabiliti nella direttiva 94/62/CE nonché quelli di cui all'allegato F alla parte quarta del presente decreto si presumono soddisfatti quando gli imballaggi sono conformi alle pertinenti norme nazionali, adottate ai sensi del paragrafo 3 dell'articolo 9 della direttiva 94/62/CE.»;
                    

                  

                

                
                  
                    
d)
 all'allegato E alla parte quarta, al numero 1), dopo le parole: «e fino all'80% in peso dei rifiuti di imballaggio» sono inserite le seguenti: «; entro il 31 dicembre 2008 saranno raggiunti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 24.
              

              
                (Disposizioni relative allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio -- Caso EU-Pilot 7334/15/CLIM)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. È vietato lo stoccaggio di CO2 in un sito di stoccaggio il cui complesso di stoccaggio si estende oltre l'area di cui al comma 1 del presente articolo, fatti salvi gli accordi di cui all'articolo 30»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 8, il comma 4 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «4. Ai fini della valutazione del complesso di stoccaggio, le attività comprese nel programma lavori della licenza di esplorazione possono prevedere una fase di sperimentazione e il monitoraggio relativo all'iniezione di CO2»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 22, il comma 2 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «2. Il Comitato, su indicazione degli organi di vigilanza e controllo, può prescrivere in qualsiasi momento provvedimenti correttivi necessari nonché provvedimenti relativi alla tutela della salute pubblica che il gestore è tenuto ad adottare. Tali provvedimenti possono essere supplementari o diversi rispetto a quelli descritti nel piano sui provvedimenti correttivi di cui all'articolo 13, comma 1, lettera p)»;
                  

                

                
                  
                    
d)
 all'articolo 29, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                  

                  
                    «1-bis. In caso di controversie transfrontaliere si applicano le modalità di risoluzione delle controversie dello Stato membro che ha giurisdizione sulla rete di trasporto o sui siti di stoccaggio ai quali è negato l'accesso. Se, nelle controversie transfrontaliere, la rete di trasporto o il sito di stoccaggio interessano più Stati membri, il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare avviano consultazioni al fine di garantire un'applicazione coerente del presente decreto»;
                  

                

                
                  
                    
e)
 all'articolo 30, comma 1, le parole: «promuovono la stipula di accordi specifici con Paesi non appartenenti all'Unione europea» sono sostituite dalle seguenti: «promuovono la stipulazione di accordi specifici con Stati membri dell'Unione europea».
                  

                

              

            

          

          
            
              Capo IX
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI ENERGIA
            

            
              
                Art. 25.
              

              
                (Disposizioni relative allo stoccaggio di scorte petrolifere. Procedura di infrazione n. 2015/4014)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 249, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'alinea del comma 5 dell'articolo 5, dopo la parola: «nazionale» sono inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 8»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 al comma 7 dell'articolo 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 8».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 26.
              

              
                (Disposizioni per la corretta attuazione del terzo pacchetto energia. Procedura di infrazione n. 2014/2286)
              

              
                
                  1. Al decreto legislativo 1º giugno 2011, n. 93, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 15, comma 5, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico adotta le misure di cui all'articolo 16.»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 16:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 1 è abrogato; di conseguenza perde efficacia il regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 febbraio 2013, n. 65;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 il comma 2 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «2. Il Gestore trasmette annualmente all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico e al Ministero dello sviluppo economico il piano decennale di sviluppo della rete, che contiene misure efficaci atte a garantire l'adeguatezza del sistema e la sicurezza di approvvigionamento, tenendo conto anche dell'economicità degli investimenti e della tutela dell'ambiente. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, ricevuto il piano, lo sottopone alla consultazione degli utenti della rete effettivi o potenziali secondo modalità aperte e trasparenti e rende pubblici i risultati della consultazione»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 il comma 6 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «6. Il Ministero dello sviluppo economico valuta la coerenza del piano decennale di sviluppo della rete con la strategia energetica nazionale di cui all'articolo 3, con i programmi infrastrutturali derivanti da accordi internazionali firmati dal Governo italiano e con l'esigenza di garantire, nel medio e lungo termine, la sicurezza degli approvvigionamenti di cui all'articolo 8, senza pregiudizio delle competenze dell'autorità di regolazione per quanto riguarda il piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
4)
 dopo il comma 6 è inserito il seguente:
                    

                    
                      «6-bis. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico valuta se il piano decennale di sviluppo della rete contempli tutti i fabbisogni in materia di investimenti individuati nel corso della procedura consultiva e se esso sia coerente con il piano decennale non vincolante di sviluppo della rete a livello europeo, di cui all'articolo 8, paragrafo 3, lettera b), del regolamento (CE) n. 715/2009. Se insorgono dubbi sulla coerenza con il piano decennale di sviluppo della rete a livello europeo, l'Autorità consulta l'Agenzia per la cooperazione tra i regolatori nazionali dell'energia. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico può chiedere al Gestore di modificare il suo piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
5)
 il comma 7 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «7. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico effettua il monitoraggio dell'attuazione del piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
6)
 il comma 8 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «8. Nei casi in cui il Gestore, per cause a esso imputabili, non realizzi un investimento che, in base al piano decennale di sviluppo della rete, doveva essere realizzato nel triennio successivo, e nei casi in cui la mancata realizzazione costituisca ostacolo all'accesso al sistema o allo sviluppo concorrenziale del mercato del gas naturale, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico impone al Gestore di realizzare l'investimento medesimo entro un termine definito, purché tale investimento sia ancora pertinente sulla base del più recente piano decennale di sviluppo della rete»;
                    

                  

                  
                    
                      
7)
 dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «9-bis. Le modalità di valutazione dei piani decennali di sviluppo della rete, di cui al presente articolo, si applicano anche ai piani in corso di valutazione»;
                    

                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 32, comma 1, le parole: «, sulla base di indirizzi del Ministero dello sviluppo economico,» sono soppresse;
                  

                

                
                  
                    
d)
 all'articolo 37, il comma 3 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «3. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico individua le modalità e le condizioni delle importazioni e delle esportazioni di energia elettrica per mezzo della rete di trasmissione nazionale, tenendo conto degli indirizzi adottati dal Ministro dello sviluppo economico in relazione agli impegni sull'utilizzo della capacità di transito di energia elettrica derivanti da atti e da accordi internazionali nonché da progetti comuni definiti con altri Stati»;
                  

                

                
                  
                    
e)
 all'articolo 43, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «2-bis. In attuazione dell'allegato I, punto 1, lettera j), della direttiva 2009/72/CE e della direttiva 2009/73/CE, i consumatori ricevono un conguaglio definitivo a seguito di un eventuale cambio del fornitore di energia elettrica o di gas naturale non oltre sei settimane dopo aver effettuato il cambio di fornitore»;
                  

                

                
                  
                    
f)
 all'articolo 45:
                  

                  
                    
                      
1)
 il comma 4 è sostituito dal seguente:
                    

                    
                      «4. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dall'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico per violazioni delle disposizioni del presente decreto non possono essere inferiori, nel minimo, a 2.500 euro e non possono superare il 10 per cento del fatturato realizzato dall'impresa verticalmente integrata, o dal gestore di trasmissione, nell'ultimo esercizio chiuso prima dell'avvio del procedimento sanzionatorio»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «7-bis. In caso di violazione persistente da parte del Gestore degli obblighi su di esso incombenti ai sensi della direttiva 2009/73/CE, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico assegna a un gestore di trasporto indipendente tutti o alcuni specifici compiti del Gestore».
                    

                  

                

              

            

          

          
            
              Capo X
            

            
              DISPOSIZIONI IN MATERIA

              DI PROTEZIONE CIVILE
            

            
              
                Art. 27.
              

              
                (Capacità europea di risposta emergenziale)
              

              
                
                  1. In attuazione della decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, su un meccanismo unionale di protezione civile, al fine di concorrere al funzionamento del meccanismo medesimo, denominato Capacità europea di risposta emergenziale (EERC), istituito ai sensi dell'articolo 11 della citata decisione n. 1313/2013/UE, è autorizzato l'impiego di moduli, di mezzi, di attrezzature e di esperti qualificati, all'uopo specificamente formati.
                

              

              
                
                  2. A seguito di richiesta di assistenza inoltrata tramite il Centro di coordinamento europeo della risposta alle emergenze (ERCC), il Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, valutata l'assenza di elementi ostativi di cui al paragrafo 7 dell'articolo 11 della decisione n. 1313/2013/UE e ferma restando la possibilità di ritirare tali mezzi nel caso in cui ricorrano i gravi motivi di cui al paragrafo 8 del medesimo articolo, è autorizzato ad attivare e coordinare le risorse di cui al comma 1 del presente articolo, previa informativa al Presidente del Consiglio dei ministri e dandone comunicazione alle Commissioni parlamentari competenti.
                

              

              
                
                  3. Al fine della partecipazione dell'Italia alle attività di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a intraprendere ogni utile iniziativa finalizzata ad attivare le misure rientranti nell'EERC anche stipulando appositi accordi e convenzioni con amministrazioni e organizzazioni, avvalendosi anche delle risorse finanziarie previste dalla decisione n. 1313/2013/UE.
                

              

            

          

          
            
              Capo XI
            

            
              ALTRE DISPOSIZIONI
            

            
              
                Art. 28.
              

              
                (Introduzione dell'articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 234)
              

              
                
                  1. Al capo VI della legge 24 dicembre 2012, n. 234, è aggiunto, in fine, il seguente articolo:
                

                
                  «Art. 41-bis. - (Fondo per il recepimento della normativa europea). -- 1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell'ordinamento interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli obblighi medesimi e in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016.
                

                
                  2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo, con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, destinato alle sole spese derivanti dagli adempimenti di cui al medesimo comma 1.
                

                
                  3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2015, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per un corrispondente importo, delle somme del fondo di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
                

                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
                

              

            

            
              
                Art. 29.
              

              
                (Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 234)
              

              
                
                  1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 2 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                  

                  
                    «9-bis. Il Segretario del CIAE è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari europei, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e dell'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modificazioni, tra persone di elevata professionalità e di comprovata esperienza»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 all'articolo 31, comma 1, le parole: «due mesi» sono sostituite dalle seguenti: «quattro mesi»;
                  

                

                
                  
                    
c)
 all'articolo 36:
                  

                  
                    
                      
1)
 al comma 1 sono premesse le seguenti parole: «Alle norme dell'Unione europea non autonomamente applicabili, che modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico di direttive già recepite nell'ordinamento nazionale, e»;
                    

                  

                  
                    
                      
2)
 dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                    

                    
                      «1-bis. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, i provvedimenti di cui al presente articolo possono essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano al fine di porre rimedio all'eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione a norme dell'Unione europea. In tale caso, i provvedimenti statali adottati si applicano, per le regioni e per le province autonome nelle quali non sia ancora in vigore la rispettiva normativa di attuazione, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito per l'attuazione della pertinente normativa europea e perdono comunque efficacia dalla data di entrata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione o provincia autonoma. I provvedimenti recano l'esplicita indicazione della natura sostitutiva del potere esercitato e del carattere cedevole delle disposizioni in essi contenute»;
                    

                  

                  
                    
                      
3)
 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Adeguamenti tecnici e atti di esecuzione dell'Unione europea».
                    

                  

                

              

              
                
                  2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              

            

          

          
            
              Capo XII
            

            
              DISPOSIZIONE FINALE
            

            
              
                Art. 30.
              

              
                (Clausola di invarianza finanziaria)
              

              
                
                  1. Dall'attuazione della presente legge, ad esclusione degli articoli 18 e 28, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

    



[image: logo]ezione




"Trattazione in Commissione"



                
              
                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 1962
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014 
                

              

              
                

              

              
                
                  Trattazione in Commissione
                

                
                  

[bookmark: ExpCloseLnk_tComm]Mostra gli interventi
[bookmark: ExpCloseImgLnk_tComm]


                



                 
                
                  
                    
                      Sedute di Commissione primaria
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 128 (pom.)


                        24 giugno 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 129 (pom.)


                        1 luglio 2015
                      
                      	
                        Fissato termine presentazione di eventuali submendamenti: 14 luglio 2015, alle ore 12:00.

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 9 luglio 2015 alle ore 11:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Misto)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 130 (pom.)


                        8 luglio 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Politiche europee) Sandro Gozi (Governo Renzi-I)  

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Misto)  

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 131 (pom.)


                        9 luglio 2015
                      
                      	
                        Testo degli ordini del giorno e degli emendamenti allegato al resoconto
                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 
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                        14 luglio 2015
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Misto)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 134 (pom.)


                        15 luglio 2015
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto accoglimento OdG

                      
                      	
                        
                          Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Manuela Serra (M5S)  

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV))  

                            Sen. Roberto Cociancich (PD)  

                            Sen. Franco Mirabelli (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Politiche europee) Sandro Gozi (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Valeria Cardinali (PD)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Misto)  

                            Sen. Antonio De Poli (AP (NCD-UDC))  
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"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 2015
    

    
      128ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,25.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE informa che il disegno di legge europea 2014 (Atto Senato 1962), già approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, è stato assegnato in sede referente alla 14ª Commissione lo scorso 16 giugno 2015 e, pertanto, a norma del Regolamento, le Commissioni permanenti che devono formulare la relativa relazione hanno 15 giorni di tempo a partire da quella data.
        

        
          Successivamente, sarà avviato l�esame del provvedimento mediante la relazione introduttiva del senatore Mirabelli, relatore, nella seduta di mercoledì 1° luglio, con l'obiettivo di concluderlo, in seno alla Commissione, entro il prossimo mese di luglio e, auspicabilmente, da parte del Senato in quanto tale, prima della pausa estiva.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1971) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge  5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (Parere alla 9ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione) 
      

      
         
      

      
        Il relatore MARAN (PD) illustra il provvedimento in titolo volto a fronteggiare la grave crisi che ha colpito il settore del latte, rilanciare la filiera lattiero-casearia, sviluppare un piano di interventi per il recupero della capacità produttiva del settore olivicolo e sostenere concretamente le imprese agricole che hanno subìto danni a causa delle piogge alluvionali degli anni 2014 e 2015 e delle infezioni da organismi nocivi ai vegetali.
      

      
        In particolare, l�articolo 1 prevede, per le imprese colpite dalla grave crisi del settore lattiero-caseario, la possibilità di rateizzare il versamento dei prelievi, superiori a 5 mila euro, sulle eccedenze di latte relativi alla campagna 2014/2015, come previsto dal regolamento (UE) n. 517/2015, al fine di alleggerire l�onere finanziario dei produttori che devono pagare un prelievo sulle eccedenze della campagna lattiera 2014/2015, nei limiti del regime de minimis nel settore agricolo, di cui al regolamento (UE) n. 1408/2013.
      

      
        Gli articoli 2 e 3 recano disposizioni per il riordino delle relazioni commerciali nel settore lattiero caseario, a tutela della competitività del sistema produttivo primario, nonché per favorire la costituzione di organizzazioni interprofessionali per prodotto o gruppo di prodotti, in funzione del superamento del regime di produzione contingentata del latte previsto, a partire dal 1° aprile 2015, dal cosiddetto "pacchetto latte", confluito negli articoli 148-151 del regolamento (UE) n. 1308/2013 sulla nuova OCM unica, finalizzato a rafforzare la responsabilità degli operatori nella filiera lattiero-casearia e a contribuire a evitare pratiche commerciali sleali nei confronti dei produttori, nonché ad assicurare una corretta pianificazione dei volumi di produzione.
      

      
        L'articolo 4 istituisce un Fondo per la realizzazione di un piano di interventi nel settore olivicolo-oleario, con una dotazione di 4 milioni di euro per l�anno 2015 e 14 milioni per gli anni 2016 e 2017, al fine di contribuire alla ristrutturazione del settore, alla luce delle particolari criticità produttive del comparto e in relazione alle crescenti necessità di recupero e rilancio della produttività e della competitività delle aziende olivicole, nonché per perseguire il miglioramento della qualità del prodotto anche ai fini della certificazione e della lotta alla contraffazione. I contributi dovranno rispettare i limiti imposti dalla normativa europea sugli aiuti di Stato e in particolare dovranno rispettare i regolamenti europei sugli aiuti de minimis.
      

      
        L'articolo 5 prevede contributi per le imprese agricole danneggiate da eventi alluvionali o da infezioni di organismi nocivi ai vegetali, tra cui il batterio Xylella fastidiosa che ha colpito duramente gli oliveti del territorio salentino e che rischia di estendersi ulteriormente, nei limiti di quanto previsto dall�articolo 26 del regolamento (UE) n. 702/2014, che dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali.
      

      
        Al riguardo, gli esperti degli Stati membri dell�UE riuniti nel comitato permanente per le piante, gli animali, gli alimenti e i mangimi (PAFF) hanno approvato il 28 aprile 2015 misure rafforzate, proposte dalla Commissione europea, per prevenire l�ulteriore introduzione e la diffusione all�interno dell�Unione della Xylella fastidiosa. In base a tali misure gli Stati membri sono tenuti a notificare la comparsa di nuovi focolai, a effettuare indagini ufficiali e a delimitare immediatamente le zone infestate, mediante misure di eradicazione rigorose che comprendono la rimozione e la distruzione delle piante infestate e di tutte le piante ospiti nel raggio di 100 metri.
      

      
        L'articolo 6 dispone la soppressione della gestione commissariale, in essere dal 1995, delle attività della soppressa Agensud e il trasferimento delle relative funzioni ai dipartimenti ed alle direzioni competenti del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, nell�ambito degli interventi per la razionalizzazione dellestrutture irrigue, in particolare nelle regioni del Sud Italia colpite daeventi alluvionali, nell�ottica diuna più efficace organizzazione delle relative attività.
      

      
        L�articolo 6-bis prevede l�istituzione di Commissioni uniche nazionali (CUN) per la determinazione delle quotazioni di prezzo per le filiere maggiormente rappresentative del sistema agricolo-alimentare, al fine di assicurare trasparenza nelle relazioni contrattuali nelle filiere agricole.
      

      
        Il relatore rileva infine che, in materia di quote latte, il 26 febbraio 2015 la Commissione europea ha deferito l�Italia alla Corte di giustizia dell�Unione europea, nell�ambito della procedura di infrazione n. 2013/2092, per non aver assolto adeguatamente all�obbligo di gestione del recupero, dai singoli produttori che hanno superato le quote latte individuali, dei prelievi per la sovrapproduzione, relativamente agli anni dal 1995 al 2009.
      

      
        Il relatore illustra quindi un conferente schema di parere favorevole, con un'osservazione relativa all'invito a valutare le modalità più opportune per porre fine alla procedura di infrazione n. 2013/2092.
      

      
         
      

      
        Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di Senatori, mette ai voti lo schema di parere presentato dal relatore, pubblicato in allegato al resoconto, che risulta quindi approvato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA  
    
      

      

       Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Legiferare meglio per ottenere risultati migliori - Agenda dell'UE" (COM (2015) 215 definitivo) (n. 65)   
    

    
      

      

       Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Proposta di accordo interistituzionale "Legiferare meglio" (COM (2015) 216 definitivo) (n. 66)  
      
        (Esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli atti comunitari in titolo, che costituiscono il pacchetto sulla migliore regolamentazione (better regulation), presentato dalla Commissione europea il 19 maggio 2015. Esso consta di ben dieci documenti, tra i quali una comunicazione che illustra le linee guida della riforma del processo legislativo nell'Unione europea, un documento di lavoro contenente le linee guida per la migliore regolamentazione, una relazione e una comunicazione sul programma REFIT (Programma sull'adeguatezza e l'efficacia della regolamentazione), una decisione istitutiva di un organismo di controllo indipendente e una proposta di Accordo interistituzionale sulla migliore regolamentazione.
      

      
        Ispirato a criteri di trasparenza, semplificazione e valutazione della norma durante il suo intero ciclo di vita, il pacchetto rientra nel "programma di riforme di ampio respiro" necessarie per l'Europa, a cui ha fatto riferimento il presidente Juncker nel proprio discorso di apertura della plenaria al Parlamento europeo il 15 luglio 2014.
      

      
        L'importanza attribuita alla better regulation è testimoniata, in particolare, dalla circostanza che il primo vice presidente della Commissione, l'olandese Frans Timmermans, ha ricevuto un'esplicita delega per guidare e coordinare il lavoro della Commissione medesima in questa specifica area. La delega firmata dal Presidente Juncker prevede che egli debba, tra l'altro, lavorare con il Parlamento europeo ed il Consiglio per rimuovere la burocrazia non necessaria al livello sia europeo che nazionale, con particolare riferimento al programma REFIT ed alla legislazione dell'Unione che assicura la qualità delle valutazioni di impatto.
      

      
        Nella Comunicazione che apre il pacchetto sulla better regulation (COM(2015) 215), la Commissione parte dalla considerazione che applicare i principi della migliore regolamentazione assicurerà che siano adottate misure basate su dati fattuali, ben progettate e che porteranno a benefici tangibili e sostenibili per i cittadini, le aziende e la società nel suo insieme. In questa maniera - si argomenta - sarà altresì possibile realizzare gli ambiziosi intenti politici posti all'avvio della legislatura.
      

      
        D'altra parte, però, i principi per legiferare meglio sono sì uno strumento destinato a fornire una base per prendere decisioni strategiche tempestive e adeguate, che migliorano le qualità delle legislazioni alla luce dell'evoluzione del perfezionamento tecnico, ma non possono mai sostituirsi alle decisioni politiche. Tali principi, inoltre, valgono tanto per la nuova legislazione che per il corpus legislativo vigente.
      

      
        Secondo la Comunicazione, la migliore regolamentazione implica l'adozione di un approccio inclusivo, basato su una maggiore apertura nei confronti dei cittadini e portatori di interesse in ogni fase del processo legislativo, anche con riferimento agli atti delegati. Le consultazioni con essi, che assumono un carattere strutturale, avranno luogo: a) nella fase di preparazione della proposta (durata: 12 settimane); b) dopo la pubblicazione (otto settimane, parallelamente alla consultazione dei parlamenti nazionali sul rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità). I contributi eventualmente ricevuti in questa fase saranno sottoposti all'attenzione dei co-legislatori; c) dopo l'entrata in vigore, attraverso una nuova piattaforma da istituire sul sito della Commissione europea ("Lighten the road, have your say"), che darà a tutti la possibilità di rendere note le proprie opinioni e fare commenti sulla legislazione esistente in un'ottica di valutazione permanente.
      

      
        La migliore regolamentazione opera anche attraverso strumenti in grado di produrre risultati migliori e deve configurarsi come un'agenda bilanciata, basata su obiettivi chiari, tali da far sì che le soluzioni proposte siano le migliori e le meno onerose, soprattutto per le piccole e medie imprese, e ancorate ai migliori dati fattuali e scientifici disponibili.
      

      
        Con particolare riferimento alla valutazione e alla manutenzione della legislazione vigente, la Commissione europea propone l'approfondimento del programma REFIT, operativo dal 2012, rendendolo più focalizzato, quantitativo, inclusivo, incorporato nel processo decisionale. Una decisione della Commissione (C(2015) 3261) istituisce anche una "Piattaforma REFIT", il cui funzionamento è illustrato nella Comunicazione di cui al documento C(2015) 3260.
      

      
        La Commissione europea stessa, nel COM(2015) 215, sottolinea la necessità di istituire una forma di controllo sul proprio operato, e, a tal fine, viene creato, con decisione del Presidente della Commissione europea (C(2015) 3263), un nuovo organo (Regulatory scrutiny board), in sostituzione dell'Impact Assessment Board, operativo dal 2006 al fine di assicurare la qualità della valutazione d'impatto condotta dalla Commissione.
      

      
        La Comunicazione COM(2015) 215 specifica - in maniera tautologica ma efficace - che "le proposte della Commissione europea sono solo quello: proposte", portate all'attenzione dei legislatori per un'eventuale adozione. Una proposta operativa di collaborazione è contenuta nella proposta di Accordo interistituzionale sulla migliore regolamentazione (COM(2015) 216).
      

      
        La proposta disciplina gli aspetti relativi ad una programmazione concordata dell'attività legislativa, le valutazioni di impatto, la consultazione degli stakeholders, la valutazione ex post della legislazione in vigore, gli strumenti legislativi, gli atti delegati e di esecuzione, il coordinamento del processo legislativo, l'attuazione ed applicazione della legislazione dell'Unione, la semplificazione e l'attuazione e monitoraggio dell'accordo.
      

      
        Nell'Accordo interistituzionale si segnalano le proposte volte a dare priorità alle iniziative di semplificazione delle leggi vigenti o di riduzione degli oneri legislativi, soprattutto per le PMI e al fatto che Parlamento europeo e Consiglio pongano in essere - autonomamente, con l'aiuto della Commissione europea o attraverso un panel indipendente - una valutazione d'impatto su ogni emendamento sostanziale proposto durante l'iter legislativo.
      

      
        In Allegato all'accordo interistituzionale appaiono un'intesa comune sugli atti delegati ed alcune clausole standard, relative sempre alle deleghe.
      

      
        Per quanto riguarda il ruolo degli Stati membri, la proposta di Accordo interistituzionale sulla migliore regolamentazione contiene una serie di inviti agli Stati membri, relativi tra l'altro a: l'applicazione rapida e corretta della legislazione dell'Unione. Si ipotizza che il termine per il recepimento delle direttive sia, generalmente, non superiore a due anni; la distinzione visibile, in sede di trasposizione della legislazione o del bilancio europeo, tra le norme derivanti dalla legislazione UE e quelle aggiunte per volontà del singolo Stato membro (cosiddettogold-plating); la richiesta di motivare e valutare l'impatto con specifico riferimento agli oneri amministrativi, eventuali norme procedurali o sostanziali ulteriori rispetto a quelle richieste dalla normativa UE.
      

      
        Il relatore Palermo si sofferma quindi su alcuni possibili spunti per un confronto costruttivo con la Commissione europea e le altre istituzioni, in particolare con riferimento al ruolo dei parlamenti nazionali, che attraverso il prisma dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, al cui presidio essi sono onerati in base al protocollo n. 2 allegato ai trattati, possono senz'altro fornire il proprio contributo nel corso dell'esame degli atti normativi dell'Unione.
      

      
        In quest'ottica, i parlamenti nazionali, e quindi il Senato, hanno un ruolo istituzionale specificamente vocato all'approfondimento delle questioni connesse con la better regulation, da veicolare attraverso il potere di adottare pareri e pareri motivati, loro conferito dal trattato di Lisbona e dalla procedura del dialogo politico.
      

      
        Tale ruolo andrebbe ribadito e rafforzato, eventualmente suggerendo dei miglioramenti al contenuto dei documenti in esame, soprattutto con riferimento al dialogo politico.
      

      
        Dopo aver evidenziato le necessità di valutare l'impatto dei documenti in titolo sulla struttura amministrativa della Commissione europea, il relatore conclude la sua esposizione sollecitando audizioni mirate che valgano ad enucleare con maggiore chiarezza le potenzialità dei documenti in titolo per i parlamenti nazionali.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE conviene con la necessità di ulteriori approfondimenti, che potrebbero coinvolgere lo stesso vice presidente Timmermans, eventualmente insieme con l'omologa Commissione della Camera.
      

      
         
      

      
        Il senatore MOLINARI (Misto) osserva come il tema della better regulation sia estremamente delicato, posto che riguarda punti sensibili per il buon funzionamento del sistema democratico, che potrebbero essere appesantiti da un eccesso di procedure e adempimenti burocratici. Sottolinea invece con favore l'apertura del confronto ai cittadini europei. Esprime infine condivisione per la possibilità di effettuare audizioni mirate.
      

      
         
      

      
        Il senatore URAS (Misto-SEL) dichiara il proprio assenso ad ulteriori approfondimenti, che aiutino a comprendere le reali finalità di un eccesso di monitoraggio normativo e dell'utilizzo di organismi di valutazione indipendente che rischiano di sovrapporsi, senza legittimazione democratica, alle valutazioni e alle soluzioni espresse dalla politica nelle sedi proprie della decisione europea.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) osserva come la better regulation sia un tema molto interessante, ma controverso, e che serva compiere uno sforzo per riavvicinare alla politica i cittadini, troppo spesso sfiduciati dall'eccessivo tecnicismo delle regole europee.
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) replica che, nella predisposizione del parere che la 14ª Commissione dovrà rendere sugli atti in titolo nell'ambito del dialogo politico, si farà carico - nella logica di un impegno comune e condiviso - delle preoccupazioni emerse negli interventi dei colleghi.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        In seno alla Commissione ha avuto luogo uno scambio di vedute sulla definizione delle prossime audizioni riferite all'affare assegnato n. 440, riguardante l'attuazione delle iniziative della Commissione europea connesse agli aspetti istituzionali della strategia commerciale dell'Unione europea, anche in seguito allo svolgimento, nell'odierna mattinata, della prima di tali audizioni, che ha coinvolto il vice ministro per lo sviluppo economico, Carlo Calenda.
      

      
        In particolare, sono intervenuti i senatori FLORIS (FI-PdL XVII), FATTORI (M5S), GUERRIERI PALEOTTI (PD), ORELLANA (Misto), GUERRA (PD) e CANDIANI (LN-Aut).
      

      
         
      

      
        Al termine della discussione, su proposta del PRESIDENTE, si è convenuto unanimemente di enucleare, al massimo entro la prossima settimana, una lista definitiva ed equilibrata delle personalità da audire.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE SULLA VISITA DI STUDIO IN MAROCCO COMPIUTA DAI SENATORI MARTINI E GIOVANNI MAURO DAL 14 AL 16 GIUGNO 2015 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE informa che una delegazione della Commissione Politiche dell�Unione europea, composta dai senatori Giovanni Mauro e Claudio Martini - relatori sull�affare assegnato n. 405, il cui esame ha condotto all�approvazione, da parte dell�Aula del Senato, di una conferente Risoluzione - si è recata in Marocco, dal 14 al 16 giugno 2015, per svolgere una visita di studio volta ad approfondire i temi trattati nella suddetta Risoluzione, in vista anche dell�organizzazione, nel prossimo autunno, presso il Senato, di un seminario che faccia il punto della cooperazione euro-mediterranea, a 20 anni dal lancio del cosiddetto "Processo di Barcellona".       
      

      
        Il primo degli di incontri programmati - predisposti grazie al contributo dell�Ambasciata d�Italia a Rabat - ha coinvolto il presidente della Camera dei Consiglieri del Regno del Marocco, Mohamed Cheikh Biadillah, affiancato dal vice presidente della Commissione esteri, frontiere, zone occupate e difesa nazionale, della stessa Camera, Brahim Ahl Al Mami.
      

      
                    Il Presidente della Camera Alta marocchina ha tenuto, in primo luogo, a confermare le ottime relazioni bilaterali che intercorrono, ormai da tempo, fra Italia e Marocco, sia nel campo economico che nel versante politico.
      

      
                    Egli, quindi, ha sottoposto all�attenzione dei due senatori una delle problematiche che, al momento, assillano in modo precipuo la leadership del proprio Paese, ovvero la sicurezza interna dagli attacchi e dalle infiltrazioni di gruppi terroristici che si ricollegano alla Jihad islamica. In effetti, si tratta di un problema molto difficile da gestire e, al riguardo, il Marocco sta profondendo tutti gli sforzi possibili per arginare tale preoccupante fenomeno e allestire una sorta di servizio di protezione che funga da filtro tra il mondo arabo nordafricano e l�Europa.
      

      
                    Sotto tale profilo, ad avviso del presidente Biadillah, la sicurezza costituisce la principale sfida comune per i Paesi europei e per i Paesi del Maghreb. La polizia marocchina è riuscita recentemente a smantellare numerose cellule di Al-qaeda grazie anche a una proficua collaborazione con i servizi di intelligence europei.
      

      
                    In Marocco, in ogni caso, si è pienamente coscienti della massiccia ondata migratoria che, negli ultimi mesi, si sta abbattendo sulle coste europee, in modo particolare su quelle italiane: in proposito, si è consapevoli dell�impegno che la guardia costiera italiana sta manifestando, soprattutto tenendo conto della necessità di salvare il maggior numero possibile di vite umane che, proveniendo da guerre e conflitti in atto in Africa, cercano un approdo nel continente europeo.
      

      
                    Da questo punto di vista, il contributo dell�Italia, che sta pagando un prezzo molto alto in termini di risorse impiegate, rappresenta un indubbio valore aggiunto nel complessivo processo di cooperazione tra i paesi delle due rive del Mediterraneo.
      

      
                    Successivamente, il Presidente ha evidenziato un�ulteriore sfida che il Marocco sta cercando di affrontare, costituita dalle conseguenze del cambiamento climatico. Il proprio Paese ha avviato un vasto programma di riconversione all�energia alternativa, che, tra l�altro, si prefigge lo scopo di produrre, per i prossimi anni, il 42 per cento dei bisogni energetici nazionali attraverso fonti rinnovabili, con ciò riducendo drasticamente l�emissione di anidride carbonica.
      

      
                    Al termine della sua esposizione il presidente Biadillah ha dato conto dei mutamenti introdotti nel 2011 nella struttura costituzionale del Paese, che hanno portato, inter alia, ad un ridimensionamento dei poteri della Camera Alta e, al contempo, ad una rimodulazione dell�assetto statuale attraverso una sua più accentuata regionalizzazione.
      

      
                    Si tratta di riforme che hanno incontrato il pieno favore dell�opinione pubblica, la quale, negli ultimi tempi, si è mostrata anche più sensibile alle questioni connesse alla tutela dei diritti umani, come riconosciuto, ad esempio, dalla stessa Assemblea parlamentare del Consiglio d�Europa.
      

      
                    Il senatore Martini, nel ringraziare il Presidente della Camera dei Consiglieri per l�interessante aggiornamento fornito sulla situazione generale del Marocco, ha spiegato i motivi della visita in itinere.
      

      
                    Essa è frutto di una ponderata riflessione che la 14a Commissione del Senato sta svolgendo sull�esigenza di rinnovare, in primis concettualmente, l�approccio cooperativo che finora l�Europa ha adottato nei confronti dei Paesi mediterranei della sponda sud.
      

      
                    In via preliminare, si sente il bisogno di rimettere al centro del dibattito italiano ed europeo l�opzione del Mediterraneo. Infatti, soprattutto nell�ambito delle Istituzioni di Bruxelles, riequilibrare il baricentro di cooperazione strategica dall�allargamento verso Est, che ha costituito una indubbia e legittima priorità della politica estera europea, ad una nuova modalità di Partnership con i paesi del Nord Africa.
      

      
                    Purtroppo, è dato riscontrare una sorta di mancanza di interesse dell�Europa in quanto tale avuto riguardo a tale fondamentale dossier, che, proprio in queste settimane, sta dimostrando tutta la sua virulenza e drammaticità in termini di vite umane che fuggono disperatamente da realtà di guerre civili e conflitti armati.
      

      
                    Vi è, quindi, da chiedersi se è possibile riformulare una nuova strategia europea, che abbia carattere globale e coerente, nei confronti di questo mare.
      

      
                    Peraltro, secondo la sua pregressa esperienza di amministratore locale, sarebbe opportuno puntare ad un innalzamento della cooperazione non solo a livello governativo e diplomatico, ma anche a livello parlamentare - i Parlamenti nazionali fungono notoriamente da stimolo verso i loro Esecutivi - e a livello regionale, in quanto la collaborazione più efficace si realizza proprio andando a incidere nelle realtà territoriali.
      

      
                    In conclusione, quindi, secondo il senatore Martini, vi è da chiedersi cosa resti del "Processo di Barcellona", il quale, avviato esattamente 20 anni fa, pare essersi arenato nella tipica vischiosità dell�interlocuzione burocratica.
      

      
                    E vi è da chiedersi se, effettivamente, è possibile rinvenire dei ragionevoli motivi che possano rilanciare tale processo, seguendo, tuttavia, un metodo diverso, che tenga conto, precipuamente, delle esigenze dei partner meridionali e, quindi, perda il carattere di una strategia "calata dall�alto" e sottoposta a questi ultimi quasi come se fosse l�unica alternativa sul tavolo.
      

      
                    Ha consegnato, infine, al Presidente della Camera dei Consiglieri il testo in lingua francese della Risoluzione approvata dal Senato, invitandolo a prendere parte alla menzionata iniziativa che avrà luogo nel prossimo autunno.
      

      
                    Il senatore Giovanni Mauro ha attirato l�attenzione del presidente Biadillah su due aspetti della Risoluzione del Senato che gli stanno particolarmente a cuore.
      

      
                    La prima affonda le sue radici sull�urgenza di riattivare l�interscambio economico tra i due lati del mare comune, quale presupposto per la realizzazione di un�area di stabilità e di amicizia tra i relativi popoli in essa stanziati. A tale scopo, potrebbe essere utile prevedere la creazione di una Banca del Mediterraneo, che sia in grado di veicolare dei progetti concreti di investimento, seguendo dei meccanismi di "rentabilità" adottati da Istituti simili in altri contesti geopolitici.
      

      
                    La seconda iniziativa scaturisce dall�opportunità di mettere in contatto il capitale umano che giocherà un ruolo cardine nel futuro di questo specchio d�acqua, ovvero le giovani generazioni, che devono essere messe in grado di acquisire le cognizioni superiori partecipando a scambi universitari secondo il modello dell�Erasmus, già sperimentato con grande successo tra universitari europei.
      

      
                    Il Presidente della Camera dei Consiglieri ha replicato ai senatori esprimendo una complessiva condivisione delle proposte da loro avanzate. Anche in qualità di Presidente in carica dell�Assemblea per il Mediterraneo, ha avuto modo di riscontrare come sia veramente indispensabile lavorare, fin dalle scuole elementari, affinché venga forgiata una mentalità propensa a cogliere i tratti della comune identità che contraddistingue le popolazioni che vivono ai bordi del Mediterraneo. Sotto tale profilo, ricorda che, nella Carta costituzionale del Marocco, è stata volutamente inserita una disposizione la quale afferma che il paese è proiettato verso una "identità europea".
      

      
                    Quanto alla fondazione di un istituto di credito a vocazione euromediterranea, egli è dell�avviso che debba rappresentare una linea di azione dei Governi, che, comunque, deve essere opportunamente pungolata dai rispettivi Parlamenti nazionali.
      

      
        Successivamente, ha avuto luogo l'incontro con Karima Kabbaj, Capo della direzione Unione europea e processo Mediterraneo del Ministero degli Esteri del Marocco, iniziato con l'esposizione dei motivi della missione da parte dei senatori Martini e Mauro, i quali hanno anche illustrato i contenuti della Risoluzione del Senato ed invitato l'interlocutrice all'evento autunnale di Roma.
      

      
        La dottoressa Kabbaj, nel confermare l'interesse del Governo marocchino per gli spunti di cooperazione elaborati dal Senato italiano, ha riconosciuto che, effettivamente, si è in presenza di una "floraison" di iniziative e progetti che hanno di mira il Mediterraneo e che, tuttavia, molto spesso, sono divergenti tra di loro o non vengono coordinati.
      

      
        Ha ammesso altresì che l'Unione europea ha dispiegato numerosi canali di azione nei confronti del Marocco, anche dal punto di vista finanziario, che hanno contribuito non poco a facilitare la crescita economica del Paese. Peraltro, anche recentemente, il Marocco è stato il primo Paese nordafricano a partecipare ad un programma dell'Unione europea sulla gestione delle crisi.
      

      
        A suo modo di vedere, però, vi è bisogno di un cambio di passo strategico nei rapporti tra UE e Paesi della sponda meridionale di questo mare, come opportunamente prefigurato dal senatore Martini. Anche per quanto concerne il "processo di Barcellona", occorre riconoscere che esso non ha avuto pieno successo essenzialmente perché la maggior parte dei suoi punti programmatici risultano tutt'ora inattuati.
      

      
        Deve trattarsi di un salto di qualità "concettuale" che, con riferimento, ad esempio, al drammatico nodo dei flussi migratori, arrivi a precostituire delle politiche "ex ante" che permettano alle popolazioni migranti di rimanere nei loro territori di origine, migliorando, ovviamente, le loro condizioni di vita in loco.
      

      
        Ciò, conseguentemente, sta a significare che bisogna lavorare molto in comune nella direzione del volet "cooperazione allo sviluppo".
      

      
        C'è molto da fare anche per quanto riguarda il contrasto al radicalismo ed al terrorismo, che rappresenta una delle priorità del Governo marocchino, rispetto al quale possono giocare un ruolo proficuo anche le comunità marocchine residenti in Europa.
      

      
        Relativamente al progetto di Università per il Mediterraneo, ha informato che, nell'ambito dell'Unione per il Mediterraneo, è a un punto avanzato di elaborazione il relativo progetto, che ha come modello di riferimento l'Università di Portoroz in Slovenia.
      

      
        Ha segnalato, inoltre, come l'Unione per il Mediterraneo rappresenti, di per sé, un fattore di integrazione, non solo tra il Nord ed il Sud del relativo bacino mediterraneo, ma propriamente fra i tre Paesi del Maghreb, i quali, paradossalmente, rinvengono in tale organismo l'unico forum di dialogo tra di loro.
      

      
        Il senatore Martini ha condiviso completamente l'assunto per cui i seguiti di Barcellona risultano ancora non adempiuti. Proprio per tale ragione, tuttavia, è dell'avviso che tale processo debba continuare cambiandone, però, radicalmente le prospettive ed il core business: esso non deve essere più basato su un non ben chiaro principio di generosità dell'Europa, quanto su una cooperazione paritaria, che tenga conto prioritariamente delle esigenze provenienti dai Paesi del Sud.
      

      
        La signora Kabbaj ha concluso osservando che, nell'attuale contingenza storica, la base di partenza di una futura e migliore collaborazione tra Europa e sponda Sud del Mediterraneo debba poggiare sulla soluzione di problemi concreti e locali, che tocchino la vita quotidiana delle singole comunità territoriali, ovvero la salute, l'educazione, la parità uomo donna.
      

      
        E' necessario agire in tale direzione, nella consapevolezza che non esistono soluzione miracolose e partendo dal presupposto - almeno per quanto riguarda il Marocco - che l'obiettivo strategico degli Stati nordafricani è essenzialmente quello di pervenire, quanto prima, ad un livello di tutela dei diritti umani e di benessere economico pari a quelli minimamente esistenti in Europa.
      

      
                    Al termine della prima giornata di incontri, si è svolta la riunione con il signor Raul De Luzenberger, vice capo della Delegazione dell�Unione europea in Marocco, al quale si è rivolto il senatore Giovanni Mauro reiterando le motivazioni della missione senatoriale.
      

      
                    Il signor De Luzenberger ha sottolineato che l�Unione europea ha impostato, negli ultimi anni, nei confronti dei paesi collocati nella sponda nord del Mediterraneo, una politica ragionevole di sostegno al loro sviluppo, tale da consentire l�adattamento delle strutture economiche indigene a quelle europee, cercando, soprattutto, di abbassare i gaps che, incontestabilmente, tali paesi ancora mantengono.
      

      
                    In proposito, per quanto riguarda il caso specifico del Marocco, l�Unione conferisce annualmente 200 milioni di euro, che vengono indirizzati, di solito, ai settori dell�agricoltura, delle infrastrutture, dell�educazione e della sanità.
      

      
                    Si cerca anche di fornire un aiuto per la modernizzazione della macchina amministrativa marocchina, nonché di favorire i gemellaggi tra le università europee e quelle locali (vi sono in cantiere 40 progetti operativi), nonché di facilitare la mobilità, ad esempio, dei diplomatici e dei businessmen.
      

      
                    Nonostante questo sforzo, tuttavia, occorre prendere atto che la gran parte del paese rimane ancora in uno stato di arretratezza, rispetto alle aree metropolitane di Casablanca e Rabat, che detengono un livello di qualità della vita comparativamente più elevato.
      

      
                    Partendo da questo dato di fatto, urge sviluppare una riflessione su cosa, l�Unione europea in quanto tale e i singoli Stati, per loro conto, possono offrire in più, come ulteriore valore aggiunto, non solo al Marocco, ma, in generale, a tutti i paesi della zona.
      

      
                    Come noto, è in corso, in ambito UE, un dibattito circa la revisione della Politica di vicinato. Alla luce di tale disamina, occorre cogliere un dato paradossale: è stato finora conferito un considerevole budget di risorse economiche a favore dei paesi mediterranei, ma, in ultima analisi, si è riusciti ad integrare di più i paesi dell�Est europeo che non quelli di cui si sta parlando.
      

      
                    Occorrerebbe, al riguardo, svolgere un�autocritica non solo come europei ma anche come italiani: se guardiamo, ad esempio, ai polacchi, vediamo che essi si sono dimostrati molto efficaci nello spingere l�Unione europea a interessarsi strettamente delle vicende dell�Est, come in Ucraina, in Giorgia, eccetera.
      

      
                    Ciò sta a significare che, parimenti, l�Italia, nelle sedi negoziali europee ed anche a livello bilaterale, dovrebbe svolgere un ruolo più assertivo affinché l�Unione si occupi maggiormente ed in modo strategico del Mediterraneo.
      

      
                    Inoltre, è indispensabile mutare la visione del problema: sicuramente, il Marocco ha ricevuto, nel corso degli ultimi decenni, numerosi finanziamenti dall�UE, ma questi soldi sono stati elargiti in assenza di un approccio chiaro sulle cose da fare. Detto in altri termini, dobbiamo evidenziare e chiarire meglio che cosa offriamo ai paesi della sponda sud del Mediterraneo. Probabilmente, il "Processo di Barcellona" e l�Unione per il Mediterraneo di Sarkozy sono fallite proprio perché avevano un approccio operativo non ben  determinato.
      

      
                    Sempre a titolo di esempio, visto che da anni si parla di adesione della Turchia all�Unione, egli non vedrebbe nulla di scandaloso o di inopportuno, sia dal punto di vista geopolitico che dal punto di vista economico, nel considerare, in prospettiva, come fattibile anche l�adesione della Tunisia e del Marocco all�UE, considerato il grado di sviluppo di tali paesi rispetto agli altri che si affacciano nello stesso quadrante.
      

      
                    Il senatore Martini ha riscontrato come le considerazioni critiche del vice capo delegazione siano state fatte proprie anche nel dibattito interno del Senato che ha portato all�approvazione della citata Risoluzione: è dato constatare, infatti, che, con il dopo-Barcellona, si è proceduto attraverso l�allestimento di singoli progetti, che sono andati avanti senza una visione strategica.
      

      
                    In proposito, ha replicato il signor De Luzenberger, secondo cui sarebbe un errore madornale cercare di aggiornare il "Processo di Barcellona" riproponendo il medesimo "format" regionale che ne ha sancito il fallimento. Più conveniente ed utile, invece, potrebbe risultare l�opzione di agire paese per paese, proponendo progetti concreti, spendibili a livello territoriale.
      

      
                    Piuttosto che riproporre lo stesso modello, pur se aggiornato, sarebbe, pertanto, opportuno agire in modo pragmatico, come, ad esempio, sta facendo il Consiglio d�Europa, dove il Marocco ha praticamente sottoscritto tutto l�acquis riguardante la salvaguardia dei diritti fondamentali.
      

      
                    Un altro settore fertile di lavoro dovrebbe essere quello della comunicazione, in cui i paesi europei e quelli nordafricani chiariscano tutti gli equivoci che, purtroppo, ancora offuscano l�immagine reciproca ed individuino quei valori comuni che possono portare alla realizzazione di una zona stabile e pacifica, cercando, al contempo, di dare una prospettiva progettuale a tale cooperazione, non tanto e non solamente dal punto di vista economico, poiché, come già detto, in realtà l'Europa ha già dato molto sotto forma di finanziamenti.
      

      
        Nella seconda giornata di incontri, i senatori hanno avuto la possibilità di interloquire con il presidente della Camera dei Rappresentanti, Rachid Talbi El Alami.
      

      
        Dapprima il senatore Martini, dopo aver riassunto le principali tematiche della Risoluzione adottata dal Senato, nonché le ragioni della missione in corso, ha ribadito come, dopo Barcellona, si renda indispensabile una relazione euromediterranea non più impostata esclusivamente dal lato europeo, bensì l'approntamento equilibrato di strumenti efficaci, che siano in grado di portare sviluppo alle popolazioni locali.
      

      
        In seguito, il senatore Mauro, ha reiterato le proposte riguardanti l'Erasmus e la Banca per il Mediterraneo, mettendo in risalto la vocazione secolare che questo mare ha svolto quale pendant per lo scambio pacifico tra i popoli che nel relativo bacino sono insediati, da Francesco d'Assisi a Federico II, in epoca medioevale, fino a Giorgio La Pira, per venire ai tempi moderni.
      

      
        Secondo il Presidente della Camera dei Rappresentanti, occorre prendere atto che, nei venti anni che intercorrono dalla convocazione di Barcellona, tutto è cambiato nel mondo, ed anche rapidamente, per cui urge rielaborare una visione globale delle relazioni tra i Paesi mediterranei, come affermato dal senatore Martini.
      

      
        Per quanto riguarda il Marocco, vi è condivisione sull'opportunità di separare le questioni del Mediterraneo da quelle dell'Europa orientale.
      

      
        Inoltre, ci si trova in una condizione assai difficile, dovendo affrontare il problema vitale della sicurezza del Paese, non volendo, tuttavia, arretrare nel versante della salvaguardia dei diritti umani.
      

      
        Il Marocco, in aggiunta, aspira ad intrattenere una fascio di molteplici rapporti bilaterali, che non siano, quindi, limitati alle sole Francia e Spagna: ecco, allora, che, per l'Italia si aprono proficue possibilità di cooperazione, che, ci si augura, non verranno tralasciate.
      

      
        Per ultimo, ciò che rileva sommamente per il proprio Paese è che l'Unione europea dismetta l'habitus, che sembra essere ancora prevalente, per cui si imposta qualsivoglia forma di cooperazione quasi guardando dall'alto i Paesi della sponda Sud che vogliono modernizzarsi.
      

      
        Il senatore Martini osserva che il processo di decentralizzazione, sia politico che amministrativo - che, peraltro, il Marocco sta per realizzare attraverso un'apposita legge attualmente all'esame del Parlamento - costituisce la chiave di volta per un concreto sviluppo del territorio.
      

      
        Anche secondo il presidente Talbi El Alami, la regionalizzazione rappresenta un formidabile volet, suscettibile di aprire enormi ricadute economiche per il Paese.
      

      
        L'ultimo incontro della missione di studio è avvenuto con il signor Mohamed Mehdi Bensaid, presidente della Commissione Affari esteri, affari islamici e dei marocchini all'estero, cui si è rivolto il senatore Giovanni Mauro per rinnovare l'invito a partecipare al seminario che avrà luogo a Roma in autunno, seguito dal senatore Martini, il quale ha illustrato la ragione "culturale", di natura generale, che ha spinto la 14ª Commissione del Senato ha sviluppare una riflessione su una nuova maniera, non più "pedagogica", per l'Europa di affrontare la cooperazione mediterranea.
      

      
        Il presidente Mehdi Bensaid, ha dichiarato di essere d'accordo con quest'ultima affermazione: l'approccio "pedagogico" è ormai del tutto inattuale, e va sostituito con una forma moderna di Partenariato, anche delle idee e dei valori, come sta avvenendo, del resto, nell'ambito dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, con la quale il Marocco ha stabilito da tempo dei legami molto stretti.
      

      
        Ha tenuto, inoltre, a sottolineare come, nel proprio Paese, sta emergendo una nuova generazione politica, secondo la quale non deve esserci per forza un input o un obbligo di cooperazione provenienti necessariamente dall'Europa.
      

      
        Dovrebbero essere ormai maturi i tempi affinché siano gli stessi Paesi del NordAfrica a farsi parte attiva per il demarrage di un nuovo corso di collaborazione tra la parte settentrionale e quella meridionale del comune specchio d'acqua.
      

      
        In tal senso, va intesa la dizione "rivedere il processo di Barcellona": si tratta di mettere in cantiere una diversa tipologia di Partenariato, che sia imperniata su un nucleo di punti in cui già esiste un accordo reciproco e che funga da piedistallo per l'ulteriore cooperazione, la quale, in ultima analisi, deve avere, come alfa e omega, una sana dose di realismo nell'individuazione dei problemi che toccano le genti. Bando, quindi, a costruzioni troppo teoriche ed astratte, in se anche esteticamente egregie, ma che, non solo hanno fatto il loro tempo, ma non hanno saputo dare una risposta concreta alle esigenze dei popoli mediterranei.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE SULLO SVOLGIMENTO DELLA RIUNIONE PLENARIA DELLA COSAC TENUTASI A RIGA DAL 31 MAGGIO AL 2 GIUGNO 2015 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ricorda che la LIII Cosac di Riga si è svolta dal 31 maggio al 2 giugno 2015 ed ha affrontato i temi collegati ai risultati della presidenza lettone, alle questioni connesse al Mediterraneo, agli accordi commerciali dell'Unione europea e al ruolo dei Parlamenti nazionali nella definizione delle politiche europee.
      

      
        L'Italia ha partecipato ai lavori in qualità di Parlamento della Trojka presidenziale, e proprio in occasione della riunione di essa, svoltasi nella giornata del 31 maggio, il senatore Cociancich, supportato dall'onorevole Tancredi, ha stigmatizzato la forte compressione dei tempi prevista per la sessione sulle sfide del Mediterraneo e del Medio Oriente. Nel corso della stessa Trojka presidenziale è stato peraltro significativamente migliorato e arricchito il progetto di contributo finale della Cosac, soprattutto per quanto concerne i paragrafi dedicati ai temi del Mediterraneo.
      

      
        Nel corso della prima giornata di lavori, cui hanno partecipato anche i senatori Anitori e Uras, si è discusso anzitutto, come prassi, dei risultati della Presidenza lettone. In tale sessione, il senatore Cociancich ha ricordato come la questione del  Mediterraneo vada affrontata in termini strategici e geopolitici, riaffermando la necessità di uno sforzo collettivo europeo in chiave politica e non solo limitatamente agli aspetti economici.
      

      
        Nella seconda sessione si è fatto il punto sull'Unione europea dell'energia, con l'intervento del Commissario �efcovic e del Presidente Buzek, che hanno approfondito le varie modalità con cui l'Unione può provvedere, più agevolmente, alla diversificazione delle fonti di approvvigionamento energetico.
      

      
        La terza sessione, informale, ha riguardato i temi del Mediterraneo e Medio Oriente, che rappresentano sfide permanenti per l'Europa in considerazione dei profili relativi alla sicurezza contro i gruppi terroristici, in particolare l'ISIS, e alla gestione dei flussi migratori in uno spirito di solidarietà tra gli Stati membri, per evitare in futuro ulteriori tragedie umanitarie. Il senatore Cociancich ha osservato come vadano distinti i profili di sicurezza, relativi all'ISIS, dai profili migratori dovuti a cause specifiche, come quelle derivanti dai problemi nelle regioni sub-sahariane e nelle aree del Medio Oriente. Occorre, invece, riprendere un nuovo processo di Barcellona che dia prosperità e sviluppo all'intera area.
      

      
        La quarta sessione si è concentrata sul tema dell'accordo transatlantico (TTIP), con gli interventi del Commissario Malmström e del relatore del Parlamento europeo Pabriks, i quali hanno fortemente supportato lo svolgimento dei negoziati in vista di un accordo complessivo con la controparte americana. Si è dato atto degli ultimi sviluppi del negoziato e della recente presa di posizione della Commissione trade del Parlamento europeo. I punti critici sottolineati nel dibattito hanno riguardato la natura mista del trattato, con possibilità quindi di ratifica per i parlamenti nazionali, la clausola ISDS e i meccanismi di risoluzione delle controversie, con i correlati diritti sull'accesso alla giustizia, la trasparenza del processo decisionale, i rapporti con il trattato CETA (relativo al Canada), il consiglio di regolazione, che ha la possibilità di eliminare ostacoli ai commerci, l'indicazione geografica di origine, i pubblici appalti.
      

      
        La prima giornata di lavori si è quindi conclusa con la consueta riunione dei capi delegazione per l'esame degli emendamenti e l'approvazione del Contributo finale. Va registrato che, seguendo le indicazioni della Cosac di Roma, gli emendamenti al Contributo sono stati discussi con la previa indicazione dell�opinione della Troika e sono stati quindi votati con la regola dei 3/4 dei voti espressi nei casi in cui su essi non sia stato raggiunto il "consenso" delle delegazioni presenti. Per il conteggio dei voti, è stato utilizzato un dispositivo elettronico.
      

      
        La seconda giornata di lavori è iniziata con una sessione informale sul tema della sicurezza, calibrato sulla proposta di direttiva sui dati personali dei passeggeri aerei (PNR).
      

      
        Successivamente, la Cosac ha discusso approfonditamente sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea con tre differenti prospettive.
      

      
        In un primo modulo, è stato affrontato il coinvolgimento dei parlamenti nazionali nel processo decisionale europeo, con una panoramica sugli strumenti operativi esistenti a loro disposizione, che fondano - come osservato nella riunione e soprattutto con riferimento al periodo successivo al trattato di Lisbona - un vero e proprio "ruolo costituzionale" dei parlamenti nazionali - e di ciascuna Camera di essi - nella trattazione delle questioni europee.
      

      
        Sono stati anche illustrati i risultati del gruppo di lavoro sui parlamenti nazionali, tenutosi a Varsavia il 13 maggio. Per il gruppo di lavoro, tre sono i pilastri di un coinvolgimento più strutturato dei parlamenti nazionali: l'esame simultaneo del programma legislativo e di lavoro annuale della Commissione europea, al fine di individuare le priorità per ciascun Parlamento/Camere e permettere così una condivisione e una più efficace azione sinergica tra gli stessi Parlamenti/Camere; la possibilità di includere nel controllo parlamentare anche il principio di proporzionalità; la possibilità di migliorare la qualità e la tempestività delle risposte della Commissione europea ai pareri motivati e ai pareri dei parlamenti nazionali.
      

      
        Un secondo modulo ha riguardato l'iniziativa della cosiddetta green card, in cui i parlamentari hanno esposto le loro posizioni. Queste sono state più spesso a favore, come espresso anche nel rapporto semestrale e in linea con la logica cooperativa e costruttiva cui sono ispirati i rapporti tra parlamenti e istituzioni europee, e talvolta più prudenti. Si segnala, a tale ultimo riguardo, la posizione cauta dell'onorevole Tancredi, il quale, pur non essendo pregiudizialmente contrario all'istituto, ha affermato che la procedimentalizzazione dell'iniziativa avrebbe il difetto di incidere potenzialmente sull'equilibrio istituzionale dell'Unione. Il dibattito sul punto proseguirà alla Conferenza dei Presidenti Cosac di Lussemburgo, ove sarà presente anche il Commissario Timmermans.
      

      
        Nel terzo modulo, si è discusso di come prioritarizzare le proposte dei parlamenti nazionali attraverso l'esame precoce, da svolgere anche nel contesto della Cosac, del programma legislativo e di lavoro annuale della Commissione europea.
      

      
        In sede plenaria, si è infine dato conto degli esiti dalla riunione informale sul Mediterraneo e sul Medio Oriente, con le connesse prospettive connesse alla sicurezza di queste aree e ai profili di solidarietà, e della riunione informale sulla proposta di direttiva sui dati dei passeggeri aerei.
      

      
        Infine, non essendovi state obiezioni da parte delle delegazioni, è stato adottato il Contributo finale. È stata altresì adottata una dichiarazione sul divieto di ingresso imposto dalla Federazione russa di confronti di alcune personalità europee, tra cui alcuni membri della Cosac.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,15.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE  SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1971
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione è volto a fronteggiare la grave crisi che ha colpito il settore del latte, rilanciare la filiera lattiero-casearia, sviluppare un piano di interventi per il recupero della capacità produttiva del settore olivicolo e sostenere concretamente le imprese agricole che hanno subìto danni a causa delle piogge alluvionali degli anni 2014 e 2015 e delle infezioni da organismi nocivi ai vegetali;
    

    
      considerato, in particolare, che l�articolo 1 prevede, per le imprese colpite dalla grave crisi del settore lattiero-caseario, la possibilità di rateizzare il versamento dei prelievi, superiori a 5 mila euro, sulle eccedenze di latte relativi alla campagna 2014/2015, come previsto dal regolamento (UE) n. 517/2015, al fine di alleggerire l�onere finanziario dei produttori che devono pagare un prelievo sulle eccedenze della campagna lattiera 2014/2015, nei limiti del regime de minimis nel settore agricolo, di cui al regolamento (UE) n. 1408/2013;
    

    
      considerato che gli articoli 2 e 3 recano disposizioni per il riordino delle relazioni commerciali nel settore lattiero caseario, a tutela della competitività del sistema produttivo primario, nonché per favorire la costituzione di organizzazioni interprofessionali per prodotto o gruppo di prodotti, in funzione del superamento del regime di produzione contingentata del latte previsto, a partire dal 1° aprile 2015, dal cosiddetto "pacchetto latte", confluito negli articoli 148-151 del regolamento (UE) n. 1308/2013 sulla nuova OCM unica, finalizzato a rafforzare la responsabilità degli operatori nella filiera lattiero-casearia e a contribuire a evitare pratiche commerciali sleali nei confronti dei produttori, nonché ad assicurare una corretta pianificazione dei volumi di produzione;
    

    
      considerato che l�articolo 4 istituisce un Fondo per la realizzazione di un piano di interventi nel settore olivicolo-oleario, con una dotazione di 4 milioni di euro per l�anno 2015, e 14 milioni per gli anni 2016 e 2017, al fine di contribuire alla ristrutturazione del settore, alla luce delle particolari criticità produttive del comparto e in relazione alle crescenti necessità di recupero e rilancio della produttività e della competitività delle aziende olivicole, nonché per perseguire il miglioramento della qualità del prodotto anche ai fini della certificazione e della lotta alla contraffazione. I contributi dovranno rispettare i limiti imposti dalla normativa europea sugli aiuti di Stato e in particolare dovranno rispettare i regolamenti europei sugli aiuti de minimis;
    

    
      considerato che l�articolo 5 prevede contributi per le imprese agricole danneggiate da eventi alluvionali o da infezioni di organismi nocivi ai vegetali, tra cui il batterio Xylella fastidiosa che ha colpito duramente gli oliveti del territorio salentino e che rischia di estendersi ulteriormente, nei limiti di quanto previsto dall�articolo 26 del regolamento (UE) n. 702/2014, che dichiara compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali;
    

    
      ricordato, al riguardo, che gli esperti degli Stati membri dell�UE riuniti nel comitato permanente per le piante, gli animali, gli alimenti e i mangimi (PAFF) hanno approvato il 28 aprile 2015 misure rafforzate, proposte dalla Commissione europea, per prevenire l�ulteriore introduzione e la diffusione all�interno dell�Unione della Xylella fastidiosa, e che in base a tali misure gli Stati membri sono tenuti a notificare la comparsa di nuovi focolai, a effettuare indagini ufficiali e a delimitare immediatamente le zone infestate, mediante misure di eradicazione rigorose che comprendono la rimozione e la distruzione delle piante infestate e di tutte le piante ospiti nel raggio di 100 metri;
    

    
      considerato che l�articolo 6 dispone la soppressione della gestione commissariale, in essere dal 1995, delle attività della soppressa Agensud e il trasferimento delle relative funzioni ai dipartimenti ed alle direzioni competenti del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, nell�ambito degli interventi per la razionalizzazione dellestrutture irrigue, in particolare nelle regioni del Sud Italia colpite daeventi alluvionali, nell�ottica diuna più efficace organizzazione delle relative attività;
    

    
      considerato, infine, che l�articolo 6-bis prevede l�istituzione di Commissioni uniche nazionali (CUN) per la determinazione delle quotazioni di prezzo per le filiere maggiormente rappresentative del sistema agricolo-alimentare, al fine di assicurare trasparenza nelle relazioni contrattuali nelle filiere agricole;
    

    
      rilevato che, in materia di quote latte, il 26 febbraio 2015 la Commissione europea ha deferito l�Italia alla Corte di giustizia dell�Unione europea, nell�ambito della procedura di infrazione n. 2013/2092, per non aver assolto adeguatamente all�obbligo di gestione del recupero, dai singoli produttori che hanno superato le quote latte individuali, dei prelievi per la sovrapproduzione, relativamente agli anni dal 1995 al 2009,
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
      valuti la Commissione di merito le modalità più opportune per porre fine alla procedura di infrazione n. 2013/2092 citata in premessa.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 1° LUGLIO 2015
    

    
      129ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
            
      
                    La seduta inizia alle ore 13,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 giugno.
        

        
           
        

        
          Il Presidente CHITI, prima di dare la parola al relatore per l'illustrazione del provvedimento in titolo, è dell'avviso che occorra concordare una tabella di marcia per il suo relativo iter, in attesa che pervengano le relazioni da parte delle Commissioni consultate.
        

        
          In proposito, propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti nella giornata di giovedì 9 luglio, alle ore 11. Successivamente, il termine per la presentazione di eventuali subemendamenti cadrà nella giornata di martedì 14 luglio, alle ore 12.
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il senatore MIRABELLI (PD) introduce l'esame del disegno di legge in titolo, recante la legge europea 2014, già approvato dalla Camera, ove sono state apportate alcune modificazioni al testo presentato dal Governo.
        

        
          La legge n. 234 del 2012 prevede che la legge europea contenga norme di diretta attuazione volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo con particolare riguardo ai casi di non corretto recepimento della normativa europea. In sintesi. la legge europea può contenere disposizioni: modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti in contrasto con gli obblighi derivanti dal l'appartenenza alla UE; modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti oggetto di procedure di infrazione; necessarie per assicurare l'applicazione degli atti dell'UE; occorrenti per dare attuazione ai trattati internazionali nel quadro delle relazioni esterne dell'UE; emanate nell'esercizio dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 117 quinto comma della costituzione.
        

        
          Nel disegno di legge in discussione sono inserite le disposizioni finalizzate a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa europea che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione avviate nel quadro del sistema EU Pilot o di vera e propria infrazione su cui il governo ha riconosciuto la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europea.
        

        
          Passando all'illustrazione del testo del disegno di legge, il relatore afferma che il disegno di legge europea 2014 è composta da 30 articoli, che intervengono su materie diverse. A suo parere, analogamente a quanto fatto dal Senato per la legge di delegazione europea 2014, la Camera ha prodotto un testo che potrebbe consentire l'approvazione definitiva in tempi congrui delle due leggi per poi affrontare da settembre sia la legge di delegazione che quella europea 2015, riducendo così significativamente i ritardi accumulati negli anni scorsi, con evidenti benefici anche per il numero complessivo delle procedure di infrazione pendenti.
        

        
          Venendo ai singoli articoli, l'articolo 1 abroga 5 decreti ministeriali che tra il 1984 e il 1992 hanno disciplinato la commercializzazione in Italia degli apparecchi ricevitori per la televisione in tecnica analogica. Le ragioni sono sia legate a un pre-contenzioso avviato dalla UE per contrasto con la sua normativa armonizzata sia alla obsolescenza di quelle norme dopo il completamento nel luglio 2012 della transizione al digitale. La norma interviene a tutela della concorrenza.
        

        
          L'articolo 2 elimina l'autorizzazione del MISE che oggi è necessaria per l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi non appartenenti all'UE. La norma, che prevede che le autorizzazioni vengano date secondo criteri stabiliti da un successivo decreto attuativo mai emanato, è oggetto di una procedura di pre-contenzioso perché valutata in contrasto col trattato sul funzionamento dell'UE in materia di politica commerciale.
        

        
          L'articolo 3 modifica il Codice delle comunicazioni per semplificare il regime autorizzativo per la fornitura dei servizi di connettività a banda larga a bordo delle navi, con riguardo agli apparati obbligatoriamente citati nella licenza di esercizio. Solo nel caso di apparati obbligatori o facoltativi finalizzati alla salvaguardia della vita in mare si prevede una autorizzazione generale subordinata ai requisiti stabiliti dal MIT per l'affidamento ad imprese l'impianto e l'esercizio degli apparati. In questo modo, si risolvono i dubbi posti dalla Commissione chiarendo che il regime autorizzatorio è necessario solo per gli apparati necessari per la sicurezza.
        

        
          L'articolo 4 disciplina l'assegnazione dei diritti d'uso per le trasmissioni di radiodiffusione analogica sonora in onde medie a modulazione di ampiezza. Aggiungendo un nuovo articolo al testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici che consente di assegnare a nuovi soggetti autorizzati l'uso delle frequenze inutilizzate dal concessionario pubblico, si risolve il caso aperto con l'Unione europea.
        

        
          L'articolo 5 è finalizzato a chiudere una procedura di infrazione in materia di diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche disciplinati dall'articolo 34 del codice delle comunicazioni elettroniche. Le contestazioni riguardano il mancato rispetto dell'obbligo di pubblicare un rendiconto annuale dei costi amministrativi sostenuti dal MISE e dei diritti amministrativi dallo stesso richiesto ai fornitori di reti pubbliche di comunicazione elettronica e, in secondo luogo, la non proporzionalità dei diritti amministrativi imposti ai fornitori di reti di comunicazione avendo l'Italia adottato un criterio semi forfettario legato alla popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta che penalizza le piccole e medie imprese. La norma proposta prevede che la misura dei diritti amministrativi dovuti sia calcolata in proporzione ai ricavi maturati dalle imprese nelle attività oggetto dell'autorizzazione del MISE.
        

        
          L'articolo 6 interviene sull'esclusione dal calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario dei messaggi promozionali e dei trailers di opere cinematografiche europee limitando tale esclusione al verificarsi della duplice condizione che i trailers abbiano autonoma collocazione nella programmazione e non siano inseriti all'interno di una interruzione pubblicitaria.
        

        
          L'articolo 7 mira a chiudere la procedura di infrazione in cui la Commissione europea sostiene che l'articolo 147, comma 3-bis, del codice della proprietà industriale ostacola la libera prestazione dei servizi imponendo ai mandatari di un brevetto un'elezione di domicilio esclusivamente in Italia. La norma consente al richiedente di eleggere domicilio nello spazio economico europeo e di ricevere lì le comunicazioni dell'Ufficio Brevetti e Marchi e prevede l'obbligo per le imprese e i professionisti di indicare un indirizzo di posta elettronica certificata.
        

        
          L'articolo 8 modifica la disciplina transitoria applicabile agli "affidamenti diretti" di servizi pubblici locali di rilevanza economica prevista dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Esso dispone che siano fatti salvi gli affidamenti diretti assentiti a società a partecipazione pubblica quotate in mercati regolamentati prima del 31 dicembre 2004 e da società da queste controllate alla medesima data. Tali affidamenti termineranno a scadenza ovvero nel 2020, se non sono previste scadenze. Introduce, inoltre, la chiusura entro il 31 dicembre 2018, o a scadenza se anteriore, degli affidamenti successivi al 31 dicembre 2004 in assenza di procedure conformi alle norme europee.
        

        
          L'articolo 9 prevede l'obbligo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, che i contratti di turismo organizzato siano assistiti da polizze assicurative o garanzie bancarie. La copertura scatta nei casi di insolvenza o fallimento dell'intermediario o dell'organizzatore e comporterà il rimborso totale del prezzo versato per l'acquisto del pacchetto e l'immediato rientro del turista. In conseguenza di tale innovazione, cesserà di operare, a decorrere dal 1° gennaio 2016, il fondo di garanzia a carico dello Stato.
        

        
          L'articolo 10 prevede che lo straniero cittadino di uno Stato extra-UE, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato della UE, che si trattiene sul territorio nazionale oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non rispetta l'ordine di ritornare nello Stato che ha rilasciato il permesso è espulso forzatamente nello Stato di origine e non nello Stato che ha rilasciato il  permesso come attualmente prevede la legge. Il rimpatrio forzato verso lo Stato membro dell'Unione che ha rilasciato il permesso è previsto solo se esistono accordi bilaterali o intese precedenti al 13 gennaio 2019, data di entrata in vigore della direttiva rimpatri n. 115 del 2008.
        

        
          L'articolo 11 interviene in materia di requisiti per il rilascio delle patenti di guida e di requisiti richiesti agli esaminatori ed elimina alcune limitazioni alla guida dei minorenni, consentendo ai sedicenni il trasporto di passeggeri su veicoli per cui sono autorizzati alla guida.
        

        
          L'articolo 12 modifica il trattamento fiscale applicabile ai servizi accessori relativi alle piccole spedizioni a carattere non commerciale, nonché alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive CE nn. 79/2006 e 132/2009. In particolare, la franchigia IVA all'importazione attualmente applicabile alle suddette spedizioni viene estesa anche alle relative spese accessorie a prescindere dal loro ammontare. Sono considerate piccole spedizioni quelle di carattere occasionale, riservate all'uso personale dei destinatari il cui valore non superi i 45 euro. Sono esclusi alcolici, tabacchi e profumi.
        

        
          L'articolo 13 modifica specifiche disposizioni contenute negli articoli 38 e 41 del decreto-legge n. 331 del 1993 per superare i rilievi della Commissione europea in merito agli acquisti intracomunitari e delle cessioni intracomunitarie non imponibili, con riferimento alle operazioni di trasferimento di beni tra Stati membri per l'effetto azione di perizie o di operazioni di perfezionamento o manipolazioni usuali.
        

        
          L'articolo 14 riguarda la realizzazione del "registro nazionale degli aiuti" che serve a raccogliere le informazioni per consentire i controlli sugli aiuti di stato e sugli aiuti "de minimis" concessi alle industrie utilizzando soldi pubblici, compresi quelli concessi per compensare servizi di interesse economico generale.
        

        
          L'articolo 15, in attuazione della decisione dell'Unione relativa alle compensazioni degli obblighi di servizio pubblico esentate dalla previa notifica alla Commissione europea, attribuisce al presidente del Consiglio il compito di assicurare l'adempimento degli obblighi di monitoraggio e comunicazione alla stessa Commissione.
        

        
          L'articolo 16 stabilisce misure specifiche per la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. In particolare, ridefinisce i casi di esclusione dall'ambito di applicazione dell'attuale disciplina di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81. In particolare, esclude i lavori relativi a impianti elettrici, acqua, gas, ecc., che non comportino lavori edili o di ingegneria civile e non rientrino tra le attività in cui l'attuale normativa ravvisa l'esposizione dei lavoratori a rischi per la sicurezza o la salute.
        

        
          L'articolo 17 completa il recepimento della direttiva 2009/13/CE, che reca l'attuazione dell'accordo concluso dall'associazione degli armatori della Comunità Europea e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica la direttiva 1999/63/CE. L'articolo interviene sulla nozione di armatore e sui lavori vietati ai minori.
        

        
          L'articolo 18 riguarda i periodi di contribuzione pensionistica maturati, in base ai rapporti di lavoro dipendente svolti nei territori dell'Unione o svizzero, presso organizzazioni internazionali. Si interveniene sulla procedura di infrazione n. 2014/4168, introducendo la possibilità del computo, previa domanda, dei periodi assicurativi riconosciuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, qualora il medesimo computo sia necessario ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia o di invalidità o in favore dei superstiti, ma con esclusione di effetti sulla misura del trattamento pensionistico.
        

        
          L'articolo 19 interviene sui sistemi di identificazione degli animali della specie bovina per attuare la direttiva 2014/64/UE che prevede, entro il 18 luglio 2019, la transizione verso l'identificazione elettronica.
        

        
          L'articolo 20 disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE, oggetto di delega nella legge di delegazione europea 2014. Il comma 1 prevede che il Ministro delle politiche agricole richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dall'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse prima del 2 aprile 2015. Il comma 2 prevede che, con decreto, il medesimo Ministero possa limitare o proibire la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM. Il comma 3 stabilisce le sanzioni per chi viola i divieti introdotti. Il comma 4 conferma che restano i divieti di coltivazione introdotti con gli atti già adottati anche in via cautelare.
        

        
          L'articolo 21 interviene sulla procedura di infrazione relativa alla cattura di uccelli a fini di richiamo, proibendo definitivamente l'utilizzo di metodi che non consentono la selezione delle specie e non previsti dalle normative a vantaggio della creazione di allevamenti. Rispetto alla normativa precedente proibisce definitivamente la cattura con le reti e prevede che, nel rispetto di alcune condizioni, possano essere autorizzati impianti.
        

        
          L'articolo 22 interviene sulla contestazione che l'Unione europea fa al nostro Paese in merito alla mancanza nella normativa del divieto di commercio di specie di uccelli non rientranti tra la fauna selvatica italiana, ma comunque tutelati dalle direttive comunitarie. Questa mancanza non consente al Corpo Forestale dello Stato di erogare sanzioni in caso di violazione del divieto né di sequestrare gli esemplari illegittimamente commercializzati. Per questo si estende con questa norma il divieto di commercializzazione a tutti gli esemplari di tutte le specie di uccelli tutelati dalle direttive; non solo a quelli presenti in Italia, ma anche a quelli provenienti dall'estero.
        

        
          L'articolo 23 detta una serie di modifiche puntuali alla disciplina degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio contenuta nel titolo II della parte quarta del decreto legislativo n.152 del 2006. In particolare, per rispondere alle contestazioni europee, l'intervento è finalizzato a ampliare l'ambito di applicazione della disciplina ricomprendendo tutti i produttori o gli utilizzatori di imballaggi o rifiuti di imballaggio. Inoltre, si modifica il Codice dell'Ambiente intervenendo sulla definizione di riciclaggio organico.
        

        
          L'articolo 24 interviene sul caso EU-Pilot relativo allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio, prevedendo il divieto di stoccaggio di CO2 in un sito il cui complesso si estenda al di fuori del territorio degli Stati membri, delle rispettive zone economiche esclusive e delle rispettive piattaforme continentali. Inoltre, la norma interviene sugli organi di controllo per rendere più coerenti le prescrizioni di questi e chiarisce che, in caso di contenziosi transfrontalieri, si applicano le norme dello Stato membro che ha giurisdizione sulla rete di trasporto e sui siti di stoccaggio a cui è negato l'accesso.
        

        
          L'articolo 25 interviene sulla procedura di infrazione che impone ai Paesi membri di mantenere un livello minimo di scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi.
        

        
          L'articolo 26 modifica il decreto di recepimento del cosiddetto terzo pacchetto energia, rafforzando i poteri dell'autorità per l'energia e la sua indipendenza dal Ministero dello Sviluppo economico in materia di: piano decennale di sviluppo della rete elettrica, disciplina del bilanciamento di merito economico, accesso alle infrastrutture transfrontaliere, sanzioni amministrative pecuniarie, sostituzione del gestore del sistema di trasporto del gas naturale nel caso di violazione persistente dei propri obblighi. Infine, si prevede una norma a tutela dei consumatori che cambiano fornitore di energia elettrica e gas naturale.
        

        
          L'articolo 27 regola la partecipazione dell'Italia al meccanismo dell'Unione europea di intervento di protezione civile. Autorizza l'impegno di mezzi e esperti del servizio nazionale, autorizza il capo dipartimento della protezione civile ad attivare e coordinare quelle risorse.
        

        
          L'articolo 28 costituisce un fondo finalizzato ad adeguare tempestivamente il nostro ordinamento alle normative europee. Il fondo è finanziato con 10 milioni nel 2015 e 50 milioni annui a decorrere dal 2016. Queste risorse serviranno a coprire gli oneri derivanti dal recepimento delle norme comunitarie.
        

        
          L'articolo 29 modifica gli articoli 2, 31 e 36 che riguardano rispettivamente il comitato interministeriale per gli affari europei, i termini per l'esercizio delle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea e la procedura di attuazione di atti di esecuzione dell'Unione europea contenenti norme di adeguamento tecnico.
        

        
          Infine, l'articolo 30 contiene la clausola di in varianza finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il Presidente CHITI  ringrazia il relatore per l'esaurente esposizione e dichiara aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (FI-PdL XVII), con riferimento all'articolo 8 del disegno di legge, chiede al relatore se è possibile reperire una tabella riepilogativa da cui si evincano quali e quanti siano gli affidamenti diretti di servizi pubblici locali oggi esistenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Misto) chiede informazioni più dettagliate sulle motivazioni che sono alla base dell'eliminazione dell'autorizzazione del MISE all'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi terzi, come previsto dall'articolo 2 del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Il senatore MIRABELLI (PD), relatore, conviene sull'opportunità di addivenire ad una verifica sugli aspetti evidenziati per gli articoli 2 e 8 del disegno di legge, nonché sul ruolo delle province nella fattispecie disciplinata dall'articolo 21, anche chiedendo una interpretazione esplicativa al Governo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    AFFARI ASSEGNATI  
    
       
    

    
      

      

       Affare assegnato sull'attuazione delle iniziative della Commissione europea connesse agli aspetti istituzionali della strategia commerciale dell'Unione europea (n. 440)  
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 giugno.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE informa che, d'intesa con i relatori, è stata definita una lista delle personalità da audire in merito a tale affare assegnato, che potrà essere ulteriormente integrata da segnalazioni provenienti dai Presidenti delle Commissioni 9a e 10a.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Parere alla 5ª Commissione. Esame. Parere non ostativo) 
      

      
         
      

      
        Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), relatore introduce l'esame dell'atto in titolo, che converte in legge il decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali.
      

      
        L�articolo 1 ridetermina, senza modificare i saldi del comparto e quindi senza oneri per la finanza pubblica, per gli anni 2015-2018, gli obiettivi del patto di stabilità interno dei comuni, come approvati con intesa sancita nella Conferenza Stato-città ed autonomie locali del 19 febbraio 2015, determinando, secondo la relazione tecnica del Governo, un maggior contributo di 100 milioni di euro rispetto a quello previsto dalla legge di stabilità 2015. Tale contributo viene riattribuito ai comuni stessi in base alle esigenze di cui al successivo comma 2. Il medesimo articolo 1 prevede, inoltre, ai commi 7 e 9, disposizioni volte ad attenuare le sanzioni per gli enti che non hanno rispettato il patto di stabilità interno nel 2014 e per gli enti dichiarati � dal 2014 � in dissesto finanziario anche in riferimento agli anni precedenti al 2014.
      

      
        L�articolo 2 introduce disposizioni finalizzate al passaggio dal regime sperimentale, cessato il 31 dicembre 2014, al regime definitivo, dell�armonizzazione contabile negli enti locali, disciplinata dal decreto legislativo n. 118 del 2011, come integrato dal decreto legislativo correttivo n. 126 del 2014.
      

      
        L�articolo 3 prevede, a decorrere dall�anno 2016, di sopperire alla carenza momentanea di liquidità dei comuni attraverso un�anticipazione annuale.
      

      
        L�articolo 4 dispone la disapplicazione � ai soli fini della ricollocazione del personale delle province, conseguente al loro riordino dettato dalla legge n. 56 del 2014 �del divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, prevista dalla normativa vigente per le pubbliche amministrazioni che non rispettino l�indicatore dei tempi medi nei pagamenti o per gli enti territoriali che non rispettino il patto di stabilità interno.
      

      
        L�articolo 5 dispone ai fini del transito del personale appartenente al Corpo ed ai servizi di Polizia provinciale nei ruoli degli enti locali per funzioni di polizia municipale.
      

      
        L�articolo 6 attribuisce agli enti locali che alla data di entrata in vigore del decreto in esame risultano commissariati per infiltrazioni mafiose o il cui periodo di commissariamento risulta scaduto da non più di un anno, un�anticipazione di liquidità fino all�importo massimo di 40 milioni di euro per l�anno 2015, al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all�articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 recante attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali.
      

      
        L�articolo 7 prevede una serie di disposizioni concernenti gli enti locali, tra cui la possibilità di rinegoziare i mutui per liberare risorse senza vincolo di destinazione e di estendere anche alla TARES la facoltà (già prevista per la TARI) per i Comuni di affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell�accertamento e della riscossione del tributo ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013 risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo.
      

      
        L�articolo 8 provvede a incrementare di 2 miliardi le risorse per l�anno 2015 per i pagamenti da parte delle regioni, e di 850 milioni per i pagamenti da parte degli enti locali, dei debiti scaduti nel 2014.
      

      
        L�articolo 9 prevede una serie di disposizioni concernenti l�equilibrio finanziario delle regioni e il loro concorso al risanamento della finanza pubblica. Il comma 8modifica il comma 9-bis dell�articolo 43 della legge n. 234 del 2012 prevedendo l�intesa in sostituzione della semplice acquisizione del parere da parte delle amministrazioni responsabili, allorché il fondo di rotazione per l�attuazione delle politiche comunitarie deve essere reintegrato delle somme anticipate mediante rivalsa a carico delle amministrazioni responsabili delle violazioni che hanno determinato le sentenze di condanna, rese dalla Corte di giustizia dell�Unione europea.
      

      
        L�articolo 10 introduce talune modifiche alla disciplina dell�Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente (ANPR).
      

      
        L�articolo 11 reca disposizioni per assicurare la trasparenza e la legalità dei processi di ricostruzione relativi al sisma che ha colpito l�Abruzzo il 6 aprile 2009, dettando specifiche disposizioni per i processi di ricostruzione, riparazione o acquisto di immobili da parte dei privati beneficiari dei contributi pubblici.
      

      
        L�articolo 12 prevede che nei territori colpiti dall�alluvione del 17 gennaio 2014 e dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 sia istituita una zona franca urbana ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296, di cui possono beneficiare le micro-imprese, nei limiti ed alle condizioni di operatività della normativa europea sugli aiuti di Stato de minimis di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 e al regolamento (UE) n. 1408/2013.
      

      
        L�articolo 13 reca disposizioni in favore delle opere di ricostruzione relative agli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012.
      

      
        L�articolo 14 sposta al 30 settembre 2015 il termine � previsto dall�articolo 1, comma 632, della legge di stabilità per il 2015 � per l�eventuale aumento dell�aliquota dell�accisa sui carburanti che era stata prevista quale clausola di salvaguardia da attivare per l�eventualità di una mancata autorizzazione, da parte del Consiglio dell'Unione, delle deroghe alla normativa europea sull�IVA previste dalla legge di stabilità 2015 in relazione al meccanismo del cosiddetto reverse charge nella grande distribuzione e al versamento dell�IVA relativa a cessioni di beni e prestazioni di servizi nei confronti di enti pubblici (cosiddetto split payment).
      

      
        L�articolo 15 concerne il funzionamento e il coordinamento tra Governo e regioni, per i servizi per l�impiego e le connesse funzioni amministrative inerenti le politiche attive per il lavoro.
      

      
        L�articolo 16 prevede la possibilità per le amministrazioni aggiudicatrici delle procedure di gara per l�affidamento in concessione dei servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico, di cui all�articolo 117 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), da svolgersi presso gli istituti e luoghi della cultura di appartenenza pubblica, di avvalersi, sulla base di apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di Consip S.p.A., anche quale centrale di committenza, per lo svolgimento delle predette procedure.
      

      
        L�articolo 17 reca infine le disposizioni di copertura finanziaria.
      

      
        Il relatore PALERMOillustra, quindi, un conferente schema di parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere formulato dal relatore, e pubblicato in allegato al resoconto, che risulta quindi approvato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 13,50.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione si compone di 17 articoli e, in particolare, che:
    

    
      - l�articolo 1 ridetermina, senza modificare i saldi del comparto e quindi senza oneri per la finanza pubblica, per gli anni 2015-2018, gli obiettivi del patto di stabilità interno dei comuni, come approvati con intesa sancita nella Conferenza Stato-città ed autonomie locali del 19 febbraio 2015, determinando, secondo la relazione tecnica del Governo, un maggior contributo di 100 milioni di euro rispetto a quello previsto dalla legge di stabilità 2015. Tale contributo viene riattribuito ai comuni stessi in base alle esigenze di cui al comma 2, connessi ad eventi calamitosi, alla messa in sicurezza degli edifici scolastici e del territorio, alla bonifica dei siti contaminati dall�amianto, all�esercizio della funzione di ente capofila, nonché agli oneri per sentenze passate in giudicato a seguito di procedure di esproprio o di contenziosi connessi a cedimenti strutturali. Il medesimo articolo 1 prevede, inoltre, ai commi 7 e 9 disposizioni volte ad attenuare le sanzioni per gli enti che non hanno rispettato il patto di stabilità interno nel 2014 e per gli enti dichiarati � dal 2014 � in dissesto finanziario anche in riferimento agli anni precedenti al 2014;
    

    
      - l�articolo 2 introduce disposizioni finalizzate al passaggio dal regime sperimentale, cessato il 31 dicembre 2014, al regime definitivo, dell�armonizzazione contabile negli enti locali, disciplinata dal decreto legislativo n. 118 del 2011, come integrato dal decreto legislativo correttivo n. 126 del 2014
    

    
      - l�articolo 3 prevede, a decorrere dall�anno 2016, di sopperire alla carenza momentanea di liquidità dei comuni attraverso un�anticipazione annuale, in considerazione dei tempi necessari per l�adozione del decreto di riparto del fondo di solidarietà comunale e della circostanza che i comuni possono incassare il gettito dell�IMU non prima del mese di giugno di ogni anno;
    

    
      - l�articolo 4 dispone la disapplicazione � ai soli fini della ricollocazione del personale delle province, conseguente al loro riordino dettato dalla legge n. 56 del 2014 �del divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, prevista dalla normativa vigente per le pubbliche amministrazioni che non rispettino l�indicatore dei tempi medi nei pagamenti o per gli enti territoriali che non rispettino il patto di stabilità interno;
    

    
      - l�articolo 5 dispone ai fini del transito del personale appartenente al Corpo ed ai servizi di Polizia provinciale, nei ruoli degli enti locali per funzioni di polizia municipale;
    

    
      - l�articolo 6 attribuisce agli enti locali, che alla data di entrata in vigore del decreto in esame risultano commissariati per infiltrazioni mafiose o il cui periodo di commissariamento risulta scaduto da non più di un anno, un�anticipazione di liquidità fino all�importo massimo di 40 milioni di euro per l�anno 2015, al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all�articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 recante attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali;
    

    
      - l�articolo 7 prevede una serie di disposizioni concernenti gli enti locali, tra cui la possibilità: di rinegoziare i mutui per liberare risorse senza vincolo di destinazione; di estendere anche alla TARES la facoltà (già prevista per la TARI) per i Comuni di affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell�accertamento e della riscossione del tributo ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013 risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo; di destinare quota parte delle risorse derivanti dall�alienazione del patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali prioritariamente all�estinzione anticipata dei mutui e per la restante quota alla copertura di spese di investimento ovvero, in assenza di queste o per la parte eccedente, per la riduzione del debito pubblico; di adottare il piano di riequilibrio, nell�ambito della procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all�articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267 del 2000, entro il 31 dicembre 2014 e non più entro 60 giorni dalla concessione dell�anticipazione; di prorogare di sei mesi l�operatività delle vigenti disposizioni che consentono a Equitalia di effettuare le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate dei Comuni e delle società da questi ultimi partecipate, prima che tali attività passino alla competenza dei Comuni stessi;
    

    
      - l�articolo 8 provvede a incrementare di 2 miliardi le risorse per l�anno 2015 per i pagamenti da parte delle regioni, e di 850 milioni per i pagamenti da parte degli enti locali, dei debiti scaduti nel 2014;
    

    
      - l�articolo 9 prevede una serie di disposizioni concernenti l�equilibrio finanziario delle regioni e il loro concorso al risanamento della finanza pubblica e si rinviano all�anno 2017 i meccanismi di finanziamento delle funzioni regionali come disciplinati dal decreto legislativo n. 68 del 2011 e si dispone in tema di università non statali che gestiscono policlinici universitari. Inoltre, il comma 8modifica il comma 9-bis dell�articolo 43 della legge n. 234 del 2012 prevedendo l�intesa in sostituzione della semplice acquisizione del parere da parte delle amministrazioni responsabili, allorché il fondo di rotazione per l�attuazione delle politiche comunitarie deve essere reintegrato delle somme anticipate mediante rivalsa a carico delle amministrazioni responsabili delle violazioni che hanno determinato le sentenze di condanna, rese dalla Corte di giustizia dell�Unione europea;
    

    
      - l�articolo 10 introduce talune modifiche alla disciplina dell�Anagrafe Nazionale della Popolazione Residente (ANPR), prevedendo, tra l�altro, l�istituzione di un archivio informatizzato contenente i registri dello stato civile tenuti dai comuni, e detta, altresì, disposizioni in materia di emissione della carta d�identità elettronica (CIE) e di superamento del progetto del Documento digitale unificato;
    

    
      - l�articolo 11 reca disposizioni per assicurare la trasparenza e la legalità dei processi di ricostruzione relativi al sisma che ha colpito l�Abruzzo il 6 aprile 2009, dettando specifiche disposizioni per i processi di ricostruzione, riparazione o acquisto di immobili da parte dei privati beneficiari dei contributi pubblici;
    

    
      - l�articolo 12 prevede che nei territori colpiti dall�alluvione del 17 gennaio 2014 e dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 sia istituita una zona franca urbana ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296, di cui possono beneficiare le micro-imprese, nei limiti ed alle condizioni di operatività della normativa europea sugli aiuti di Stato de minimis di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 e al regolamento (UE) n. 1408/2013;
    

    
      - l�articolo 13 reca disposizioni in favore delle opere di ricostruzione relative agli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, prevedendo: che il Presidente della Regione Lombardia possa destinare contributi diretti, fino a 205 milioni per talune finalità previste dal decreto-legge n. 74 del 2012;  una riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per i comuni dell�Emilia Romagna, interessati dal sisma del 2012, al fine di agevolare la ripresa delle attività e consentire l�attuazione dei piani di ricostruzione; una proroga dei termini per le esenzioni IMU previste in seguito al sisma; e l�estensione di taluni benefici in relazione ai danni subiti dai prodotti agricoli in corso di maturazione e di stoccaggio;
    

    
      - l�articolo 14 sposta al 30 settembre 2015 il termine � previsto dall�articolo 1, comma 632, della legge di stabilità per il 2015 � per l�eventuale aumento dell�aliquota dell�accisa sui carburanti che era stata prevista quale clausola di salvaguardia da attivare per l�eventualità di una mancata autorizzazione, da parte del Consiglio UE, delle deroghe alla normativa europea sull�IVA previste dalla legge di stabilità 2015 in relazione al meccanismo del cosiddetto reverse charge nella grande distribuzione e al versamento dell�IVA relativa a cessioni di beni e prestazioni di servizi nei confronti di enti pubblici (cosiddetto split payment);
    

    
      - l�articolo 15 concerne il funzionamento e il coordinamento tra Governo e regioni, per i servizi per l�impiego e le connesse funzioni amministrative inerenti le politiche attive per il lavoro;
    

    
      - l�articolo 16 prevede la possibilità per le amministrazioni aggiudicatrici delle procedure di gara per l�affidamento in concessione dei servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico, di cui all�articolo 117 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), da svolgersi presso gli istituti e luoghi della cultura di appartenenza pubblica, di avvalersi, sulla base di apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di Consip S.p.A., anche quale centrale di committenza, per lo svolgimento delle predette procedure;
    

    
      - l�articolo 17 reca le disposizioni di copertura finanziaria;
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      130ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      Giovanni MAURO 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Gozi.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,05.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE dà il benvenuto al senatore Scoma che è entrato a far parte della 14a Commissione. 
        

        
           
        

        
          La Commissione si associa.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazione) 
      

      
         
      

      
        La relatrice GUERRA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, che converte in legge il decreto-legge in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, finalizzato a dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015. Questa sentenza ha dichiarato l�illegittimità della norma di cui all�articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cosiddetto decreto salva Italia), che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione dell'indicizzazione automatica dei trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS.
      

      
        Rispetto alla perequazione posta dall�articolo 69, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, pari al 90 per cento per le pensioni tra 3 e 5 volte il minimo e al 75 per cento per quelle superiori a 5 volte il minimo, l�articolo 1 del decreto-legge in conversione stabilisce che, per gli anni 2013 e 2013, la perequazione si applica al 40 per cento per le pensioni tra 3 e 4 volte il minimo, al 20 per cento per quelle tra 4 e 5 volte il minimo e al 10 per cento per quelle tra 5 e 6 volte il minimo, mentre a partire dall�anno 2016 i tre scaglioni sono fissati rispettivamente al 20, 10 e 5 per cento.
      

      
        Il comma 5 dell�articolo 1 stabilisce l�invarianza del deficit e del debito pubblico per il 2015, rinviando gli eventuali oneri alla legge di assestamento e alle previsioni di bilancio per il 2016 e gli anni seguenti, nel presupposto che � come chiarito dalla relazione tecnica del Governo � le misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, introdotte dall'articolo 1, consentano di ricondurre il tendenziale entro gli obiettivi programmatici indicati nel DEF 2015, ivi compreso l'obiettivo relativo al saldo netto da finanziare.
      

      
        Il decreto-legge in conversione reca anche disposizioni per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e dei contratti di solidarietà, al fine di sostenere e assistere la prosecuzione e il rilancio delle attività imprenditoriali, norme volte a garantire il valore dei trattamenti pensionistici e a razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali e assistenziali al fine di sostenere i redditi dei cittadini e delle famiglie, nonché misure dirette a intervenire sul sistema delle garanzie connesse al finanziamento per l'anticipazione del trattamento di fine rapporto al fine di favorire la stipula degli accordi di finanziamento e l'accesso all'anticipazione da parte dei lavoratori.
      

      
        La relatrice illustra, quindi, uno schema di parere non ostativo, con un'osservazione relativa alle disposizioni di cui al comma 5 dell�articolo 1, sulla copertura finanziaria relativa alla rimodulazione delle fasce di perequazione automatica delle pensioni e all�erogazione degli arretrati relativi al 2012-2014, per cui si dovrebbe presente la necessità di tenere fede, per il 2015-2016, agli obiettivi di finanza pubblica stabiliti in coordinamento con le Istituzioni europee nell�ambito della governance economica europea e delineati, in particolare, nelle raccomandazioni specifiche per Paese relative all�Italia, ove l�Italia è invitata ad adottare provvedimenti, nel 2015 e nel 2016, al fine di conseguire un aggiustamento di bilancio pari ad almeno lo 0,25 per cento del PIL nel 2015 e allo 0,1 per cento del PIL nel 2016, e ad attuare le riforme strutturali previste, che consentono l�attivazione dei meccanismi di flessibilità sul Patto di stabilità e crescita.
      

      
        [bookmark: _GoBack] 
      

      
        Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere presentato dal relatore, e pubblicato in allegato al resoconto, che risulta quindi approvato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GOZI tiene a sottolineare, in termini positivi, l'eccellente lavoro di coordinamento che si è realizzato di fatto tra i due rami del Parlamento nei procedimenti legislativi che hanno interessato, rispettivamente, la legge di delegazione europea 2014 - licenziata dal Senato in prima lettura e approvata senza modifiche dalla Camera dei deputati - e la legge europea 2014 - licenziata dalla Camera dei deputati in prima lettura e ora all'esame del Senato della Repubblica, che si prevede, auspicabilmente, proceda anch'esso alla sua adozione senza cambiamenti.
      

      
        Tale prassi virtuosa consentirà, in effetti, all'Italia di abbattere rapidamente ed in modo consistente le numerose procedure d'infrazione che si sono accumulate nel corso dell'ultimo anno.
      

      
        Peraltro, l'Esecutivo si ripromette di presentare, dopo la pausa estiva, altri due provvedimenti di recepimento di direttive europee, che permetteranno ulteriormente, di ridurre il contenzioso italiano, ovvero: il disegno di legge europea 2015, che verrà presentato, secondo un criterio di logica alternanza, presso il Senato, ed il disegno di legge di delegazione europea 2015, che verrà presentato presso la Camera dei deputati.
      

      
        In tal modo, sarà possibile, per la prima volta, mediante un non comune sforzo parlamentare, addivenire all'approvazione di ben quattro provvedimenti legislativi specifici, vocati all'attuazione della normativa UE, nell'arco di un solo anno solare.
      

      
        Sotto tale profilo, l'intento dell'Esecutivo è proprio quello di mettere a regime quelli che potrebbero essere definiti i due semestri legislativi europei del Parlamento italiano, che si concretano nell'esame e nell'approvazione, ogni anno, di due leggi di delegazione europea e di due leggi europee.
      

      
        A suo modo di vedere, inoltre, tale modalità operativa fungerà da esempio e da modello di efficacia per tutte le Amministrazioni pubbliche, centrali e periferiche, che, come noto, sono chiamate a dare poi effettiva attuazione alle suddette disposizioni europee, cercando di ridurre il più possibile le resistenze e le vischiosità burocratiche.
      

      
        Peraltro, l'esigenza di provvedere con celerità alla trasposizione degli atti legislativi dell'Unione europea è diventata ancora più impellente da quando la Commissione ha cominciato ad aprire i procedimenti di infrazione "a pacchetto" e secondo cadenze temporali quasi bimestrali.
      

      
        In riferimento poi ai punti sollevati nel corso della precedente seduta, il Sottosegretario chiarisce che l'abrogazione dell'autorizzazione ministeriale, come previsto dall'articolo 2 del disegno di legge, si rende necessaria in quanto incidente nella materia della politica commerciale, di esclusiva competenza dell'Unione, e senza possibilità che possa essere ricondotta ad una misura di tutela ambientale. Analoga scelta è stata inoltre adottata per il settore del biocarburante. Peraltro, pur a fronte di questa abrogazione, l'Italia ha proposto a livello europeo l'introduzione di una "etichetta verde" per i prodotti raffinati in Europa, al fine di bilanciare lo svantaggio competitivo rispetto ai paesi terzi.
      

      
        Per quanto concerne la questione relativa agli affidamenti pubblici diretti di servizi pubblici locali, l'articolo 8 del disegno di legge mira a risolvere alcuni contenziosi determinati da affidamenti diretti in alcuni specifici comuni italiani. Inoltre, da elementi acquisiti dalla Corte dei conti, risulta che i servizi pubblici locali che dovrebbero essere messi a gara nel 2018 sarebbero circa 130, mentre quelli che dovrebbero continuare fino a scadenza naturale del contratto oppure fino al 2020 in caso di contratto senza scadenza sono circa 200. I settori maggiormente coinvolti sono quelli della gestione dei rifiuti e delle reti fognarie, il settore dei servizi di fornitura di acqua, gas ed energia elettrica.
      

      
        In relazione all'articolo 21 e alla questione relativa agli impianti autorizzabili dalle province per la cattura dei richiami vivi, continua l'esponente del Governo, questi sono tutti quelli non vietati dall'allegato IV della direttiva 2009/147/CE. Tra i mezzi vietati vi sono le reti che costituiscono mezzi di cattura di massa o mezzi di cattura non selettiva e che possono quindi portare localmente all'estinzione di una specie.
      

      
        Per quanto riguarda, infine, le modifiche all'articolo 36 della legge n. 234 del 2012 apportate dall'articolo 29 del disegno di legge, esse non riguardano il recepimento degli atti delegati, che continua ad essere regolato dall'articolo 31 della legge n. 234 del 2012 e, quindi, con lo strumento del decreto legislativo e non con quello del decreto ministeriale.
      

      
         
      

      
        Dopo una richiesta di precisazioni da parte del relatore MIRABELLI (PD) su quali siano gli impianti effettivamente autorizzabili dalle province per la cattura dei richiami vivi, il sottosegretario GOZI, nel ribadire quanto testé affermato, assicura un ulteriore approfondimento.
      

      
                   
      

      
        Il senatore ORELLANA (Misto), in riferimento all'articolo 10 del disegno di legge, ritiene necessario chiarire cosa debba intendersi con la parola "immediatamente" in relazione al rientro dello straniero nello Stato membro che gli ha rilasciato il titolo di soggiorno una volta decorsi i tre mesi nello Stato membro ospitante. Al riguardo, andrebbero vagliate le motivazioni riguardanti la permanenza oltre i tre mesi. Relativamente alle modifiche alla legge n. 234 del 2012, osserva come, a rigore, esse non rientrerebbero nell'oggetto proprio della legge europea.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) osserva che la possibilità del rientro immediato dello straniero nello Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno, di cui all'articolo 10, è limitata ai casi in cui lo Stato membro ha accordi o intese bilaterali vigenti prima dell'entrata in vigore della direttiva rimpatri. Ritiene, inoltre, inoltre che modifiche alla legge n. 234 possano essere apportate anche tramite lo strumento della legge europea.
      

      
         
      

      
        Il relatore MIRABELLI (PD) auspica che eventuali problemi che possono sorgere dal disegno di legge siano affrontati con specifici ordini del giorno,  come ad esempio può essere fatto per le sollecitazioni poste in riferimento all'articolo 10 e alle modifiche alla legge n. 234. Ci sarà poi spazio per il loro inserimento nella prossima legge europea, che il Governo si è impegnato a presentare a settembre. Peraltro, in astratto, non ritiene precluso l'utilizzo dello strumento della legge europea al fine di modificare la legge ordinamentale n. 234 del 2012.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GOZI ritiene che, stante la necessità di evitare modificazioni all'attuale disegno di legge per assicurarne una rapida approvazione, eventuali modifiche allo stesso potrebbero trovare un'utile collocazione con la predisposizione di ordini del giorno, eventualmente da trasfondere nella legge europea di prossima presentazione. In riferimento all'articolo 10 e alle problematicità riscontrate negli interventi precedenti, ricorda come lo stesso venga a sanare uno specifico contenzioso con la Commissione europea.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sollecita la tempestiva convocazione di una seduta, eventualmente congiuntamente con la Camera dei deputati, sugli esiti del Consiglio europeo già convocato per domenica prossima, per discutere della questione della Grecia.
      

      
         
      

      
                 Il senatore COCIANCICH (PD) si associa alla richiesta del senatore Carraro.
      

      
         
      

      
        Dopo aver acquisto la disponibilità di massima del sottosegretario Gozi, il PRESIDENTE preannuncia, inoltre, sin d'ora la convocazione di una seduta al riguardo per mercoledì mattina.
      

      
        Il Presidente preannuncia inoltre che sono in corso contatti con la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee regionali al fine di svolgere, nella giornata di giovedì 23 luglio, una seduta congiunta relativa al cosiddetto "Piano Juncker".
      

      
        Il Presidente ritiene inoltre fondamentale che venga affrontato quanto prima anche il documento dei 5 Presidenti sul futuro dell'unione economica e monetaria, che deve essere il punto di partenza della discussione su una nuova architettura istituzionale europea, con al centro un rinnovato metodo comunitario.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GOZI ricorda come un tale dibattito sia cruciale, soprattutto in questi giorni, e assicura la sua disponibilità ad un'interlocuzione con la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1993
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione reca disposizioni in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, finalizzate a dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, la quale ha dichiarato l�illegittimità della norma di cui all�articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cosiddetto decreto salva Italia), che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS;
    

    
      considerato, in particolare, che, rispetto alla perequazione posta dall�articolo 69, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, pari al 90 per cento per le pensioni tra 3 e 5 volte il minimo e al 75 per cento per quelle superiori a 5 volte il minimo, l�articolo 1 del decreto-legge in conversione stabilisce che, per gli anni 2013 e 2013, la perequazione si applica al 40 per cento per le pensioni tra 3 e 4 volte il minimo, al 20 per cento per quelle tra 4 e 5 volte il minimo e al 10 per cento per quelle tra 5 e 6 volte il minimo, mentre a partire dall�anno 2016 i tre scaglioni sono fissati rispettivamente al 20, 10 e 5 per cento;
    

    
      rilevato che il comma 5 dell�articolo 1 stabilisce l�invarianza del deficit e del debito pubblico per il 2015, rinviando gli eventuali oneri alla legge di assestamento e alle previsioni di bilancio per il 2016 e gli anni seguenti, nel presupposto che � come chiarito dalla relazione tecnica del Governo � le misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, introdotte dall'articolo 1, consentono di "ricondurre il tendenziale entro gli obiettivi programmatici indicati nel DEF 2015", ivi compreso l'obiettivo relativo al saldo netto da finanziare;
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione reca anche: disposizioni per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e dei contratti di solidarietà, al fine di sostenere e assistere la prosecuzione e il rilancio delle attività imprenditoriali; norme volte a garantire il valore dei trattamenti pensionistici e a razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali e assistenziali al fine di sostenere i redditi dei cittadini e delle famiglie; nonché misure dirette a intervenire sul sistema delle garanzie connesse al finanziamento per l'anticipazione del trattamento di fine rapporto al fine di favorire la stipula degli accordi di finanziamento e l'accesso all'anticipazione da parte dei lavoratori;
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      in riferimento alle disposizioni di cui al comma 5 dell�articolo 1, sulla copertura finanziaria relativa alla rimodulazione delle fasce di perequazione automatica delle pensioni e all�erogazione degli arretrati relativi al 2012-2014, si tenga presente la necessità di tenere fede, per il 2015-2016, agli obiettivi di finanza pubblica stabiliti in coordinamento con le Istituzioni europee nell�ambito della governance economica europea e delineati, in particolare, nelle raccomandazioni specifiche per Paese relative all�Italia, formulate il 13 maggio 2015 dalla Commissione europea, ove l�Italia è invitata ad adottare provvedimenti, nel 2015 e nel 2016, al fine di conseguire un aggiustamento di bilancio pari ad almeno lo 0,25 per cento del PIL nel 2015 e allo 0,1 per cento del PIL nel 2016, e ad attuare le riforme strutturali previste, che consentono l�attivazione dei meccanismi di flessibilità sul Patto di stabilità e crescita.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 LUGLIO 2015
    

    
      131ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,00.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
                     
        

        
                      Prosegue l'esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
                       
        

        
          Il PRESIDENTE comunica, in via preliminare, che il regime di ammissibilità che si applica agli emendamenti relativi al disegno di legge europea 2014 si basa sull�articolo 144-bis, comma 4, del Regolamento, secondo cui le proposte modificative non devono riguardare materie estranee all�oggetto proprio della legge di delegazione europea, così come definito dagli articoli 1 e 30 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. In particolare, il criterio fondamentale che emerge dalle predette disposizioni è quello dell�esistenza di un preciso obbligo del diritto dell�Unione, concreto e attuale, che gravi in capo allo Stato e che renda necessario, pertanto, il conseguente adeguamento dell�ordinamento interno. Conformemente alla rigorosa prassi parlamentare invalsa negli ultimi anni, e rafforzata ulteriormente dalla legge ordinamentale n. 234 del 2012, anche per il disegno di legge europea in esame, quindi, potranno essere considerati ammissibili, in primo luogo, quegli emendamenti che, ad esempio, rispondano all�esigenza di dare attuazione ad una direttiva o ad altro atto vincolante dell�Unione europea non ancora attuati; in secondo luogo, quelli che risolvano procedure di infrazione in cui viene contestata una norma nazionale di attuazione; infine, quelli che ottemperino - anche in tal caso mediante delega legislativa - a sentenze della Corte di giustizia dell�Unione europea.
        

        
          Non potranno, invece, essere considerati ammissibili emendamenti volti a modificare la pregressa normativa nazionale di attuazione di risalenti direttive europee, in assenza di una specifica procedura di infrazione o di una sentenza della Corte di Giustizia.
        

        
          Comunica quindi, che, allo scadere del termine prefissato per le ore 11 di oggi, sono pervenuti, con riferimento all'atto Senato n. 1962, 15 ordini del giorno e 41 emendamenti, pubblicati in allegato.
        

        
          In relazione a tali emendamenti presentati, dichiara inammissibili, in seguito ad una prima disamina, gli emendamenti 9.0.1, 16.2, 20.0.1, 22.0.1, 22.0.2, 23.1, 23.0.1 e 24.0.1.
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
          Il seguito dell'esame viene, quindi, rinviato alla prossima settimana.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,10.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO E EMENDAMENTI  AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1962
    

    
       
    

    
      G/1962/1/14
    

    
      CANDIANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 28 maggio 2015 la Commissione europea ha inviato al nostro Paese una lettera di costituzione in mora � procedura di infrazione 2014/4170 (ex Caso Eu-Pilot 5691/13/AGRI) � per violazione del diritto dell'Unione europea in quanto sembra che la nostra legge n. 138 del 1974, la quale prevede il divieto di impiego di latte in polvere, concentrato e latte ricostituito nelle produzioni lattiero-casearie, rappresenti un restringimento del principio della «libera circolazione delle merci» all'interno dell'UE essendo il latte in polvere utilizzato in tutta Europa;
    

    
                  la ratio della normativa italiana è quella di mantenere alta la qualità delle produzioni casearie italiane salvaguardando le aspettative dei consumatori per quanto riguarda l'autenticità e la qualità dei prodotti italiani mediante la qualità delle materie prime. Una scelta che ha garantito fino ad oggi il primato della produzione lattiero casearia italiana che riscuote un apprezzamento crescente in tutto il mondo;
    

    
                  in sostanza ci viene chiesto di produrre «formaggi senza latte» e di conseguenza aprire il mercato a quelli prodotti in altri Paesi, appunto senza latte, che fino ad oggi non potevano arrivare sulle nostre tavole. Conseguenza inevitabile sarà la provenienza del latte in polvere dai quei Paesi che lo offrono a prezzi bassissimi con ripercussioni anche sul prezzo finale del prodotto e con ricadute sulla tenuta degli allevamenti italiani;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere tutte le iniziative necessarie, nelle opportune sedi europee, affinché venga difesa la qualità del sistema lattiero caseario italiano, i produttori di latte e la trasparenza delle informazioni da dare ai consumatori.
    

    
      G/1962/2/14
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � legge europea 2014»;
    

    
                  il nostro Paese è esposto nel settore dei rifiuti a pesanti procedure di infrazione da parte della Commissione europea, sia per questioni relative a discariche sia per la rete integrata delle discariche. Si tratta in particolare delle procedure di infrazione nn. 2003/2077 e 2007/2195;
    

    
                  la procedura di infrazione n. 2003/2077 riguarda 218 discariche da bonificare in 18 regioni. La Corte di Giustizia il 2 dicembre 2014 ha pronunciato la sentenza � Causa C-196/13 proponendo una sanzione pecuniaria nella forma di una somma forfettaria calcolata sulla base di 28.090 euro per ogni giorno trascorso tra la data della prima sentenza ex articolo 258 TFUE e la data della seconda sentenza della Corte a seguito del deferimento nonché una penalità di mora giornaliera pari a 256.819 euro per ogni giorno successivo alla sentenza fino al momento di messa in regola;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere nella prossima legge europea, al fine di arrivare alla chiusura della procedura di infrazione n. 2003/2077, misure volte a disporre che le regioni interessate dalla suddetta procedura di infrazione approvino progetti per la bonifica o messa in sicurezza dei siti delle discariche presenti nel proprio territorio.
    

    
      G/1962/3/14
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � legge europea 2014»;
    

    
                  il nostro Paese è esposto nel settore dei rifiuti a pesanti procedure di infrazione da parte della Commissione europea. Si tratta in particolare delle procedure di infrazione nn. 2003/2077 e 2007/2195;
    

    
                  la procedura di infrazione n. 2007/2195 riguarda la gestione dei rifiuti in Campania. In data 20 giugno 2013 la commissione europea ha deciso di deferire il nostro Paese alla Corte di giustizia dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 260 dei TFUE per non essersi conformata alla sentenza della Corte di giustizia del marzo 2010 (causa C-297/08) che la riconosce responsabile di non aver stabilito una rete adeguata e integrata di impianti per lo smaltimento dei rifiuti in Campania;
    

    
                  con tale decisione, la Commissione UE propone alla Corte di comminare all'Italia una sanzione pecuniaria nella forma di una somma forfettaria, calcolata sulla base di 28.090 euro per ogni giorno trascorso tra la data della prima sentenza ex articolo 258 TFUE (marzo 2010) e la data della seconda sentenza della Corte a seguito del deferimento in esame, oltre a una penalità di mora giornaliera pari a 256.819 euro dal giorno in cui la Corte pronuncerà la seconda sentenza fino al completo adempimento di quest'ultima;
    

    
                  l'articolo 41 del decreto-legge n. 69 del 2013 (c.d. decreto «del fare»), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013 reca, tra l'altro, disposizioni per accelerare le procedure per la realizzazione e l'avvio della gestione degli impianti di rifiuti in Campania;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riferire al Parlamento sullo stato di attuazione delle azioni assunte dalla regione Campania e condivise dal Governo in merito alla realizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti della regione stessa al fine di evitare le penalità richieste dalla Commissione europea.
    

    
      G/1962/4/14
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZIN
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 115, comma 2, lettera b) del Codice della Strada prevede che «Chi guida veicoli a motore non può aver superato: (...) anni sessanta per guidare autobus, autocarri, autotreni, autoarticolati, autosnodati, adibiti al trasporto di persone. Tale limite può essere elevato, anno per anno, fino a sessantotto anni qualora il conducente consegua uno specifico attestato sui requisiti fisici e psichici a seguito di visita medica specialistica annuale con oneri a carico del richiedente, secondo le modalità stabilite nel regolamento»;
    

    
                  invero tale limitazione anagrafica pare essere una prerogativa tutta italiana in quanto in nazioni a noi limitrofe quali Austria e Germania tale limite non esiste. Infatti la direttiva europea di riferimento in materia, la n. 126/2006/CE concernente la patente di guida e che norma la materia de qua non pone alcun limite di età. La volontà del legislatore di Bruxelles è stata quindi quella di lasciare sul punto libertà normativa agli Stati membri;
    

    
              considerato che:
    

    
                  per quanto i consorzi degli autotrasportatori vedano al proprio interno dinamiche di ricambio generazionale, rimane una forte percentuale di titolari e autisti che, raggiunti i 68 anni di età, pur volendo continuare a lavorare per la propria azienda, si vedono costretti a riclassificare la propria patente D (valida per poter guidare veicoli progettati e costruiti per il trasporto di più di otto persone oltre al conducente) in patente B (autoveicoli la cui massa massima autorizzata non supera 3500 kg e progettati e costruiti per il trasporto di non più di otto persone oltre al conducente);
    

    
                  appare, dunque, quanto meno iniquo che, anche con un certo fumus boni juris di violazioni di rango Costituzionale (articolo 3), per il mero raggiungimento di una certa età anagrafica, aprioristicamente a qualsiasi esame o valutazione fisico/psichica, ci si veda limitati nella propria auto determinazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad abolire il limite d'età massima per il rinnovo della patente D al compimento dei 68 anni d'età e lasciare che sia la Commissione medica a decidere, sulla base delle reali condizioni fisiche del soggetto, sull'opportunità di rinnovare o meno il certificato, così come avviene per numerosi altri Stati europei;
    

    
                  in subordine, a prevedere che il limite di età di 68 anni, di cui all'articolo 115 del codice della strada, venga procrastinato ad un'età ulteriore, anche più consona all'ormai assodato prolungamento dell'età media, al miglioramento delle condizioni e dello stile della vita e dei supporti tecnologici del settore.
    

    
      G/1962/5/14
    

    
      ORELLANA, BENCINI, GAMBARO, BIGNAMI, MUSSINI, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI, DE PIETRO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1962, recante: «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014»
    

    
              premesso che:
    

    
                  la politica dell'Unione in materia di ambiente si fonda sui principi della precauzione, dell'azione preventiva e della correzione alla fonte dei danni causati dall'inquinamento;
    

    
                  la strategia di Lisbona è stata formulata nel 2000 con l'obiettivo di fare dell'Unione «l'economia basata sulla conoscenza più dinamica e più competitiva al mondo», incentrandosi, pertanto, quasi esclusivamente sulla promozione della crescita e dell'occupazione attraverso l'incremento della competitività dell'UE. Solo un anno dopo a Göteborg la strategia è stata integrata dalla dimensione ambientale, portando così alla strategia dell'Unione europea per lo sviluppo sostenibile (SSS) (rinnovata nel 2006 per combinare la dimensione interna e quella internazionale dello sviluppo sostenibile);
    

    
                  la più recente strategia di crescita dell'UE, la strategia Europa 2020, fissa l'obiettivo chiave relativo a clima ed energia, che è quello di sviluppare una «crescita intelligente, sostenibile e inclusiva». Nell'ambito di tale strategia, l'iniziativa faro «per un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse» indica la via da seguire per garantire una crescita sostenibile e suggerisce il passaggio a un'economia efficiente nell'utilizzo delle risorse e a basse emissioni di carboni;
    

    
                  l'Unione europea svolge un ruolo essenziale anche nei negoziati internazionali in materia di ambiente. Ad esempio, in occasione della 10 conferenza delle parti della convenzione sulla diversità biologica, che si è svolta a Nagoya (Giappone) nel 2010, l'UE ha fornito un enorme contributo alla conclusione di un accordo su una strategia globale per arrestare la perdita di biodiversità nei prossimi dieci anni;
    

    
                  l'Unione ha altresì partecipato alla decisione di elaborare obiettivi globali di sviluppo sostenibile per tutti i Paesi, che sono stati definiti nel corso della conferenza «Rio+20» sullo sviluppo sostenibile tenutasi nel 2012. Inoltre, l'UE ha tradizionalmente definito gli standard durante i negoziati internazionali in materia di clima nell'ambito della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), ad esempio assumendo impegni unilaterali per la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra;
    

    
                  oltre ai negoziati globali, l'UE intrattiene accordi di partenariato e strategie di cooperazione con diversi Paesi, ad esempio nel quadro della politica europea di vicinato (Paesi orientali e del Mediterraneo), come strumenti per affrontare le questioni emergenti alle frontiere esterne dell'Unione, comprese le questioni ambientali quali la qualità dell'acqua, la gestione dei rifiuti, l'inquinamento dell'aria o la desertificazione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tra gli obiettivi della Commissione europea riguardanti l'industria della raffinazione vi è la ricerca di meccanismi europei che correggano e/o limitino le attuali distorsioni di mercato, facendo leva sulla promozione del concetto «green label» per tutti i prodotti europei rispetto a quelli dei Paesi emergenti, promuovendo in questo modo i prodotti ottenuti da processi industriali europei certificati dal punto di vista della sostenibilità ambientale ed energetica rispetto a quelli delle altre aree extra-UE, privi di tali obblighi.
    

    
                  a livello nazionale, si è cercato di dar seguito a tali orientamenti tramite il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che, al comma 6, dell'articolo 6, assoggetta, a partire dal 2012, l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi non appartenenti all'Unione europea ad autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico, sentita l'Agenzia delle dogane;
    

    
                  la disposizione mira, tra l'altro, ad evitare il peggioramento delle condizioni ambientali complessive attraverso la delocalizzazione delle raffinerie in Paesi extraeuropei che hanno vincoli ambientali minori;
    

    
                  secondo quanto stabilito dal succitato articolo l'autorizzazione è rilasciata sulla base di criteri determinati con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio;
    

    
                  il Ministero dello sviluppo economico avrebbe dovuto adottare il decreto contenente i requisiti minimi per l'ottenimento dell'autorizzazione, basandosi sull'aderenza dell'impianto estero di produzione dei prodotti petroliferi oggetto di importazione alle prescrizioni ambientali, di salute dei lavoratori e di sicurezza, previste dalla disciplina comunitaria per gli impianti produttivi ubicati all'interno della Comunità, entro tre mesi dall'entrata in vigore del decreto;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  tale norma è oggetto di una procedura di precontenzioso (Caso EU Pilot 3799/12/TRADE) in cui la Commissione europea ravvisa una possibile incompatibilità con le disposizioni del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) in materia di politica commerciale, materia di competenza esclusiva dell'Unione, ai sensi dell'articolo 3 del TFUE;
    

    
                  pertanto, la Commissione ha chiesto all'Italia chiarimenti sul funzionamento del sistema e sui criteri che saranno adottati in sede di attuazione del decreto-legge, cui il Ministero per lo sviluppo economico ha risposto con una lettera dell'ottobre 2012 osservando che, l'eventuale limitazione della libera circolazione delle merci sarebbe giustificata dalla difesa dell'interesse pubblico alla tutela dell'ambiente, specificando, inoltre, che, una volta pronta la bozza di decreto attuativo sarebbe stata sottoposta al vaglio della Commissione europea e che, nella definizione dei criteri, si sarebbe fatto riferimento ai principi generali già adottati a livello UE in materia di sostenibilità dei biocarburanti;
    

    
                  è bene ricordare, tuttavia, che summenzionato decreto ministeriale contenente i criteri non è stato mai adottato;
    

    
                  l'articolo 2 del provvedimento in esame, inserito durante l'esame della Camera dei deputati tramite l'emendamento 1.01 del Governo, abroga il già citato comma 6 dell'articolo 36 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
    

    
                  adottare tutte le necessarie misure affinché l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi provenienti da Paesi non appartenenti all'Unione europea avvenga nel rispetto dei principi dell'Unione stessa e che, pertanto, tenga particolare conto dei rispetto di garanzie in materia di tutela ambientale, nonché di salute dei lavoratori e della loro sicurezza;
    

    
                  attivarsi presso le opportune istituzioni dell'Unione europea al fine di promuovere la proposta italiana di far leva sul concetto di «green label» da attribuire ai prodotti raffinati in Europa, assicurando in tal modo una garanzia di qualità in termini ambientali, che potrebbe costituire un punto di forza competitivo e concreto contro l'immissione nel mercato europeo di prodotti non sostenibili dal punto di vista sociale, ambientale ed economico.
    

    
      G/1962/6/14
    

    
      CROSIO, CANDIANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014»;
    

    
                  all'articolo 5 affronta la problematica dei diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche;
    

    
                  gli operatori di rete televisiva per la diffusione digitale terrestre in ambito locale devono corrispondere entro il 31 gennaio di ogni anno i diritti amministrativi di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, Codice delle comunicazioni elettroniche;
    

    
                  il testo prevede una modifica all'allegato 10 del medesimo Codice, laddove si definiscono gli scaglioni differenti per l'ammontare del contributo in base alla popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta;
    

    
                  la maggior parte degli operatori di rete televisiva locale coprono un territorio con un numero di abitanti compreso fra i 200.000 e 10 milioni e ad oggi viene loro chiesto di corrispondere 55.500,00 euro, oltre ai contributi dovuti per la concessione dell'uso delle frequenze: si tratta di cifre assolutamente insostenibili per tutti gli operatori ed è evidente che tali tariffe siano prive di ragionevolezza e di proporzionalità, in relazione alle dimensioni economiche e patrimoniali delle tv locali;
    

    
                  la legge n. 9/2014 ha previsto una forte riduzione dei diritti amministrativi per gli operatori delle comunicazioni elettroniche diversi da quelli televisivi e il Tar Lazio si è recentemente pronunciato (sebbene solo in sede cautelare) nel senso di un riesame della problematica da parte del Ministero dello sviluppo economico, con riferimento alla mancata proporzionalità dei diritti amministrativi imposti e di penalizzazione delle piccole e medie imprese del settore rispetto agli operatori nazionali;
    

    
                  i nuovi scaglioni previsti dal testo in esame, seppure si muovono nella direzione di sanare parte degli effetti distorsivi della normativa vigente, riportano ancora l'anomalia di unire in un solo gruppo le imprese con una copertura dai 5 ai 15 milioni di abitanti, mentre per calibrare più equamente le tariffe sulla base delle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali, sarebbe il caso di prevedere uno scaglione intermedio fra i due;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di intervenire con gli appositi strumenti normativi al fine di aumentare gli scaglioni previsti dall'allegato 10 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, Codice delle comunicazioni elettroniche inserendo anche la previsione di una copertura su un territorio di 10 milioni di abitanti del contributo, così da calibrare le tariffe sulla base delle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali;
    

    
      G/1962/7/14
    

    
      CARDINALI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in riferimento all'articolo 9 del disegno di legge europea 2014 (A.S. 1962),
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Commissione europea, nel parere motivato del 16 ottobre 2014, relativo alla procedura di infrazione n. 2012/4094, afferma che l'Italia è venuta meno all'obbligo imposto dall'articolo 7 della direttiva 90/314/CEE, concernente i viaggi, le vacanze e i circuiti «tutto compreso», omettendo di introdurre nella legislazione nazionale, in particolare agli articoli 50 e 51 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, norme tali da offrire effettivamente al consumatore il rimborso di tutte le somme depositate e il rimpatrio, in caso di insolvenza dell'organizzatore o venditore;
    

    
                  l'articolo 7 della direttiva 90/317/CEE recita «L'organizzatore e/o il venditore parte del contratto danno prove sufficienti di disporre di garanzie per assicurare, in caso di insolvenza o di fallimento, il rimborso dei fondi depositati e il rimpatrio del consumatore»;
    

    
                  il decreto legislativo n. 79 del 2011 prevede all'articolo 50, comma 2, l'assicurazione solo facoltativa per il rientro immediato del turista e per il rimborso del prezzo, peraltro solo per i viaggi all'estero, mentre l'articolo 51 istituisce il Fondo nazionale di garanzia per consentire, in caso di insolvenza o di fallimento del venditore o dell'organizzatore, il rimborso del prezzo versato ed il rimpatrio del consumatore, anche in questo caso solo per i viaggi all'estero;
    

    
                  considerato che il sistema di garanzia delineato dai predetti articoli 50 e 51 non ha consentito un adeguato adempimento dell'obbligo di rimborso e rimpatrio posto dall'articolo 7 della citata direttiva, palesando una dotazione finanziaria del Fondo nazionale di garanzia non sufficiente rispetto alle esigenze di rimborso e rimpatrio;
    

    
                  considerato, tuttavia, che la soluzione concordata dal Governo con la Commissione europea, di cui all'articolo 9 del disegno di legge, consistente nella sostituzione totale del Fondo di garanzia con l'obbligo di copertura assicurativa, potrebbe gravare in modo sproporzionato sul consumatore e sulla competitività degli operatori del settore;
    

    
                  considerato altresì che al Consiglio competitività del 28-29 maggio 2015 è stato raggiunto un accordo politico sulla nuova direttiva relativa ai «pacchetti turistici e ai servizi turistici collegati», che tale direttiva dovrà essere recepita negli Stati membri entro 24 mesi dalla sua entrata in vigore e che essa prevede al considerando n. 34 che «pur mantenendo la discrezionalità sul modo in cui disporre la protezione in caso d'insolvenza, gli Stati membri dovrebbero provvedere affinché la protezione sia efficace»,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare la possibilità di riconsiderare quanto prima la materia dell'articolo 9 del disegno di legge, in modo tale da conformare la disciplina interna al nuovo assetto regolatorio fissato dalla direttiva in corso di approvazione, e tenendo altresì conto del principio di proporzionalità secondo cui gli oneri imposti dalle difettive, siano essi finanziari o amministrativi, che ricadono sugli operatori economici e sui cittadini devono essere il meno gravosi possibile e commisurati all'obiettivo da conseguire.
    

    
      G/1962/8/14
    

    
      ORELLANA, BENCINI, GAMBARO, BIGNAMI, MUSSINI, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI, DE PIETRO
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1962, recante: «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014»
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 10 della Costituzione, la condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali;
    

    
                  l'articolo 67 del Trattato sull'Unione europea sancisce, quale precipuo obiettivo dell'Unione, la realizzazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti fondamentali nonché dei diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni giuridiche degli Stati membri. Nel raggiungimento di tale obiettivo l'Unione assicura lo sviluppo di una politica comune in materia di asilo, immigrazione e controllo delle frontiere esterne, fondata sulla solidarietà tra Stati membri ed equa nei confronti dei cittadini dei Paesi terzi;
    

    
                  in tale prospettiva, diversi sono stati gli strumenti giuridici adottati dall'Unione al fine di permettere, anche ai cittadini di Paesi terzi, di contribuire alla competitività e alla crescita economica dell'Unione. Tra questi meritano particolare menzione la direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati e la direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo;
    

    
                  la direttiva 2008/115/CE del, Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008; recante: «Norme e procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare» (direttiva rimpatri), puntualizza nei considerata che le procedure atte ad interrompere il soggiorno irregolare dei cittadini di Paesi terzi, oltre ad essere improntate a criteri di equità, obiettività e trasparenza, dovrebbero essere adottate caso per caso, non limitandosi a prendere in considerazione il semplice fatto del soggiorno irregolare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante «Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero», regola l'ottenimento del permesso di soggiorno da parte di cittadini di Paesi terzi;
    

    
                  in merito, il comma 7-bis del succitato articolo prevede che i cittadini di Paesi terzi che si sono trattenuti nel territorio nazionale oltre i tre mesi dall'ingresso, devono immediatamente, e comunque non oltre sette giorni dalla notifica dell'intimazione fatta dal questore, tornare nello Stato membro dell'Unione europea che ha rilasciato il permesso di, soggiorno o altra autorizzazione che conferisce il diritto di soggiornare, in corso di validità;
    

    
                  inoltre, il successivo comma 7-ter stabilisce che: «Nei confronti dello straniero che ha violato l'intimazione di cui al comma 7-bis è adottato il provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 2. L'allontanamento è eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al soggiorno. Qualora sussistano i presupposti per l'adozione del provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1 del decreto legislativo n. 286 del 1998, ovvero dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il provvedimento di espulsione è adottato sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione e l'allontanamento è eseguito con destinazione fuori del territorio dell'Unione europea»;
    

    
                  l'attuale formulazione del comma 7-ter, pertanto, introduce nell'ordinamento italiano l'espulsione quale sanzione amministrativa, comminata dall'autorità amministrativa (Ministro o Prefetto) in caso di violazione delle regole relative all'ingresso e al soggiorno (determinante l'espulsione verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno) e l'espulsione verso uno Stato non appartenente all'Unione europea disposta per motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato (articolo 13, comma 1, decreto legislativo n. 286 del 1998), ovvero per motivi di prevenzione del terrorismo, anche internazionale (articolo 3 del decreto legge n. 144 del 2005);
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  proprio in merito al succitato articolo 5 del decreto legislativo n. 286 del 1998 la Commissione europea ha aperto una procedura di infrazione (n. 2014/2235), in quanto non recepirebbe correttamente la già citata direttiva 2008/115/CE con particolare riferimento all'articolo 6 paragrafo 1, secondo il quale gli Stati membri adottano una decisione di rimpatrio nei confronti di qualunque cittadino di un Paese terzo il cui soggiorno nel loro territorio è irregolare, fatte salve le deroghe di cui ai paragrafi da 2 a 5;
    

    
                  in particolare, ai sensi del paragrafo 2, un cittadino di un Paese terzo «il cui soggiorno nel territorio di uno Stato membro è irregolare e che è in possesso di un permesso di soggiorno valido o di un'altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare rilasciati da un altro Stato membro deve recarsi immediatamente nel territorio di quest'ultimo». Qualora il cittadino di un Paese terzo violi tale prescrizione, ovvero qualora motivi di ordine pubblico o di sicurezza nazionale impongano la sua immediata partenza, si applica la procedura di rimpatrio;
    

    
                  giova ricordare, inoltre, che ai sensi dell'articolo 3 paragrafo 3 della medesima direttiva con «rimpatrio» si intende il processo di, ritorno di un cittadino di un Paese terzo, sia in adempimento volontario di un obbligo di rimpatrio, sia forzatamente;
    

    
                  la «Direttiva rimpatri» è stata originariamente recepita tramite il decreto-legge n. 89 del 2011, che ha modificato diverse disposizioni del decreto legislativo n. 286 del 1998, lasciando tuttavia immutato l'articolo 5, successivamente modificato nel testo vigente tramite la legge europea 2013-bis, che ha adeguato la norma al regolamento (CE) n. 562/2006 del 15 marzo 2006, rendendolo così non più aderente alla direttiva;
    

    
                  con lettera di messa in mora del 16 ottobre 2014, nell'ambito della procedura di infrazione n. 2014/2235, la Commissione europea ha contestato all'Italia il fatto che il regime nazionale vigente preveda che l'allontanamento del citato soggetto è sempre eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al soggiorno, a prescindere dalla presenza o meno di accordi o intese di riammissione con quegli Stati membri;
    

    
                  per contro, la Commissione ritiene che, conformemente all'articolo 6, paragrafo 3 della direttiva 2008/115/CE, il rimpatrio forzato in un altro Stato membro sia possibile esclusivamente nei casi in cui sia già in vigore un accordo bilaterale di riammissione con quello Stato membro, precisando precisa che in ogni altro caso il rimpatrio deve essere eseguito in direzione di un Paese terzo;
    

    
                  l'articolo 10 del provvedimento in esame, modificando il comma 7-ter dell'articolo 5 del, stabilisce che il cittadino uno Stato terzo, in possesso di un regolare permesso, di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell'UE, che si trattiene nel territorio nazionale oltre i 3 mesi consentiti dalla legge e che non ottempera immediatamente all'ordine di ritornare nello Stato membro, è espulso forzatamente nello Stato di origine o provenienza e non nello Stato che ha rilasciato il permesso di soggiorno, come attualmente prevede la legge;
    

    
                  il rimpatrio forzato dello, straniero verso lo Stato membro dell'Unione che ha rilasciato il titolo di soggiorno e non verso il Paese terzo di origine dell'interessato sarà pertanto possibile solo in caso di intese o accordi bilaterali di riammissione già operativi prima del 13 gennaio 2009;
    

    
                  ciò significa che lo straniero titolare di un permesso di soggiorno rilasciato da altro Stato UE, sarà trattato alla stregua di tutti gli altri stranieri oggetto di espulsione a titolo di misura di sicurezza o a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa a sanzione penale,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare l'opportunità di modificare la normativa vigente in materia di rimpatrio di cittadini di Paesi terzi al fine di:
    

    
                      1. differenziare in maniera più netta la procedura di espulsione a titolo di misura di sicurezza o a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa a sanzione penale ai sensi dell'articolo 13, comma 1 del decreto legislativo n. 286 del 1998 , ovvero dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144 e l'espulsione quale sanzione amministrativa, prevedendo in particolare l'introduzione di specifiche tutele per gli stranieri oggetto di quest'ultima;
    

    
                      2. fornire i necessari chiarimenti circa la non applicabilità delle disposizioni del comma 7-ter dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 286 del 1998, così come novellato dal provvedimento in esame, ai cittadini di stati terzi titolari di una carta blu EU a norma della Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, nonché ai cittadini di Paesi terzi titolari dello status di soggiornanti di lungo periodo ai sensi, della Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003.
    

    
      G/1962/9/13
    

    
      CANDIANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014»;
    

    
                  valutato nel dettaglio la disposizione recata dall'articolo 17 con riguardo alla possibilità di cumulo dei periodi di assicurazione svolti presso Organizzazioni internazionali;
    

    
                  preso atto che la norma contempla la facoltà di cumulare a condizione che la durata totale dei periodi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione italiana sia almeno di cinquantadue settimane;
    

    
                  ricordato che il trattamento pensionistico col sistema contributivo � a differenza di quello retributivo � presuppone l'accantonamento di contributi da «restituire» al titolare sotto forma di pensione ricalcolati secondo predefiniti coefficienti di calcolo;
    

    
                  periodi di contribuzione inferiori a cinquantadue settimane finirebbero col trasformarsi, pertanto, in contributi silenti a beneficio dell'ente pensionistico ma ad evidente danno del lavoratore;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere la completa totalizzazione dei periodi assicurativi maturati dal lavoratore cittadino italiano durante l'arco della vita lavorativa nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione elvetica alle dipendenze di Organizzazioni internazionali.
    

    
      G/1962/10/14
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014»;
    

    
                  l'articolo 19 interviene sulla disciplina relativa alla cattura di uccelli a fini di richiamo, prevedendo che l'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione a fini di richiamo può essere svolta solo con mezzi o metodi di cattura che non sono vietati dall'allegato V della direttiva 2009/147/UE, e vietando, quindi, l'utilizzo delle reti, attualmente permesso alle sole condizioni riguardanti la caccia in deroga.
    

    
                  considerato che nessuna richiesta di adeguamento della nostra legge nazionale sia stata effettivamente richiesta dalla Commissione europea e che, come si evince chiaramente dal citato parere motivato ex articolo 258 del TFUE dello scorso 26 novembre, la stessa Commissione europea non chiede modifiche alla nostra legge 157/92 ma di fatto critica la mancata tempestività del Governo nel farla applicare;
    

    
                  accertato che la cattura di uccelli da utilizzare come richiami vivi è da considerarsi attività in deroga soggetta a quanto disposto dall'articolo 19-bis della legge n. 157 del 1992 che puntualmente applica e si rifà alla direttiva 2009/147/UE è chiaro che ogni modifica contenute nel comma 1 dell'articolo 19 sono da ritenersi superflue;
    

    
                  la Commissione europea ha espresso il proprio apprezzamento alla nostra legge n. 157 del 1992, tuttavia, la stessa istituzione ha precisato che per archiviare la procedura in questione è necessario che il Governo italiano applichi in maniera costante e tempestiva il sistema di controllo dei provvedimenti regionali previsto dall'articolo 19-bis della legge n.  157 del 1992;
    

    
                  ad oggi infatti applicando il regime di deroga con l'articolo 19-bis lo Stato italiano, ha di fatto tutto il tempo necessario (60 gg) per esercitare il potere di annullamento per provvedimenti regionali ritenuti in contrasto, con il dettato normativo,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere una modifica legislativa affinché l'autorizzazione alla gestione di tali impianti sia concessa dalle regioni nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste all'articolo 19-bis.
    

    
      G/1962/11/14
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per 1!adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014»;
    

    
                  l'articolo 20 interviene nuovamente, dopo le modifiche apportate dal decreto-legge n. 91 del 2014, convertito con modificazioni, dalla Legge n. 116 del 2014, sui divieti relativi al commercio di specie di uccelli viventi, prevedendo che il divieto di commercializzazione riguardi gli esemplari di tutte le specie di uccelli europei tutelati dalla direttiva 2009/147/UE (direttiva Uccelli) e non solo di quelle presenti in Italia, anche se importate dall'estero;
    

    
                  a seguito di ciò il secolare e tradizionale spiedo bresciano, la polenta osei bergamasca piuttosto che tutti i secolari piatti tradizionali tipici dell'arte culinaria di molte province italiane, non potranno consumare la piccola selvaggina se non solo a casa propria da parte dei cacciatori stessi o dai destinatari del regalo ornitologico; che tutto ciò non lascia molti spazi d'azione a centinaia di ristoratori che hanno impostato là loro attività di un'arte culinaria su piatti tipici locali nei quali figurano i piccoli volatili;
    

    
                  la legge così modificata mette di fatto a rischio di chiusura l'attività commerciale di moltissimi esercenti e di conseguenza il licenziamento di migliaia di dipendenti;
    

    
                  si constata che in un momento di crisi economica come quella che stiamo affrontando, si sia pensato di vietare senza motivo il commercio di uccelli o parti di essi legittimamente catturati o abbattuti in altri Paesi, ritengo sia poco lungimirante e sicuramente dannoso per l'economia del nostro Paese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere provvedimenti urgenti al fine di effettuare ulteriori modifiche che tengano conto del danno economico e sociale che si sta creando nonché delle conseguenze sopra descritte e della gravità della situazione.
    

    
      G/1962/12/14
    

    
      CALEO, VACCARI, MARINELLO, LUCIANO ROSSI
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1962, recante Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge europea, prevista dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea», reca tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei, finalizzate a superare il non corretto recepimento della normativa europea nell'ordinamento nazionale e i casi di pre-infrazione o le procedure di infrazione aperte nei confronti del nostro Paese, anche al fine di evitare oneri a carico dello Stato a seguito di sentenze di condanna della Corte di giustizia UE;
    

    
                  l'articolo 21 del disegno di legge in esame interviene sulla disciplina relativa alla cattura degli uccelli a fini di richiamo, di cui all'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, così come modificata, da ultimo dal decreto-legge n. 91 del 2014;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la direttiva n. 2009/147/UE, la cosiddetta «Direttiva uccelli», non ha inteso in alcun modo vietare l'uso di richiami vivi, così come risulta dalla Guida Interpretativa della Direttiva Uccelli � Comm. UE/Env. 2008;
    

    
                  gli uccelli possono essere prelevati in piccole quantità, con l'uso dei mezzi e metodi previsti all'articolo 8, ovvero in modo selettivo e non massivo, quale attività non di caccia, per il suo impiego misurato e pertanto lecito ai sensi dell'undicesimo considerando della direttiva, tramite l'uso di determinate reti, quali ad esempio quelle per l'attività di indagine ornitologica (mist-net), che va integrato con le competenze e l'esperienza degli operatori addetti, sia per il controllo diretto da parte del medesimo, che indiretto sotto la sorveglianza pubblica preposta, già da anni in atto;
    

    
                  a queste condizioni, non può sussistere alcun livello di rischio, perché la cattura è finalizzata alla cessione degli uccelli quali richiami vivi entro i contingenti prefissati, e comunque con ampia garanzia di totale verificabilità delle cessioni, così come previsto al punto 3.5.51 della citata Guida Interpretativa Direttiva Uccelli;
    

    
                  questo tipo di deroga è altresì connesso all'articolo 8 della Direttiva, che indica la necessità di evitare la cattura e l'uccisione in massa o non selettiva e, in particolare, con i metodi dell'allegato IV della Direttiva stessa;
    

    
                  inoltre, gli impianti gestiti su autorizzazione regionale, soprattutto quelli a reti verticali, rappresentano elementi tipici e tradizionali in molte regioni, gestite con professionalità e competenza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a procedere, con le idonee modifiche normative, a definire la portata interpretativa e autentica dell'espressione «impianti» prevista all'articolo 21 del disegno di legge in esame, cui le istituzioni dovranno attenersi, con particolare riferimento all'uso ragionevole delle piccole quantità, alla vigilanza che offra garanzie verificabili rispetto alla selettività del metodo di cattura, all'impiego misurato e alle condizioni rigidamente controllate, venendo ragionevolmente meno ogni rischio di superare il contingente di catture annualmente ammesso nonché il rischio nell'uso di reti espressamente indicate e da tempo autorizzate, garantendo così l'immediato rilascio di eventuali soggetti di altre specie non consentite.
    

    
      G/1962/13/14
    

    
      CANDIANI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014»;
    

    
                  l'articolo 24 apporta numerose modifiche al decreto legislativo n. 93/2011 di recepimento del cd. «terzo pacchetto energia»;
    

    
                  la maggior parte degli interventi punta a rafforzare i poteri dell'Autorità per l'energia e la sua indipendenza dal Ministero dello sviluppo economico (MiSE), in particolare in materia di piano decennale di sviluppo della rete elettrica. In tale ambito, si ridimensiona il ruolo del MiSE, che attualmente detta gli indirizzi per l'elaborazione del Piano da parte di Tema e svolge alcune delle funzioni in materia di monitoraggio ed attuazione del Piano che la normativa comunitaria riserva all'Autorità nazionale di regolamentazione;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere l'inserimento del parere delle Regioni territorialmente interessate sulla valutazione del piano decennale di sviluppo delle reti di trasporto di gas naturale.
    

    
      G/1962/14/14
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              nell'ambito del disegno di legge recante Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 27 del provvedimento in oggetto reca disposizioni concernenti la partecipazione italiana al meccanismo unionale di protezione civile in attuazione della decisione 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, autorizzando l'impiego di moduli, di mezzi, di attrezzature e di esperti qualificati del Servizio nazionale di protezione civile al fine di assicurare la partecipazione dell'Italia all'organizzazione della capacità europea di risposta emergenziale (EERC), autorizzando il Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri ad attivare e coordinare le risorse a seguito della richiesta di assistenza da parte del Centro di coordinamento europeo della risposta alle emergenze (ERCC).
    

    
                  il medesimo articolo consente al Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri di avviare iniziative finalizzate ad attivare le misure rientranti nella capacità europea di risposta emergenziale anche stipulando apposite convenzioni ed accordi con amministrazioni ed organizzazione;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 11 della legge n. 225 del 1992, che istituisce e disciplina il Servizio nazionale di protezione civile, individua come strutture operative del Servizio nazionale tra le altre, la Croce rossa italiana;
    

    
                  alla luce di quanto sancito dal suddetto articolo, nel corso del tempo sono stati definiti degli accordi convenzionali, tra cui due protocolli, sottoscritti nel luglio 2015, tra il Capo del Dipartimento della Protezione Civile, ed Presidente della Croce Rossa Italiana, per l'impiego di risorse logistiche al fine rendere sempre più pronta ed efficace la risposta del sistema nazionale di protezione civile in caso di emergenza: tali prospettive confermano il ruolo centrale e determinante della CRI nel sistema di gestione dell'emergenza;
    

    
                  a tali evidenze normative c'è da aggiungere che la programmazione e la gestione della prima risposta alle emergenze, come l'attualità recente ha chiaramente evidenziato, rappresentano la core activities della CRI rappresentando il pilastro della capacità di gestione dell'emergenza del nostro Paese;
    

    
                  infatti la Croce rossa italiana, nelle more della completa attuazione del percorso di riforma di cui al decreto legislativo n. 178/2012, è un ente di diritto pubblico non economico con prerogative di carattere internazionale, avente per scopo l'assistenza sanitaria e sociale, sia in tempo di pace che in tempo di conflitto che ha svolto, negli anni, un ruolo encomiabile essenziale per i cittadini, come è emerso soprattutto in occasione dei recenti eventi calamitosi;
    

    
                  in questo scenario è intervenuto il decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, che ha disposto la riorganizzazione dell'Associazione italiana della Croce rossa (CRI) e la trasformazione della sua natura giuridica da ente pubblico a società privata;
    

    
                  la professionalità ed il know-how rappresentato dagli operatori della CRI, e nello specifico dagli operatori del Corpo militare della stessa che rappresentano la forza di primo intervento in aree di crisi o in scenari emergenziali, sottolineano quanto sia indispensabile la presenza attiva di questo nelle aree di crisi, senza dimenticare il coordinamento essenziale con gli altri comparti di difesa, in una logica di sussidiarietà e di collaborazione che rappresenta una best practice del sistema di intervento emergenziale italiano e che l'articolo 27 del provvedimento in esame intende rinnovare e perfezionare in armonia con le iniziative europee;
    

    
                  pertanto, alla luce della partecipazione italiana al meccanismo unionale di protezione civile in attuazione della decisione 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 di cui all'articolo 27 del provvedimento in esame, si ritiene che le disposizioni della riforma della CRI, di cui al citato decreto legislativo n. 178 del 2012 risultino fortemente compromettenti del suddetto obbiettivo;
    

    
                  sarebbe, di contro, auspicabile, al fine di consentire la partecipazione italiana nei modi sanciti dallo stesso articolo 27, rivedere i tempi e le modalità di attuazione della riforma della Croce Rossa Italiana al fine di non compromettere l'impiego di moduli, di mezzi, di attrezzature e di esperti qualificati di una delle strutture operative del Servizio nazionale di protezione civile più rappresentative della capacità di risposta all'emergenza del sistema italiano;
    

    
                  in questa prospettiva sarebbe auspicabile rivedere le disposizioni del decreto legislativo n. 178 del 2012 con la cui sussistenza l'Italia si priverebbe, scientemente, di uno dei baluardi di sicurezza e di prima risposta all'emergenza, lasciando scoperto un versante operativo che invece meriterebbe di essere implementato, rafforzato e regolamentato in armonia con quanto individuato dal provvedimento in esame;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare ogni opportuna iniziativa volta a consentire il prosieguo della funzionalità ed il pronto impiego dei servizi C.R.I. con particolare riguardo agli ausiliari delle Forze armate e alle attività di protezione civile svolte dalla C.R.I. nonché il supporto tecnico/amministrativo a tutta l'organizzazione civile della, Croce Rossa al fine di garantire una piena attuazione di quanto disposto all'articolo 27 del provvedimento in esame.
    

    
      G/1962/15/14
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1962, recante disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014,
    

    
              premesso che l'articolo 29 del disegno di legge, reca modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 234 concernenti anche le competenze legislative delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, introducendo, al comma 1, lettera c), una specifica disciplina dell'esercizio del potere sostitutivo statale, a norma dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, per il caso di inerzia delle regioni relativamente all'attuazione di atti di esecuzione dell'Unione europea, in cui si prevede che i provvedimenti statali adottati in tale regime si applichino, nelle regioni inadempienti, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito per l'attuazione della pertinente normativa europea, che comunque perdano efficacia non appena entra in vigore la normativa regionale e che debbano dichiarare esplicitamente la loro natura sostitutiva e il carattere cedevole delle disposizioni in essi contenute;
    

    
              ricordato che l'articolo 40, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, prevede che le disposizioni legislative adottate dallo Stato per l'adempimento degli obblighi derivanti dal diritto dell'Unione europea nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome hanno carattere cedevole ai sensi dell'articolo 41, comma 1, della medesima legge n. 234;
    

    
              considerato che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 48, comma 2, della legge n. 234 del 2012, a seguito della notifica di una decisione di recupero di cui all'articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999, il Ministro competente per materia individua con decreto i soggetti tenuti alla restituzione dell'aiuto, accerta gli importi dovuti e determina le modalità e i termini del pagamento. Il decreto del Ministro competente costituisce titolo esecutivo nei confronti degli obbligati;
    

    
                  ai sensi del successivo comma 3 dell'articolo 48 della legge n. 234 del 2012, nei casi in cui l'ente competente è diverso dallo Stato, il provvedimento di cui al comma 2 è adottato dalla regione, dalla provincia autonoma o dall'ente territoriale competente,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di esplicitare, nell'ambito dell'articolo 48 della legge n. 234 del 2012, che anche gli atti di cui al comma 3 dell'articolo 48 della legge n. 234 del 2012, emanati da enti diversi dallo Stato e finalizzati a recuperare gli aiuti di Stato illegittimamente concessi, abbiano natura di titolo esecutivo.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sopprimerlo.
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      CROSIO, CANDIANI
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso «Art. 1-bis», dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) su un territorio avente fino a 10 milioni di abitanti: 6.000 euro».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      URAS
    

    
      Sostituire l'articolo 6, con il seguente:
    

    
      «Art. 6.
    

    
      (Disposizioni relative ai servizi di media audiovisivi. Corretto recepimento della direttiva 89/552/CEE, come modificata dalla direttiva 2007/65/CE e codificata dalla direttiva 2010/13/UE. Caso EU Pilot 1890/11/11/INSO)
    

    
              1. All'articolo 38, comma 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, dopo le parole: "filmati promozionali o di presentazione di opere cinematografiche di nazionalità europea di prossima programmazione" aggiungere le seguenti: ", a condizione che abbiano autonoma collocazione nella programmazione e che non siano inseriti all'interno di una interruzione pubblicitaria"».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      DONNO, FATTORI
    

    
      Al comma 1, capoverso comma 22 sostituire le parole: «cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto» con le seguenti: «cessano al 31 dicembre 2015».
    

    
      8.2
    

    
      DONNO, FATTORI
    

    
      Al comma 1, capoverso comma 22, aggiungere infine il seguente periodo: «Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.0.1
    

    
      CANDIANI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 recante attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno)
    

    
              1. All'articolo 24, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 è apportata la seguente modificazione:
    

    
                  a). Dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              1-bis. Nel rispetto del principio di libera concorrenza ed al fine di tutelare i cittadini italiani da forme di concorrenza sleale in riferimento al costo del lavoro le imprese non possono far lavorare sul territorio nazionale cittadini comunitari assunti con contratto di lavoro che non garantisca almeno il minimo salariale fissato dalla contrattazione collettiva nazionale di settore».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZIN
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) alla lettera b) del comma 2, le parole: "fino a sessantotto anni" sono soppresse».
    

    
      11.2
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZIN
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) alla lettera b) del comma 2, le parole: "fino a sessantotto anni" sono sostituite dalle seguenti: "fino a settanta anni"».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.0.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 12, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Norme sulle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, in applicazione della sentenza Corte di Giustizia europea 11 dicembre 2014, causa C-590/13)
    

    
              1. All'articolo 6, comma 9-bis, del decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 471, dopo il terzo periodo è aggiunto il seguente: "La medesima sanzione amministrativa del 3 per cento si applica nei casi in cui, a seguito di accertamento, non sia dovuto, con riferimento alle operazioni soggette a doppia registrazione sia nel registro vendite che in quello degli acquisti, un maggior debito di imposta"».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro due mesi».
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      FATTORI, DONNO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 45-bis», comma 1, dopo le parole: «Le relazioni sono trasmesse alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica» aggiungere le seguenti: «affinché su di esse sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari entro sessanta giorni dalla trasmissione. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera».
    

    
      15.2
    

    
      DONNO, FATTORI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 45-bis», comma 3, sostituire le parole: «Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri» con le seguenti: «Con uno o più regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 1, capoverso «g-bis)», dopo le parole: «lavori edili o di ingegneria civile» aggiungere le seguenti: «finalizzati alla realizzazione o alla manutenzione delle infrastrutture per servizi, che non espongano i lavoratori ai rischi».
    

    
      16.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il Governo provvede con propri decreti da emanare entro il 31 dicembre 2015, alla definizione e regolamentazione della qualifica di montatore e manutentore di apparecchi da sollevamento e gru per l'edilizia».
    

    
      Art.  17
    

    
      17.1
    

    
      GRANAIOLA
    

    
      Al comma 2, lettera a), capoverso «Art. 5-bis» apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1) al comma 1 sostituire la parola: «novanta» con la seguente: «trenta»;
    

    
              2) al comma 2 premettere alle parole: «Sulla base delle risultanze» le seguenti: « Entro e non oltre centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione,».
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «purché la durata totale dei periodi contributivi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione italiana sia almeno di cinquantadue settimane e».
    

    
      18.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «esclusivamente in base ai periodi assicurativi compiuti ai sensi della legislazione italiana» con le seguenti: «sulla base dei periodi assicurativi complessivamente maturati».
    

    
      Art.  20
    

    
      20.1
    

    
      FATTORI, DONNO
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «o in parte di esso».
    

    
      20.0.1
    

    
      URAS, DE PETRIS, STEFANO
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 20-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di latte e derivati del latte.
    

    
      Procedura di infrazione n. 2014/4170)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 11 aprile 1974, n. 138, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              "Le disposizioni di cui alla presente legge costituiscono misure di protezione dei consumatori ai sensi dell'articolo 169, paragrafo 4, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea"».
    

    
      Art.  21
    

    
      21.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. I commi 3 e 4 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n.  157, sono sostituiti dal seguente: "La cattura, l'allevamento e l'utilizzo degli uccelli a fini di richiamo sono vietati"».
    

    
      21.2
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il comma 3 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione ai fini di richiamo può essere svolta esclusivamente con gli stessi mezzi o metodi di cattura che sono utilizzati a scopi scientifici, da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dalle regioni. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni su parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, il quale svolge altresì compiti di controllo e di certificazione dell'attività svolta dagli impianti stessi e ne determina il periodo di attività.
    

    
              Sono fatti salvi gli impianti esistenti, anche dotati di reti verticali, quali architetture rurali di interesse culturale e paesaggistico, di cui sono tutelate le conservazione e la fruizione nel rispetto del combinato disposto dell'articolo 1, commi 3 e 4, e dell'articolo 10, comma 4, decreto legislativo n. 42/2004 e successive modificazioni.
    

    
              La titolarità di detti impianti comporta gli oneri e le responsabilità previste nel Codice dei beni culturali e paesaggi.
    

    
              Ai proprietari degli impianti esistenti ovvero a coloro che ne siano legittimi detentori spetta un'indennità di occupazione a carico delle province che ne divengono titolari da quantificarsi, proporzionalmente al valore degli impianti, dell'avviamento, del mantenimento nell'ultimo quinquennio nonché del valore agricolo medio di zona"».
    

    
      21.3
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Il comma 3 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione a fini di richiamo può essere svolta esclusivamente da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste all'articolo 19-bis"».
    

    
      21.4
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, capoverso «3.», apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo sopprimere le parole: «esclusivamente con mezzi, impianti o metodi di cattura che non sono vietati ai sensi dell'allegato IV alla direttiva 2009/147/CE»;
    

    
                  b) al secondo periodo dopo la parola: «regioni», aggiungere le seguenti: «nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste all'articolo 19-bis».
    

    
      21.5
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      All'articolo 21, comma 1, capoverso, dopo le parole: «della direttiva 2009/147/UE», inserire le seguenti: «e nel rispetto dell'articolo 19-bis della presente legge».
    

    
      Art.  22
    

    
      22.1
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente comma:
    

    
              «01. La lettera bb) del comma 1 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 è sostituita dalla seguente:
    

    
                 "bb) vendere, trasportare per vendere, detenere per vendere nonché l'offerta in vendita degli uccelli vivi e degli uccelli morti, nonché di qualsiasi parte o prodotto ottenuti dagli uccelli, facilmente riconoscibili, appartenenti alla fauna selvatica, che non appartengano alle specie elencate all'allegato III, parte A e B della direttiva 2009/147/CE, purché gli uccelli siano stati in modo lecito uccisi o catturati o altrimenti legittimamente acquisiti"».
    

    
      22.2
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente comma:
    

    
              «01. Alla lettera bb) del comma 1 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 sopprimere le parole: "anche se importati dall'estero,"».
    

    
      22.3
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 1, lettera cc) sopprimere le parole: «, non provenienti da allevamenti,».
    

    
      22.4
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1 capoverso «cc» sopprimere le parole: «anche se importati dall'estero».
    

    
      22.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS, BIGNAMI
    

    
      Dopo l'articolo 22, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di accesso ai fondi privati per fini venatori. Sentenza CEDU, Grande Camera, 26 giugno 2012)
    

    
              1. All'articolo 15 della legge 11 febbraio 1992, n.157, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La richiesta può essere motivata anche da ragioni etiche del proprietario o conduttore del fondo attinenti alla protezione della fauna selvatica.";
    

    
                  b) al comma 4, primo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e, comunque, nel caso di cui al comma 3, ultimo periodo.";
    

    
                  c) al comma 8, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", nonché nelle aree interdette ai sensi del comma 4."».
    

    
      22.0.2
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 22, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
              1. Al fine di contribuire a dare soluzione alle procedure di infrazione in materia di rifiuti per mancato rispetto delle direttive 75/442/CEE, 91/689/CEE, 1999/31/CE, con particolare riguardo alle discariche abusive presenti sul territorio, al piano straordinario di bonifica delle discariche abusive, di cui all'articolo 1, comma 113, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono assegnati 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. Per la copertura dei suddetti oneri, si provvede per ciascuno degli anni 2015-2016, mediante riduzione di 40 milioni annui del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      22.0.3
    

    
      FATTORI, DONNO
    

    
      Dopo l'articolo 22, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
      (Modifiche agli articoli 2 e 9 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, di attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE, per la risoluzione di rilievi di cui alla procedura di infrazione n. 2014/2284)
    

    
              1. Dopo la lettera c) del comma 2 dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, sono inserite le seguenti:
    

    
                  "c-bis) aggregatore: un fornitore di servizi su richiesta che accorpa una pluralità di carichi utente di breve durata per venderli o metterli all'asta in mercati organizzati dell'energia;
    

    
                  c-ter) diagnosi energetica o audit energetico: una procedura sistematica finalizzata a ottenere un'adeguata conoscenza del profilo di consumo energetico di un edificio o gruppo di edifici, di un'attività o di un impianto industriale o commerciale ovvero di servizi pubblici o privati, a individuare e a quantificare le opportunità di risparmio energetico sotto il profilo dei costi e dei benefici e a riferire in merito ai risultati;".
    

    
              2. Dopo la lettera c) del comma 7 dell'articolo 9 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, è inserita la seguente:
    

    
                  "c-bis) quando inviano contratti, modifiche contrattuali e fatture ai clienti finali o nei siti web destinati ai clienti individuali, i distributori di energia, i gestori del sistema di distribuzione o le società di vendita di energia al dettaglio comunicano ai loro clienti in modo chiaro e comprensibile i recapiti dei centri indipendenti di assistenza ai consumatori, delle agenzie per l'energia o di organismi analoghi, inclusi i relativi indirizzi internet, dove i clienti possono ottenere informazioni e consigli sulle misure di efficienza energetica disponibili, sui profili comparativi dei loro consumi di energia nonché sulle specifiche tecniche delle apparecchiature elettriche al fine di ridurre il consumo delle stesse. Tale elenco è sottoposto a un controllo annuale da parte dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico"».
    

    
      Art.  23
    

    
      23.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente:
    

    
              «0a) all'articolo 206, comma 1, dopo la lettera l), aggiungere la seguente:
    

    
                  "l-bis) la promozione dell'impiego da parte dei soggetti economici della grande e media distribuzione, delle amministrazioni e delle aziende pubbliche, di operatori turistici, di specifici riciclatori per le diverse tipologie di rifiuti (carta, vetro, plastica, lattine, batterie, oli esausti e batterie) prevedendo, nel caso, la possibilità di incentivare l'utilizzo di tali macchinari da parte dei cittadini attraverso l'emissione di buono sconto, nel caso di soggetti privati, da utilizzare in una delle aziende che hanno investito su tali macchinari e che di queste si servono per promuoversi"».
    

    
      23.2
    

    
      FATTORI, DONNO
    

    
      Al comma 1, lettera a), punto 1), sostituire le parole: «o da qualunque altro soggetto che produce o utilizza imballaggi o rifiuti di imballaggio» con le seguenti: «e a qualsiasi altro livello».
    

    
      23.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 23, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 23-bis.
    

    
      (Disposizioni per favorire la diffusione
    

    
      del compostaggio dei rifiuti organici)
    

    
              1. Al fine di promuovere la prevenzione e la riduzione della produzione dei rifiuti, nel rispetto della direttiva 2008/98/CE, all'articolo 180 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 dopo il comma 1-sexies, aggiungere il seguente: "1-septies. Al fine di ridurre la produzione di rifiuti organici e gli impatti sull'ambiente derivanti dalla gestione degli stessi, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni ed i comuni, incentivano le pratiche del compostaggio effettuate sul luogo stesso di produzione dei rifiuti come l'autocompostaggio e il compostaggio di comunità, anche attraverso gli strumenti di pianificazione di cui all'articolo 199 del presente decreto. I comuni applicano una riduzione del tributo sui rifiuti, alle utenze che effettuano l'autocompostaggio o il compostaggio di comunità. Tale riduzione può arrivare al 50% della quota della tariffa rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro della salute sono stabiliti entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i criteri operativi e le procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di comunità di rifiuti organici. Tale decreto indica i tipi ed i quantitativi di rifiuti organici ed il metodo di trattamento da utilizzare. Le attività di compostaggio di comunità che, alla data di entrata in vigore del citato decreto del Ministero dell'ambiente, sono autorizzate ai sensi degli articoli 208 o 214 del presente decreto possono continuare ad operare sulla base di tale autorizzazione sino alla scadenza della stessa.
    

    
              2. Al comma 1 dell'articolo 183 del decreto legislativo 3 aprile2006, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni: alla lettera e) dopo le parole: "domestiche" sono aggiunte le seguenti: "e non domestiche".
    

    
                  b) dopo la lettera qq) è aggiunta la seguente: "qq-bis) compostaggio di comunità: compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell'utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze conferenti".
    

    
              3. A copertura degli eventuali minori introiti conseguenti alle disposizioni di cui ai precedenti commi, si provvede per ciascuno degli anni 2015-2017, mediante riduzione, nel limite massimo di 10 milioni annui, del Fondo per interventi strutturali di politica economica, ai cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      Art.  24
    

    
      24.0.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo l'articolo 24, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 24-bis.
    

    
              1. Con riguardo alla necessità di implementare gli interventi volti a dare soluzione ai procedimenti aperti dall'UE per inadempienza alla normativa europea sul trattamento delle acque reflue urbane, carenza di depuratori e sistemi fognari, nonché per il mancato rispetto dell'obbligo di eliminazione di fosforo e azoto dagli scarichi in trentadue aree sensibili, le risorse assegnate al Piano straordinario di tutela e gestione della risorsa idrica, di cui all'articolo 1, comma 112, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono incrementate di 70 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2015-2017.
    

    
              2. Per la copertura degli oneri di cui al precedente comma, si provvede per ciascuno degli anni 2015-2017, mediante riduzione di 10 milioni annui della quota nazionale del Fondo per 19 sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come rideterminato dalla tabella E allegata alla legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché mediante riduzione di 60 milioni annui del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      24.0.2
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Dopo l'articolo 24, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 24-bis.
    

    
      (Bonifica delle discariche. Sentenza della Corte di Giustizia
    

    
      del 2 dicembre 2014 � Causa C-196/13)
    

    
              1. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della presente legge, le regioni interessate dalla sentenza della Corte di Giustizia del 2 dicembre 2014 � Causa C-196/13 approvano i progetti per la bonifica o messa in sicurezza dei siti delle discariche presenti nel proprio territorio. Ai fini del finanziamento degli interventi sono utilizzati, in via prioritaria a tale scopo le risorse provenienti dai programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti ciascuna regione, nonché la quota di cofinanziamento di fonte regionale».
    

    
      24.0.3
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 24-bis.
    

    
      (Gestione dei rifiuti in Campania. Procedura di infrazione n. 2007/2195)
    

    
              1. Allo scopo di definire le soluzioni gestionali ed impiantistiche da realizzare per risolvere in maniera strutturale la fase di «emergenza rifiuti» nel territorio regionale, la regione Campania, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della presente legge, approva un nuovo Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani (PRGRU) con l'obiettivo primario di raggiungere il 65 per cento della raccolta differenziata dei rifiuti urbani entro il 31 dicembre 2015. Il piano definisce in particolare:
    

    
              la quantità annua aggiornata dei rifiuti urbani e i quantitativi per ciascuno ambito ottimale che devono essere avviati alle varie tipologie di trattamento, meccanico-biologico, termovalorizzazione per combustione diretta o indiretta, digestione anaerobica, ecc.;
    

    
              i quantitativi di materie recuperabili attraverso il riciclo e quelli destinati al recupero energetico conseguibile attraverso i processi termici e biologici, nonché l'ammontare dei residui da conferire in discarica;
    

    
              la nuova pianificazione dell'impiantistica regionale, indicando localizzazioni definite o programmate, fonti di finanziamento, gestori e stime dei costi di investimento e di gestione; soluzioni impiantistiche per l'immediato trattamento in sicurezza dei rifiuti stoccati da anni sul territorio regionale.
    

    
              2. Ai fini dell'attuazione del piano di cui al comma 1, la regione Campania utilizza in via prioritaria a tale scopo le risorse provenienti dai programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania nonché la quota di cofinanziamento di fonte regionale».
    

    
      Art.  25
    

    
      25.1
    

    
      DE POLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) all'alinea del comma 5 dell'articolo 5, secondo periodo, le parole: "entro i seguenti limiti per ciascun soggetto obbligato:", sono sostituite con le seguenti: "ove non ricorrano le condizioni di cui al comma 6; il decreto di cui all'articolo 3, comma 1, può porre i seguenti limiti per ciascun soggetto obbligato:"».
    

    
      25.2
    

    
      DE POLI
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 1 dell'articolo 9, le parole: "dello Stato Italiano" sono sostituite dalle seguenti: "dell'Unione europea"».
    

    
      Art.  26
    

    
      26.1
    

    
      CANDIANI, CONSIGLIO
    

    
      Al comma 1, capoverso 3), dopo le parole: «Il Ministero dello sviluppo economico», inserire le seguenti: «, sentite le Regioni territorialmente interessate,».
    

    
      Art.  29
    

    
      29.0.1
    

    
      SILVESTRO
    

    
      Dopo l'articolo 29, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 29-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo n. 187 del 2000)
    

    
              1. All'articolo 2, comma 2, lettera f), del decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 187, le parole: "il medico chirurgo o l'odontoiatra", sono sostituite dalle seguenti: "il medico chirurgo, l'odontoiatra o altro operatore sanitario autorizzato ad assumere la responsabilità clinica per le esposizioni mediche individuali in conformità con i requisiti nazionali"».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015
    

    
      132ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,00.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta del 9 luglio 2015. 
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE informa che i rispettivi proponenti hanno ritirato gli emendamenti 12.0.1 e 29.0.1, nonché l�ordine del giorno G/1962/15/14.
        

        
                      Informa altresì che sono pervenuti, alla scadenza del termine fissato per oggi, alle ore 12, 8 subemendamenti a firma di senatori del Gruppo 5 Stelle.
        

        
                      Avverte che si passerà, quindi, in attesa che la Commissione bilancio inoltri la propria relazione sia sul provvedimento in quanto tale che sulle conferenti proposte modificative, all�illustrazione degli emendamenti e degli ordini del giorno.
        

        
                     
        

        
          Il senatore ORELLANA (Misto)  espone  le motivazioni sottese all�elaborazione degli ordini del giorno, a sua firma, G/1962/5/14 e G/1962/8/14.
        

        
           
        

        
          Successivamente, tutti i restanti ordini del giorno vengono dati per illustrati.
        

        
           
        

        
          Parimenti, tutti gli emendamenti presentati vengono considerati come illustrati.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell�esame, quindi, è rinviato.
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 14,20.
        

      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1962
    

    
       
    

    
      Art.  21
    

    
      21.2/1
    

    
      MORONESE, DONNO, FATTORI
    

    
      All'emendamento 21.2 sostituire il capoverso 3 con il seguente:
    

    
              «3. Non è consentita la cattura degli uccelli ai fini di richiamo. Non è consentito l'utilizzo degli uccelli ai fini di richiamo nell'attività venatoria.».
    

    
              E conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Alla legge 11 gennaio 1992, n. 157, sono, inoltre, apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) il comma 4 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 sono soppressi;
    

    
              b) al comma 1 dell'articolo 5 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 le parole: '', nonché il loro uso in funzione di richiami'' sono abrogate;
    

    
              c) il comma 2 dell'articolo 5 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è soppresso;
    

    
              d) al comma 6 dell'articolo 5 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, le parole: ''con l'uso dei richiami vivi'' sono cancellate;
    

    
              e) i commi 7, 8 e 9 dell'articolo 5 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 sono soppressi.
    

    
              f) all'articolo 21 comma 1, le lettere p) e q) sono soppresse;
    

    
              g) all'articolo 21 comma 1 lettera r) le parole: ''accecati o mutilati ovvero legati per le ali'' sono cancellate;
    

    
              h) all'articolo 21 comma 1 lettera ee) della legge 11 febbraio 1992, n. 157 le parole: ''dei capi utilizzati come richiami vivi nel rispetto delle modalità previste dalla presente legge e'' sono cancellate;
    

    
              i) all'articolo 31 comma 1 lettera h) della legge 11 febbraio 1992, n. 157 le parole: ''per chi si avvale di richiami non autorizzati, ovvero'' sono soppresse».
    

    
      21.4/1
    

    
      MORONESE, DONNO, FATTORI
    

    
      All'emendamento 21.3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
              «a) sostituire le parole: ''L'attività di cattura'' con le parole: ''L'attività di allevamento''»;
    

    
              b) sopprimere la lettera b).
    

    
              Conseguentemente all'articolo 21 dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 4 comma 4 della legge 11 febbraio 1992 n.157 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) le parole: ''La cattura'' sono sostituite con le seguenti: ''L'allevamento'';
    

    
              b) le parole: ''Gli esemplari appartenenti ad altre specie eventualmente catturati devono essere inanellati ed immediatamente liberati'' sono soppresse.
    

    
              1-ter. All'articolo 5 comma 2 della legge 11 febbraio 1992 n.157, le parole: ''gestione di richiami vivi di cattura'' sono sostituite dalle seguenti: ''gestione di richiami vivi di allevamento''».
    

    
      Art.  24
    

    
      24.0.3/1
    

    
      MORONESE, FATTORI, DONNO
    

    
      All'emendamento 24.0.3, capoverso «24-bis», al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) sostituire le parole: «65 per cento» con le seguenti: «80 per cento»;
    

    
              b) sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2016»;
    

    
              c) sostituire le parole: «la quantità annua aggiornata dei rifiuti urbani e i quantitativi per ciascuno ambito ottimale che devono essere avviati alle varie tipologie di trattamento, meccanico-biologico, termovalorizzazione per combustione diretta o indiretta, digestione anaerobica, ecc.» con le seguenti: «i sistemi ottimali di gestione della raccolta differenziata dei rifiuti urbani da adottare nei singoli comuni del territorio regionale al fine di raggiungere gli obiettivi di riciclo prefissati»;
    

    
              d) sostituire le parole: «i quantitativi di materie recuperabili attraverso il riciclo e quelli destinati al recupero energetico conseguibile attraverso i processi termici e biologici, nonché l'ammontare dei residui da conferire in discarica» con le seguenti: «le modalità di esclusione dal calcolo delle percentuali per il raggiungimnto degli obiettivi di raccolta differenziata dei rifiuti eventualmente destinati a combustibile e a forme di recupero energetico»;
    

    
              e) sostituire le parole: «la nuova pianificazione dell'impiantistica regionale, indicando localizzazioni definite o programmate, fonti di finanziamento, gestori e stime dei costi di investimento e di gestione; soluzioni impiantistiche per l'immediato trattamento in sicurezza dei rifiuti stoccati da anni sul territorio regionale» con le seguenti: «la pianificazione dell'impiantistica regionale, finalizzata al ricido, riutilizzo, recupero dei rifiuti e compostaggio della parte organica indicando loalizzazioni definite o programmate, fonti di finanziamento, gestori e stime dei costi di investimento e di gestione».
    

    
      24.0.3/2
    

    
      MORONESE, FATTORI, DONNO
    

    
      All'emendamento 24.0.3, capoverso «24-bis», al comma 1 sostituire le parole: «65 per cento» con le seguenti: «80 per cento».
    

    
      24.0.3/3
    

    
      MORONESE, FATTORI, DONNO
    

    
      All'emendamento 24.0.3, capoverso «24-bis», al comma 1 sostituire le parole: «31 dicembre 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2016».
    

    
      24.0.3/4
    

    
      MORONESE, FATTORI, DONNO
    

    
      All'emendamento 24.0.3, capoverso «24-bis», al comma 1 sostituire le parole: «la quantità annua aggiornata dei rifiuti urbani e i quantitativi per ciascuno ambito ottimale che devono essere avviati alle varie tipologie di trattamento, meccanico-biologico, termovalorizzazione per combustione diretta o indiretta, digestione anaerobica, ecc.» con le seguenti: «i sistemi ottimali di gestione della raccolta differenziata dei rifiuti urbani da adottare nei singoli comuni del territorio regionale al fine di raggiungere gli obiettivi di riciclo prefissati».
    

    
      24.0.3/5
    

    
      MORONESE, FATTORI, DONNO
    

    
      All'emendamento 24.0.3 capoverso «24-bis», al comma 1 sostituire le parole: «i quantitativi di materie recuperabili attraverso il riciclo e quelli destinati al recupero energetico conseguibile attraverso i processi termici e biologici, nonché l'ammontare dei residui da conferire in discarica» con le seguenti: «le modalità di esclusione dal calcolo delle percentuali per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata dei rifiuti eventualmente destinati a combustibile e a forme di recupero energetico».
    

    
      24.0.3/6
    

    
      MORONESE, FATTORI, DONNO
    

    
      All'emendamento 24.0.3 capoverso «24-bis», al comma 1 sostituire le parole: «la nuova pianificazione dell'impiantistica regionale, indicando localizzazioni definite o programmate, fonti di finanziamento, gestori stime dei costi di investimento e di gestione; soluzioni impiantistiche per l'immediato trattamento in sicurezza dei rifiuti stoccati da anni sul territorio regionale» con le seguenti: «la pianificazione dell'impiantistica regionale, finalizzata al riciclo, riutilizzo, recupero dei rifiuti e compostaggio della parte organica indicando localizzazioni definite o programmate, fonti di finanziamento, gestori e stime dei costi di investimento e di gestione».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 LUGLIO 2015
    

    
      134ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Gozi.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame del disegno di legge in titolo, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
               Il PRESIDENTE comunica che la senatrice Granaiola ha ritirato gli emendamenti 16.1 e 17.1. Comunica altresì che le senatrici Amati e Cirinnà hanno aggiunto la propria firma all�emendamento 21.1 e che la senatrice Cardinali ha aggiunto la propria firma all'ordine del giorno G/1962/12/14.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) aggiunge la propria firma agli ordini del giorno ed emendamenti presentati dal senatore Candiani.
        

        
           
        

        
          La senatrice SERRA (M5S) aggiunge la propria firma agli emendamenti presentati dai Senatori del Gruppo Movimento 5 Stelle.
        

        
           
        

        
          Il senatore Giovanni MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) chiede se sia stato acquisito il parere della Commissione Bilancio sugli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, assicura che, d'intesa con la Presidenza della Commissione Bilancio, anche in considerazione dell'imminente inserimento da parte della Conferenza dei Gruppi parlamentari della legge europea 2014 nel calendario dell'Assemblea, il parere sarà reso per l'esame in Aula.
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD) condivide la scelta procedurale di funzionalizzare i lavori della Commissione sulla legge europea 2014 al fine di consentire una rapida calendarizzazione e approvazione in Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte, quindi, che si passa all'esame degli ordini del giorno e degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/1962/1/14, a condizione che venga soppresso il terzo punto del preambolo. Esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/1962/2/14, a condizione che vengano espunti dagli impegni le parole "nella prossima legge europea". Esprime infine parere favorevole sull'ordine del giorno G/1962/3/14, a condizione di sostituire le parole "dalla Regione Campania e condivise dal Governo" con le parole "sia a livello regionale che a livello statale".
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, pone distintamente ai voti gli ordini del giorno G/1962/1/14,  G/1962/2/14 e G/1962/3/14, che sono respinti.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole all'ordine del giorno G/1962/4/14, a condizione di espungere il primo impegno al Governo.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO, nel concordare con quanto espresso dal relatore, esprime parere favorevole sul detto ordine del giorno con l'ulteriore condizione che il secondo impegno preveda la verifica se il limite di età di 68 anni di cui all'articolo 115 del codice della strada possa essere procrastinato ad un'età ulteriore.
        

        
           
        

        
          Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riformula l'ordine del giorno G/1962/4/14 nel nuovo G/1962/4/14 (testo 2), pubblicato in allegato, che è quindi accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole del Relatore, il Governo accoglie l'ordine del giorno G/1962/5/14.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/1962/6/14, a condizione che nell'impegno al Governo venga sostituita la parola "possibilità" con "opportunità" e che dopo le parole "10 milioni di abitanti" vengano  inserite le parole "con relativo ammontare".
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
           
        

        
          Con successiva votazione, l'ordine del giorno G/1962/6/14 è quindi respinto.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/1962/7/14, a condizione che venga soppresso il secondo considerato e che nel dispositivo sia sostituita la parola "opportunità" con "possibilità".
        

        
           
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD)  riformula l'ordine del giorno G/1962/7/14 nel nuovo G/1962/7/14 (testo 2), pubblicato in allegato, che è accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Il Relatore e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario sull'ordine del giorno G/1962/8/14.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione favorevole del senatore ORELLANA (Misto), che preannuncia una riformulazione per l'Assemblea, posto ai voti, l'ordine del giorno G/1962/8/14 è respinto.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario del Relatore e del rappresentante del GOVERNO, gli ordini del giorno G/1962/9/14, G/1962/10/14 e G/1962/11/14, con distinte votazioni, sono respinti.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/1962/12/14, a condizione che nell'impegno siano sostituite le parole "a procedere, con le idonee modifiche normative" con le parole "a valutare la possibilità di introdurre le idonee modifiche normative, compatibili con il diritto dell'Unione europea, volte" e che siano soppresse le parole "e autentica".
        

        
           
        

        
          La senatrice CARDINALI (PD) riformula l'ordine del giorno G/1962/12/14 nel nuovo G/1962/12/14 (testo 2), pubblicato in allegato, che è accolto dal Governo.
        

        
           
        

        
          Previo parere contrario del Relatore e del rappresentante del GOVERNO l'ordine del giorno G/1962/13/14, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          Previo parere favorevole del Relatore, il rappresentante del GOVERNO accoglie l'ordine del giorno G/1962/14/14.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) esprime parere contrario su tutti gli emendamenti ed i subemendamenti presentati.
        

        
           
        

        
          Il Governo esprime parere conforme a quello del Relatore.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 2.1, 5.1, 6.1, 8.1, 8.2, 11.1, 11.2, 14.1, 15.1, 15.2, 18.1, 18.2, 20.1, 21.1.
        

        
           
        

        
          La Commissione indi respinge con distinte votazioni dapprima il subemendamento 21.2/1 e poi l'emendamento 21.2.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 21.3 è respinto.
        

        
           
        

        
          La Commissione respinge, con distinte votazioni, il subemendamento 21.4/1 e poi l'emendamento 21.4.
        

        
           
        

        
          Dopo che il senatore COCIANCICH (PD) ha fatto proprio l'emendamento 21.5, esso, posto ai voti, è respinto.
        

        
           
        

        
          Con successive votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 22.1, 22.2, 22.3, 22.4, 22.0.3, 23.2, 24.0.2.
        

        
           
        

        
          La Commissione quindi respinge con distinte votazioni dapprima i subemendamenti 24.0.3/1, 24.0.3/2, 24.0.3/3, 24.0.3/4, 24.0.3/5 e 24.0.3/6, e poi l'emendamento 24.0.3.
        

        
           
        

        
          Il senatore DE POLI (AP (NCD-UDC)) ritira gli emendamenti 25.1 e 25.2.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, l'emendamento 26.1 è respinto.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone, quindi, di conferire mandato al Relatore a riferire favorevolmente in Assemblea sul disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di decisione del Consiglio che istituisce misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia (COM (2015) 286 definitivo) (n. 69)   
      
        Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione dello strumento di flessibilità per le misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia (COM (2015) 238 definitivo), e relazione trasmessa dal Governo, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, avente ad oggetto il predetto atto (COM (2015) 238 definitivo) (n. 70) 
      

      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
             La relatrice GINETTI (PD) introduce l'esame dei provvedimenti in titolo.
      

      
        La proposta di decisione COM(2015) 286 rientra nell�ambito dell�Agenda europea sulla migrazione (COM(2015) 240), presentata dalla Commissione europea il 13 maggio 2015 in seguito alle decisioni adottate dal Consiglio europeo straordinario del 23 aprile 2015 e alla risoluzione del Parlamento europeo del 29 aprile 2015 "sulle recenti tragedie nel Mediterraneo e sulle politiche dell�UE in materia di migrazione e asilo".
      

      
        Essa stabilisce norme per la ricollocazione � nell�ambito dei richiedenti giunti in Italia e in Grecia dal 15 aprile 2015 fino a 2 anni dall�entrata in vigore della decisione � di 40 mila richiedenti protezione internazionale, di cui 24 mila dall�Italia e 16 mila dalla Grecia, che saranno redistribuiti verso altri Stati membri dell�Unione, in ragione della chiave di distribuzione allegata all�Agenda europea sulla migrazione, basata su criteri quali il PIL, la popolazione, il tasso di disoccupazione e il numero di richiedenti asilo e rifugiati reinsediati tra il 2010 e il 2014.
      

      
        La proposta si basa sull�articolo 78, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea (TFUE), secondo cui, qualora uno o più Stati membri debbano affrontare una situazione di emergenza caratterizzata da un afflusso improvviso di cittadini di paesi terzi, il Consiglio, su proposta della Commissione, può adottare misure temporanee a beneficio dello Stato membro o degli Stati membri interessati.
      

      
        La valutazione del carattere emergenziale dell�attuale situazione di pressione migratoria su Italia e Grecia è testimoniata dai dati Frontex, secondo cui essa ammonta al 75 per cento di tutti gli attraversamenti irregolari in sede europea, ove nel 2014 sono approdati in Italia 170.000 migranti, rispetto ai 45.000 del 2013, mentre in Grecia nel 2014 sono stati oltre 50.000, rispetto ai 20.000 del 2013.
      

      
        La relatrice rileva che, secondo i dati Eurostat, nell�ambito dei predetti flussi irregolari complessivi, i richiedenti protezione internazionale in Italia sono stati 64.625 nel 2014 e 26.920 nel 2013, mentre in Grecia sono stati 9.430 nel 2014 e 8.200 nel 2013.
      

      
        Il campo di applicazione della proposta è limitato alla ricollocazione solo dei richiedenti appartenenti a nazionalità per le quali il tasso medio di riconoscimento dello status di protezione internazionale risulta superiore al 75 per cento (per esempio siriani ed eritrei). Si tratta, secondo la Commissione europea, di almeno il 40 per cento  dei richiedenti in Italia e di almeno il 50 per cento dei richiedenti in Grecia.
      

      
        La ricollocazione esclude inoltre i richiedenti i quali, in base alla normativa ordinaria sull�asilo, sarebbero comunque inviati, per competenza, in un altro Stato membro (per esempio per la presenza di familiari). Per converso, l�Italia continuerà a ricevere richiedenti di cui ha la competenza per analoghi motivi.
      

      
        L�articolo 7 della proposta prevede, ove necessario, il sostegno da parte degli altri Stati membri, sotto il coordinamento dell�Ufficio europeo di sostegno per l�asilo (EASO), alle attività di identificazione, di rilevamento delle impronte digitali, di registrazione e trattamento iniziale delle domande di asilo, di informazione e assistenza ai richiedenti, e di esecuzione del trasferimento verso lo Stato di ricollocazione.
      

      
        La proposta di decisione stabilisce, a carico dell�Italia e della Grecia, l�obbligo di presentare una tabella di marcia per l�attuazione di misure dirette a migliorare la capacità, la qualità e l�efficacia dei propri sistemi di prima accoglienza e di rimpatrio. Qualora l�Italia o la Grecia non rispettino tale obbligo, la Commissione può decidere di sospendere la ricollocazione.
      

      
        Infine, ai sensi dell�articolo 10 della proposta, gli Stati membri di ricollocazione ricevono la somma forfettaria di 6.000 euro per ciascun richiedente protezione internazionale ricollocato, analogamente a quanto previsto dall�articolo 18 del regolamento (UE) n. 516/2014 sul Fondo Asilo, migrazione e integrazione, per ciascun beneficiario di protezione internazionale trasferito da un altro Stato membro.
      

      
        Per quanto riguarda la proposta di decisione COM(2015) 238, la relatrice osserva che essa si propone di mobilitare lo strumento di flessibilità, per un importo di quasi 124 milioni di euro oltre il massimale della rubrica 3 "Sicurezza e cittadinanza", per poter finanziare � nel 2017 � una serie di misure temporanee nel settore dell'asilo (il cui costo totale iscritto a bilancio nel 2016 è stimato a 150 milioni di euro), finalizzate a contribuire ad alleviare la pressione immediata ed eccezionale sui sistemi di asilo e migrazione dell'Italia e della Grecia.
      

      
        Ricorda che il regolamento (UE, EURATOM) n. 1311/2013, che stabilisce il quadro finanziario pluriennale (QFP) per il periodo 2014-2020, istituisce, al di là dei massimali fissati per le singole rubriche del QFP, i seguenti strumenti specifici per consentire all'Unione di rispondere a particolari circostanze impreviste o per consentire il finanziamento di spese chiaramente identificate che non potrebbero essere finanziate all'interno dei massimali disponibili di una o più rubriche a norma del quadro finanziario, facilitando così la procedura di bilancio.
      

      
        L�articolo 11 del regolamento sul QFP inoltre prevede un massimale annuo di 471 milioni di euro per lo "strumento di flessibilità", "destinato a permettere il finanziamento, per un dato esercizio ed entro il limite degli importi indicati, di spese chiaramente identificate che non potrebbero essere finanziate all'interno dei massimali disponibili di una o più altre rubriche".
      

      
        La relatrice in primo luogo, formula quindi un conferente schema di parere favorevole, con alcune osservazioni.
      

      
        In primo luogo, in riferimento alla proposta di decisione COM(2015) 286, considerata la natura temporanea � prevista dall�articolo 78, paragrafo 3, del TFUE � delle misure di redistribuzione dei richiedenti protezione internazionale verso altri Stati membri, ritiene essenziale che si proceda contestualmente a una revisione dell�impianto normativo europeo sulla protezione internazionale, per superare il sistema cosiddetto di Dublino (Regolamenti nn. 603 e 604/2013) verso una vera politica comune di gestione dei flussi migratori, a partire dal reciproco riconoscimento delle decisioni sullo status di rifugiato, basato su regole comuni di protezione minima e di garanzia, su stesse procedure e tempi di istruttoria, cosi come disposto anche dalle Direttive 2013/32/UE e 2013/33/UE in vista della implementazione di un unico spazio interno di sicurezza, libertà e giustizia fondato anche sul principio di solidarietà e quindi sulla condivisione degli oneri.
      

      
        In riferimento al numero complessivo delle ricollocazioni previste dalla predetta proposta di decisione, pur apprezzando il passo in avanti compiuto dalle Istituzioni europee nella direzione della condivisione degli oneri derivanti dalla pressione migratoria sulla sponda Sud dell�Europa, ritiene che ulteriori approfondimenti vadano fatti nel valutare le quote di ripartizione e i criteri nella determinazione del numero di richiedenti asilo da ricollocare nel prossimo biennio.
      

      
        Esprime, inoltre, perplessità in relazione alla portata dell�articolo 8, paragrafo 2, della proposta, che prevede la pena della sospensione del sistema di ricollocazione per il Paese � Italia o Grecia � che non rispetti l�obbligo di cui al paragrafo 1, di presentare entro un mese dall�entrata in vigore della decisione una tabella di marcia sulle misure da adottare al fine di migliorare i propri sistemi di asilo e accoglienza e rimpatrio.
      

      
         
      

      
        Il senatore ORELLANA (Misto) esprime apprezzamento per lo schema di parere formulato dalla relatrice, ma esprime perplessità per la previsione secondo cui la Commissione può decidere di sospendere la ricollocazione qualora vi siano dei ritardi nella presentazione delle misure per il miglioramento dell'accoglienza. Esprime inoltre perplessità per la limitazione della ricollocazione solo ai richiedenti appartenenti a nazionalità per le quali il tasso medio di riconoscimento dello status di protezione internazionale risulti superiore al 75 per cento.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) condivide le affermazioni del senatore Orellana, osservando altresì come la Commissione europea stia adottando un metodo, analogo a quello seguito in altro settore in riferimento al programma finanziario per la Grecia, con cui associa la giusta ed europea soluzione di gravi problematiche con delle condizionalità sproporzionate rispetto agli obiettivi da perseguire. Osserva inoltre come nell'ultimo Consiglio europeo ci sia stato un chiaro impegno affinché tutti gli Stati siano impegnati nella redistribuzione dei richiedenti asilo, sulla base di un chiaro meccanismo di condivisione degli oneri.
      

      
         
      

      
        Il senatore FLORIS (FI-PdL XVII), nel preannunciare il voto favorevole del suo Gruppo parlamentare, apprezza particolarmente il passaggio dello schema di parere in cui si chiede con forza la rivisitazione del Regolamento cosiddetto di Dublino, che ritiene necessario far pervenire come messaggio alle istituzioni europee.
      

      
         
      

      
        Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime apprezzamento per le indicazioni contenute nello schema di parere di cui la  Commissione di merito si farà sicuramente carico. Essendo inoltre gli atti comunitari in titolo associati ad un meccanismo temporaneo osserva come la vera conquista sarebbe estendere tali soluzioni anche per il meccanismo a regime che dovrà essere definito nel corso dell'anno con la revisione del Regolamento di Dublino.
      

      
         
      

      
        La relatrice GINETTI (PD) ribadisce come gli atti in titolo riguardino misure temporanee che dovranno essere finalizzate ad una revisione a regime del meccanismo di Dublino, con una condivisione degli oneri tra il Paese che accoglie in prima battuta il richiedente asilo e tutti gli altri Stati membri.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere presentato dalla relatrice, e pubblicato in allegato al resoconto, che risulta quindi approvato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,10.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA  COMMISSIONE SUGLI ATTI COMUNITARI CONGIUNTI NN. 69 E 70
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminati gli atti comunitari in titolo,
    

    
      considerato che la proposta di decisione COM(2015) 286, rientra nell�ambito dell�Agenda europea sulla migrazione (COM(2015) 240) presentata dalla Commissione europea il 13 maggio 2015, in seguito alle decisioni adottate dal Consiglio europeo straordinario del 23 aprile 2015 e alla risoluzione del Parlamento europeo del 29 aprile 2015 "sulle recenti tragedie nel Mediterraneo e sulle politiche dell�UE in materia di migrazione e asilo";
    

    
      considerato che essa stabilisce norme per la ricollocazione � nell�ambito dei richiedenti giunti in Italia e in Grecia dal 15 aprile 2015 fino a 2 anni dall�entrata in vigore della decisione � di 40 mila richiedenti protezione internazionale, di cui 24 mila dall�Italia e 16 mila dalla Grecia, che saranno redistribuiti verso altri Stati membri dell�Unione, in ragione della chiave di distribuzione allegata all�Agenda europea sulla migrazione, basata su criteri quali il PIL, la popolazione, il tasso di disoccupazione e il numero di richiedenti asilo e rifugiati reinsediati tra il 2010 e il 2014. Secondo la stessa Commissione europea, il numero di richiedenti da ricollocare nel prossimo biennio rappresenta il 12per cento  per l'Italia e il 19 per cento per la Grecia di tutte le persone che hanno attraversato irregolarmente le frontiere dei due Paesi nel 2014 e nei primi quattro mesi del 2015;
    

    
      considerato che la proposta si basa sull�articolo 78, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell�Unione europea (TFUE), secondo cui, qualora uno o più Stati membri debbano affrontare una situazione di emergenza caratterizzata da un afflusso improvviso di cittadini di paesi terzi, il Consiglio, su proposta della Commissione, può adottare misure temporanee a beneficio dello Stato membro o degli Stati membri interessati;
    

    
      condivisa la valutazione del carattere emergenziale dell�attuale situazione di pressione migratoria su Italia e Grecia, testimoniata dai dati Frontex secondo cui essa ammonta al 75 per cento di tutti gli attraversamenti irregolari in sede europea, ove nel 2014 sono approdati in Italia 170.000 migranti, rispetto ai 45.000 del 2013, mentre in Grecia nel 2014 sono stati oltre 50.000, rispetto ai 20.000 del 2013, sebbene nei primi quattro mesi del 2015, la Grecia ha registrato già 28.000 approdi irregolari;
    

    
      rilevato che, secondo i dati Eurostat, nell�ambito dei predetti flussi irregolari complessivi, i richiedenti protezione internazionale in Italia sono stati 64.625 nel 2014 e 26.920 nel 2013, mentre in Grecia sono stati 9.430 nel 2014 e 8.200 nel 2013;
    

    
      considerato, in particolare, che il campo di applicazione della proposta è limitato alla ricollocazione solo dei richiedenti appartenenti a nazionalità per le quali il tasso medio di riconoscimento dello status di protezione internazionale risulta superiore al 75 per cento (per esempio siriani ed eritrei). Si tratta, secondo la Commissione europea, di almeno il 40 per cento  dei richiedenti in Italia e di almeno il 50 per cento dei richiedenti in Grecia;
    

    
      considerato, inoltre, che la ricollocazione esclude i richiedenti i quali, in base alla normativa ordinaria sull�asilo, sarebbero comunque inviati, per competenza, in un altro Stato membro (per esempio per la presenza di familiari). Per converso, l�Italia continuerà a ricevere richiedenti di cui ha la competenza per analoghi motivi;
    

    
      considerato che l�articolo 7 della proposta prevede, ove necessario, il sostegno da parte degli altri Stati membri, sotto il coordinamento dell�Ufficio europeo di sostegno per l�asilo (EASO), alle attività di identificazione, di rilevamento delle impronte digitali, di registrazione e trattamento iniziale delle domande di asilo, di informazione e assistenza ai richiedenti, e di esecuzione del trasferimento verso lo Stato di ricollocazione;
    

    
      considerato che la proposta di decisione stabilisce, a carico dell�Italia e della Grecia, l�obbligo di presentare una tabella di marcia per l�attuazione di misure dirette a migliorare la capacità, la qualità e l�efficacia dei propri sistemi di prima accoglienza e di rimpatrio. Qualora l�Italia o la Grecia non rispettino tale obbligo, la Commissione può decidere di sospendere la ricollocazione;
    

    
      considerato, infine, che, ai sensi dell�articolo 10 della proposta, gli Stati membri di ricollocazione ricevono la somma forfettaria di 6.000 euro per ciascun richiedente protezione internazionale ricollocato, analogamente a quanto previsto dall�articolo 18 del regolamento (UE) n. 516/2014 sul Fondo Asilo, migrazione e integrazione, per ciascun beneficiario di protezione internazionale trasferito da un altro Stato membro;
    

    
       
    

    
      considerato che la proposta di decisione COM(2015) 238 si propone di mobilitare lo strumento di flessibilità, per un importo di quasi 124 milioni di euro oltre il massimale della rubrica 3 "Sicurezza e cittadinanza", per poter finanziare � nel 2017 � una serie di misure temporanee nel settore dell'asilo (il cui costo totale iscritto a bilancio nel 2016 è stimato a 150 milioni di euro), finalizzate a contribuire ad alleviare la pressione immediata ed eccezionale sui sistemi di asilo e migrazione dell'Italia e della Grecia;
    

    
      ricordato che il regolamento (UE, EURATOM) n. 1311/2013, che stabilisce il quadro finanziario pluriennale (QFP) per il periodo 2014-2020, istituisce, al di là dei massimali fissati per le singole rubriche del QFP, i seguenti strumenti specifici per consentire all'Unione di rispondere a particolari circostanze impreviste o per consentire il finanziamento di spese chiaramente identificate che non potrebbero essere finanziate all'interno dei massimali disponibili di una o più rubriche a norma del quadro finanziario, facilitando così la procedura di bilancio: la riserva per aiuti d'urgenza, il Fondo di solidarietà dell'Unione europea, lo strumento di flessibilità, il Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, il margine per imprevisti, la flessibilità specifica per la lotta alla disoccupazione giovanile e il rafforzamento della ricerca nonché il margine globale per gli impegni per la crescita e l'occupazione, in particolare l'occupazione giovanile;
    

    
      ricordato, inoltre, che l�articolo 11 del regolamento sul QFP prevede un massimale annuo di 471 milioni di euro per lo "strumento di flessibilità", "destinato a permettere il finanziamento, per un dato esercizio ed entro il limite degli importi indicati, di spese chiaramente identificate che non potrebbero essere finanziate all'interno dei massimali disponibili di una o più altre rubriche",
    

    
       
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      in riferimento alla proposta di decisione COM(2015) 286, considerata la natura temporanea � prevista dall�articolo 78, paragrafo 3, del TFUE � delle misure di redistribuzione dei richiedenti protezione internazionale verso altri Stati membri, ritiene essenziale che si proceda contestualmente a una revisione dell�impianto normativo europeo sulla protezione internazionale, per superare il sistema cosiddetto di Dublino (Regolamenti nn. 603 e 604/2013) verso una vera politica comune di gestione dei flussi migratori, a partire dal reciproco riconoscimento delle decisioni sullo status di rifugiato, basato su regole comuni di protezione minima e di garanzia, su stesse procedure e tempi di istruttoria, cosi come disposto anche dalle Direttive 2013/32/UE e 2013/33/UE in vista della implementazione di un unico spazio interno di sicurezza, libertà e giustizia fondato anche sul principio di solidarietà e quindi sulla condivisione degli oneri;
    

    
      in riferimento al numero complessivo delle ricollocazioni previste dalla predetta proposta di decisione, pur apprezzando il passo in avanti compiuto dalle Istituzioni europee nella direzione della condivisione degli oneri derivanti dalla pressione migratoria sulla sponda Sud dell�Europa, ritiene che ulteriori approfondimenti vadano fatti nel valutare le quote di ripartizione e i criteri nella determinazione numero di richiedenti asilo da ricollocare nel prossimo biennio;
    

    
      esprime, inoltre, perplessità in relazione alla portata dell�articolo 8, paragrafo 2, della proposta, che prevede la pena della sospensione del sistema di ricollocazione per il Paese � Italia o Grecia � che non rispetti l�obbligo di cui al paragrafo 1, di presentare entro un mese dall�entrata in vigore della decisione una tabella di marcia sulle misure da adottare al fine di migliorare i propri sistemi di asilo e accoglienza e rimpatrio.
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1962
    

    
       
    

    
      G/1962/4/14 (testo 2)
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZIN
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 115, comma 2, lettera b) del Codice della Strada prevede che «Chi guida veicoli a motore non può aver superato: (...) anni sessanta per guidare autobus, autocarri, autotreni, autoarticolati, autosnodati, adibiti al trasporto di persone. Tale limite può essere elevato, anno per anno, fino a sessantotto anni qualora il conducente consegua uno specifico attestato sui requisiti fisici e psichici a seguito di visita medica specialistica annuale con oneri a carico del richiedente, secondo le modalità stabilite nel regolamento»;
    

    
                  invero tale limitazione anagrafica pare essere una prerogativa tutta italiana in quanto in nazioni a noi limitrofe quali Austria e Germania tale limite non esiste. Infatti la direttiva europea di riferimento in materia, la n. 126/2006/CE concernente la patente di guida e che norma la materia de qua non pone alcun limite di età. La volontà del legislatore di Bruxelles è stata quindi quella di lasciare sul punto libertà normativa agli Stati membri;
    

    
              considerato che:
    

    
                  per quanto i consorzi degli autotrasportatori vedano al proprio interno dinamiche di ricambio generazionale, rimane una forte percentuale di titolari e autisti che, raggiunti i 68 anni di età, pur volendo continuare a lavorare per la propria azienda, si vedono costretti a riclassificare la propria patente D (valida per poter guidare veicoli progettati e costruiti per il trasporto di più di otto persone oltre al conducente) in patente B (autoveicoli la cui massa massima autorizzata non supera 3500 kg e progettati e costruiti per il trasporto di non più di otto persone oltre al conducente);
    

    
                  appare, dunque, quanto meno iniquo che, anche con un certo fumus boni juris di violazioni di rango Costituzionale (articolo 3), per il mero raggiungimento di una certa età anagrafica, aprioristicamente a qualsiasi esame o valutazione fisico/psichica, ci si veda limitati nella propria auto determinazione,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a verificare se il limite di età di 68 anni, di cui all'articolo 115 del codice della strada, possa essere procrastinato ad un'età ulteriore, anche più consona all'ormai assodato prolungamento dell'età media, al miglioramento delle condizioni e dello stile della vita e dei supporti tecnologici del settore.
    

    
      G/1962/7/14 (testo 2)
    

    
      CARDINALI
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in riferimento all'articolo 9 del disegno di legge europea 2014 (A.S. 1962),
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Commissione europea, nel parere motivato del 16 ottobre 2014, relativo alla procedura di infrazione n. 2012/4094, afferma che l'Italia è venuta meno all'obbligo imposto dall'articolo 7 della direttiva 90/314/CEE, concernente i viaggi, le vacanze e i circuiti «tutto compreso», omettendo di introdurre nella legislazione nazionale, in particolare agli articoli 50 e 51 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, norme tali da offrire effettivamente al consumatore il rimborso di tutte le somme depositate e il rimpatrio, in caso di insolvenza dell'organizzatore o venditore;
    

    
                  l'articolo 7 della direttiva 90/317/CEE recita «L'organizzatore e/o il venditore parte del contratto danno prove sufficienti di disporre di garanzie per assicurare, in caso di insolvenza o di fallimento, il rimborso dei fondi depositati e il rimpatrio del consumatore»;
    

    
                  il decreto legislativo n. 79 del 2011 prevede all'articolo 50, comma 2, l'assicurazione solo facoltativa per il rientro immediato del turista e per il rimborso del prezzo, peraltro solo per i viaggi all'estero, mentre l'articolo 51 istituisce il Fondo nazionale di garanzia per consentire, in caso di insolvenza o di fallimento del venditore o dell'organizzatore, il rimborso del prezzo versato ed il rimpatrio del consumatore, anche in questo caso solo per i viaggi all'estero;
    

    
                  considerato che il sistema di garanzia delineato dai predetti articoli 50 e 51 non ha consentito un adeguato adempimento dell'obbligo di rimborso e rimpatrio posto dall'articolo 7 della citata direttiva, palesando una dotazione finanziaria del Fondo nazionale di garanzia non sufficiente rispetto alle esigenze di rimborso e rimpatrio;
    

    
                  considerato altresì che al Consiglio competitività del 28-29 maggio 2015 è stato raggiunto un accordo politico sulla nuova direttiva relativa ai «pacchetti turistici e ai servizi turistici collegati», che tale direttiva dovrà essere recepita negli Stati membri entro 24 mesi dalla sua entrata in vigore e che essa prevede al considerando n. 34 che «pur mantenendo la discrezionalità sul modo in cui disporre la protezione in caso d'insolvenza, gli Stati membri dovrebbero provvedere affinché la protezione sia efficace»,
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare l'opportunità  di riconsiderare quanto prima la materia dell'articolo 9 del disegno di legge, in modo tale da conformare la disciplina interna al nuovo assetto regolatorio fissato dalla direttiva in corso di approvazione, e tenendo altresì conto del principio di proporzionalità secondo cui gli oneri imposti dalle difettive, siano essi finanziari o amministrativi, che ricadono sugli operatori economici e sui cittadini devono essere il meno gravosi possibile e commisurati all'obiettivo da conseguire.
    

    
      G/1962/12/14 (testo 2)
    

    
      CALEO, VACCARI, MARINELLO, LUCIANO ROSSI, CARDINALI
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1962, recante Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea � Legge europea 2014,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge europea, prevista dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea», reca tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei, finalizzate a superare il non corretto recepimento della normativa europea nell'ordinamento nazionale e i casi di pre-infrazione o le procedure di infrazione aperte nei confronti del nostro Paese, anche al fine di evitare oneri a carico dello Stato a seguito di sentenze di condanna della Corte di giustizia UE;
    

    
                  l'articolo 21 del disegno di legge in esame interviene sulla disciplina relativa alla cattura degli uccelli a fini di richiamo, di cui all'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, così come modificata, da ultimo dal decreto-legge n. 91 del 2014;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la direttiva n. 2009/147/UE, la cosiddetta «Direttiva uccelli», non ha inteso in alcun modo vietare l'uso di richiami vivi, così come risulta dalla Guida Interpretativa della Direttiva Uccelli � Comm. UE/Env. 2008;
    

    
                  gli uccelli possono essere prelevati in piccole quantità, con l'uso dei mezzi e metodi previsti all'articolo 8, ovvero in modo selettivo e non massivo, quale attività non di caccia, per il suo impiego misurato e pertanto lecito ai sensi dell'undicesimo considerando della direttiva, tramite l'uso di determinate reti, quali ad esempio quelle per l'attività di indagine ornitologica (mist-net), che va integrato con le competenze e l'esperienza degli operatori addetti, sia per il controllo diretto da parte del medesimo, che indiretto sotto la sorveglianza pubblica preposta, già da anni in atto;
    

    
                  a queste condizioni, non può sussistere alcun livello di rischio, perché la cattura è finalizzata alla cessione degli uccelli quali richiami vivi entro i contingenti prefissati, e comunque con ampia garanzia di totale verificabilità delle cessioni, così come previsto al punto 3.5.51 della citata Guida Interpretativa Direttiva Uccelli;
    

    
                  questo tipo di deroga è altresì connesso all'articolo 8 della Direttiva, che indica la necessità di evitare la cattura e l'uccisione in massa o non selettiva e, in particolare, con i metodi dell'allegato IV della Direttiva stessa;
    

    
                  inoltre, gli impianti gestiti su autorizzazione regionale, soprattutto quelli a reti verticali, rappresentano elementi tipici e tradizionali in molte regioni, gestite con professionalità e competenza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare la possibilità di introdurre le idonee modifiche normative, compatibili con il diritto dell'Unione europea, volte a definire la portata interpretativa dell'espressione «impianti» prevista all'articolo 21 del disegno di legge in esame, cui le istituzioni dovranno attenersi, con particolare riferimento all'uso ragionevole delle piccole quantità, alla vigilanza che offra garanzie verificabili rispetto alla selettività del metodo di cattura, all'impiego misurato e alle condizioni rigidamente controllate, venendo ragionevolmente meno ogni rischio di superare il contingente di catture annualmente ammesso nonché il rischio nell'uso di reti espressamente indicate e da tempo autorizzate, garantendo così l'immediato rilascio di eventuali soggetti di altre specie non consentite".
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 290 (pom.)


                        1 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Doris Lo Moro (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Roberto Cociancich (PD) 

                             Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 294 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Doris Lo Moro (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 111 (pom.)


                        14 luglio 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo con condizioni parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Doris Lo Moro (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 113 (pom.)


                        22 luglio 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Doris Lo Moro (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 80 (pom.)


                        1 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Carlo Pegorer (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Giulio Tremonti (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) 

                             Sen. Pier Ferdinando Casini (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 137 (pom.)


                        30 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Marcello Gualdani (AP (NCD-UDC))  (estensore del parere)


                             Sen. Luciano Rossi (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Nicola Latorre (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 430 (ant.)


                        16 luglio 2015

                      
                      	
                        

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 434 (pom.)


                        22 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con presupposto


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Gian Carlo Sangalli (PD) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Antonio Azzollini (AP (NCD-UDC)) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 167 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Cardinali (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Marco Filippi (PD) 

                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD) 

                             Sen. Lodovico Sonego (PD) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 172 (pom.)


                        14 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Cardinali (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 127 (pom.)


                        1 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Angelica Saggese (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 128 (ant.)


                        2 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Angelica Saggese (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 130 (pom.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Angelica Saggese (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD) 

                             Sen. Elena Fattori (M5S) 

                            Vice ministro  delle politiche agricole alimentari e forestali Andrea Olivero (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Leana Pignedoli (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 154 (pom.)


                        23 giugno 2015

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 156 (pom.)


                        30 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Elena Fissore (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S) 

                             Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII)  (come Presidente)


                             Sen. Mara Valdinosi (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 162 (pom.)


                        23 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Patrizia Manassero (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 165 (pom.)


                        1 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Patrizia Manassero (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 247 (pom.)


                        24 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Annalisa Silvestro (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 249 (pom.)


                        30 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 252 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 253 (pom.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Annalisa Silvestro (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilio Floris (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                             Sen. Antonio Scavone (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Piero Aiello (AP (NCD-UDC)) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 155 (pom.)


                        30 giugno 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Mirabelli (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Stefano Vaccari (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 157 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Mirabelli (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 159 (ant.)


                        9 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (AP (NCD-UDC))  (come Presidente)


                             Sen. Franco Mirabelli (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut) 

                             Sen. Vittorio Zizza (CRi) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        2 luglio 2015

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 14ª (Politiche dell'Unione europea)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefania Pezzopane (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 1 LUGLIO 2015
    

    
      290ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, che reca norme di diretta attuazione volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo, con particolare riguardo ai casi di non corretto recepimento della normativa europea, che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione e di infrazione.
        

        
          Per quanto attiene ai profili di competenza specifica della Commissione, segnala l'articolo 8, che modifica la disciplina transitoria applicabile agli "affidamenti diretti" di servizi pubblici locali di rilevanza economica, ai sensi dell�articolo 34, comma 22, del decreto-legge n. 179 del 2012, al fine di risolvere le procedure di infrazione n. 2012/2050 e n. 2011/4003. In particolare, la norma dispone che siano salvi gli affidamenti assentiti a società a partecipazione pubblica quotate in mercati regolamentati, prima del 31 dicembre 2004, da società da queste controllate alla medesima data. Tali affidamenti termineranno alla naturale scadenza del contratto oppure nel 2020, se nel contratto non è prevista alcuna scadenza. È introdotta, inoltre, una disposizione per giungere alla chiusura degli affidamenti assentiti a società poste, dopo il 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società quotate in borsa, a seguito di operazioni societarie in assenza di procedure conformi alle norme dell'Unione europea sui medesimi affidamenti. Si prescrive che tali affidamenti cessino improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell�ente affidante il 31 dicembre 2018 o, se anteriore, alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto.
        

        
          Si sofferma, quindi, sull'articolo 10, recante disposizioni in materia di immigrazione e di rimpatri. In particolare, la norma prevede che lo straniero, cittadino di uno Stato non membro dell'Unione europea, in possesso di un regolare permesso di soggiorno, rilasciato da un altro Stato dell�Unione, che si trattiene nel territorio nazionale oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non ottempera immediatamente all�ordine di ritornare nello Stato membro, venga espulso forzatamente verso lo Stato di origine o provenienza e non verso lo Stato che ha rilasciato il permesso di soggiorno, come attualmente prevede la legge.
        

        
          Ricorda che, nell�ambito della procedura di infrazione n. 2014/2235, la Commissione europea contesta all�Italia l�inosservanza di alcune disposizioni della direttiva 2008/115/CE, la cosiddetta "direttiva rimpatri". Infatti, il decreto legislativo n. 286 del 1998, recante il testo unico sull'immigrazione, prevede che l'allontanamento dell'immigrato soggiornante irregolarmente in uno Stato membro, ma in possesso di un permesso di soggiorno valido o di un�altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare, rilasciati da un altro Stato membro, sia sempre eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al soggiorno, a prescindere dalla presenza o meno di accordi o intese di riammissione con quegli Stati membri. La Commissione ritiene invece che, conformemente all�articolo 6, paragrafo 3 della "direttiva rimpatri", il rimpatrio forzato in un altro Stato membro sia possibile esclusivamente nei casi in cui sia già in vigore un accordo bilaterale di riammissione con quello Stato membro, e che in ogni altro caso il rimpatrio debba essere eseguito in direzione del Paese terzo di origine.
        

        
           
        

        
          Il senatore COCIANCICH (PD) richiama i termini della discussione che si è svolta in Assemblea, in occasione dell'esame del disegno di legge di delegazione europea 2014, nella seduta antimeridiana di giovedì 14 maggio scorso, con riguardo al tema dell'opportuno contemperamento tra gli obblighi di recepimento delle direttive comunitarie e i vincoli posti dall'articolo 81 della Costituzione. In quella sede ricorda di aver segnalato l'esigenza di una maggiore riflessione sul sindacato, da parte della Commissione bilancio, su atti legislativi con cui è recepita, nell'ordinamento interno, la normativa dell'Unione. A suo avviso, ritiene opportuno approfondire la questione, in quanto essa presenta profili di costituzionalità di assoluto rilievo.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, in riferimento all'osservazione del senatore Cociancich, richiama quanto affermato, proprio nella seduta antimeridiana del 14 maggio, dalla Presidenza dell'Assemblea del Senato, che evidenziava la possibilità di interpretare gli articoli 81 e 117, primo comma, della Costituzione in chiave sistematica e non confliggente, rilevando che il rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario deve declinarsi secondo i criteri fissati dall'articolo 81 della Costituzione e che è compito e responsabilità di Governo e Parlamento ricercare ed individuare le soluzioni coerenti con il sistema costituzionale nel suo complesso.
        

        
          Certamente il tema sollevato è meritevole di ulteriori approfondimenti, anche perché ascrivibile al più generale tema del rapporto tra l'esercizio della funzione legislativa e le esigenze di compatibilità finanziaria, imposte dalle prescrizioni dell'articolo 81 della Costituzione, vincolo che astringe sia il Governo che il Parlamento e, più in generale, tutti i decisori pubblici.
        

        
          Richiama anche, in proposito, recenti sentenze della Corte costituzionale, in particolare la n. 10 e la n. 70 del 2015, che hanno suscitato molto interesse nell'opinione pubblica e nel dibattito politico.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA 
    
       
    

    
      

      

       Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Agenda europea sulla migrazione" (COM (2015) 240 definitivo) (n. 64)   
      
        Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Settima relazione semestrale sul funzionamento dello spazio Schengen 1° novembre 2014 - 30 aprile 2015" (COM (2015) 236 definitivo) (n. 67)  
      

      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni "Piano d'azione dell'UE contro il traffico di migranti (2015 - 2020)" (COM (2015) 285 definitivo) (n. 68)  
      

      
        Proposta di decisione del Consiglio che istituisce misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia (COM (2015) 286 definitivo) (n. 69)
      

      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, dell'atto comunitario n. 64, congiunzione con l'esame congiunto degli atti comunitari n. 67, n. 68 e n. 69 e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 giugno.
      

      
         
      

      
        La presidente FINOCCHIARO (PD), relatrice, riferisce sull'atto comunitario n. 236, recante la Settima relazione semestrale della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sul funzionamento dello spazio Schengen, nella quale è preso in esame il periodo tra il 1° novembre 2014 e il 30 aprile 2015.
      

      
        Il periodo di riferimento è stato caratterizzato da un consistente aumento dei flussi migratori verso l�Europa, lungo la rotta dei Balcani occidentali e del Mediterraneo centrale e orientale, nonché dalla crescente minaccia rappresentata da individui radicalizzati, tra cui i combattenti stranieri rientrati in Europa.
      

      
        Per quanto riguarda i Balcani occidentali, la Commissione ha avviato un intenso dialogo tra la Serbia e il Kosovo, aprendo la strada a una cooperazione tra le due parti e garantendone il rispettivo impegno a rafforzare le misure volte a prevenire e a combattere la migrazione irregolare dal Kosovo. Con riferimento al Mediterraneo centrale, invece, il 1° novembre 2014, è stata avviata l�operazione congiunta di Frontex chiamata "Triton", nell'ambito della quale sono state effettuate 334 operazioni di ricerca e soccorso.
      

      
        Al fine di combattere la minaccia rappresentata dai combattenti stranieri che rientrano dalla Siria nell�Unione europea, la Commissione ha continuato a collaborare con gli Stati membri per l'utilizzo degli strumenti esistenti, ossia il codice frontiere Schengen e il sistema d�informazione Schengen, effettuando controlli mirati sulle persone che godono del diritto di libera circolazione, in base agli indicatori di rischio comuni.
      

      
        Nel periodo di riferimento, non si sono verificati casi di minaccia grave per l�ordine pubblico o la sicurezza interna tali da rendere necessario, da parte di uno o più Stati membri, il ripristino in via eccezionale dei controlli alle frontiere interne, ai sensi dell�articolo 23 del codice frontiere Schengen.
      

      
        Il Sistema europeo di sorveglianza delle frontiere Eurosur è stato esteso dai 19 Stati iniziali a tutti i 30 Paesi partecipanti, consentendo uno snellimento delle procedure e un aumento dello scambio di informazioni. Inoltre, la Commissione ha avviato procedimenti di infrazione nei confronti di quattro Stati membri, per l�errato recepimento di diversi articoli della direttiva rimpatri nella normativa nazionale, in particolare con riferimento alla durata e alle condizioni del trattenimento dei soggetti da rimpatriare.
      

      
        Il 27 novembre 2014, è iniziata l�applicazione del nuovo meccanismo di valutazione di Schengen, che prevede un ulteriore sviluppo della formazione per gli esperti, inclusa l�integrazione di questioni relative ai diritti fondamentali. Inoltre, è stato definito un nuovo pacchetto di formazione per gli esperti del settore dei rimpatri. Le prime verifiche sullo svolgimento delle visite di valutazione sulla base del nuovo meccanismo hanno avuto esito positivo.
      

      
        Durante il periodo di riferimento, la Commissione ha intrapreso diverse iniziative per migliorare il sistema d�informazione Schengen (SIS), nel quale è stato provvisoriamente integrato anche il Regno Unito, la cui partecipazione potrà diventare definitiva a seguito delle verifiche effettuate dal Consiglio nel mese di giugno. Inoltre, la Commissione ha adottato una decisione per uniformare le modalità di attuazione del sistema d'informazione, che è di estrema importanza per la sicurezza dello spazio Schengen, in quanto consente uno scambio di informazioni più rapido e mirato tra le autorità competenti sui sospetti terroristi.
      

      
        Riferisce, quindi, sull'atto comunitario n. 285, recante il piano d'azione contro il traffico di migranti, il quale presenta le azioni specifiche necessarie per attuare l'agenda europea sulla sicurezza e l'agenda europea sulla migrazione, adottate dalla Commissione rispettivamente il  28 aprile  e il 13 maggio 2015.
      

      
        In particolare, per prevenire e combattere il traffico di migranti in mare, saranno intrapresi sforzi sistematici diretti a identificare, catturare e distruggere le imbarcazioni che potrebbero essere usate dai trafficanti. Sarà stilato un elenco delle imbarcazioni sospette suscettibili di essere usate nel Mediterraneo, comprendente, ad esempio, le imbarcazioni immatricolate giunte al termine del loro ciclo di vita e destinate alla demolizione.
      

      
        Per indebolire le reti criminali responsabili del traffico di migranti è di cruciale importanza svolgere indagini finanziarie proattive per la confisca e il recupero dei proventi di reato, nonché iniziative contro il riciclaggio. L'Unione europea dovrebbe intensificare la cooperazione con le unità di informazione finanziaria e altre reti competenti sui flussi finanziari nel settore del traffico di migranti.
      

      
        La Commissione intende, inoltre, intensificare la cooperazione internazionale, creando un gruppo di contatto delle agenzie UE per favorire lo scambio di informazioni e un gruppo tematico di Eurojust per rafforzare e formalizzare la cooperazione tra pubblici ministeri nazionali e promuovere l'assistenza giudiziaria.
      

      
        Saranno potenziate le azioni contro il traffico svolte nell'ambito del ciclo programmatico dell'UE per contrastare la criminalità organizzata e le forme gravi di criminalità internazionale, compresa la cooperazione transfrontaliera contro le frodi relative ai documenti, i matrimoni fittizi e altre forme di uso illecito delle procedure di ingresso e soggiorno.
      

      
        Nell'ambito delle azioni di raccolta e condivisione delle informazioni sono previste azioni specifiche, quali il distaccamento di funzionari di collegamento europei per la migrazione presso le delegazioni strategiche dell'Unione europea, lo sviluppo della rete comunitaria di intelligence Africa-Frontex, il potenziamento del sostegno di Europol per l'individuazione dei contenuti internet usati dai trafficanti e l'inserimento dei dati sul traffico di migranti nella raccolta periodica Eurostat di statistiche sui reati.
      

      
        Sono inoltre previste azioni volte a incrementare l'assistenza ai migranti vittime di traffico, specialmente minori e donne, ad avviare campagne di informazione e prevenzione nei principali Paesi di origine o transito dei migranti, nonché ad aumentare l'efficacia del rimpatrio come deterrente al traffico.
      

      
        Infine, il piano prevede una stretta cooperazione con i paesi terzi lungo l'intera rotta del traffico, ritenuta essenziale per contrastare il traffico di migranti e porre fine all'impunità tramite indagini e azioni penali efficaci.
      

      
        Ricorda, inoltre, che, nell'ambito dell'Agenda europea sulla migrazione, recante una serie di misure immediate per far fronte alla situazione di crisi nel Mediterraneo, oltre alle iniziative a medio e lungo termine da intraprendere per giungere a soluzioni strutturali che permettano di gestire meglio la migrazione in tutti i suoi aspetti, la Commissione ha annunciato un meccanismo temporaneo per attivare il sistema di risposta di emergenza a beneficio degli Stati membri che debbano affrontare un afflusso improvviso di cittadini di Paesi terzi, previsto dall'articolo 78, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE). In tali casi, infatti, il Consiglio, su proposta della Commissione europea e previa consultazione del Parlamento europeo, è autorizzato ad adottare misure temporanee per la distribuzione delle persone con evidente bisogno di protezione internazionale, in modo da garantire la partecipazione equa ed equilibrata di tutti gli Stati membri allo sforzo comune.
      

      
        L'Atto comunitario n. 286 reca appunto la proposta di decisione del Consiglio di istituire misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia, che risultano particolarmente esposte a significativi flussi di migranti a causa della situazione geografica e dei conflitti in corso nelle regioni immediatamente vicine. Tali misure comportano una deroga temporanea - della durata di 24 mesi - all'articolo 13, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 604 del 2013, noto come "Dublino III", che attribuisce la competenza per l�esame della domanda di protezione internazionale allo Stato di primo ingresso del richiedente, nonché alle procedure e ai termini stabiliti dagli articoli 21, 22 e 29 del medesimo regolamento. La proposta stabilisce altresì un obiettivo numerico di richiedenti da ricollocare dall'Italia e dalla Grecia - pari, rispettivamente, a 24.000 e 16.000 soggetti - e attribuisce agli altri Stati membri la competenza per l'esame delle domande di protezione di queste persone. Oltre alla ricollocazione, la proposta prevede altre misure a favore dell'Italia e della Grecia, tra cui un aumento del sostegno, nel quadro del coordinamento dell'Ufficio europeo di sostegno per l�asilo (EASO) e di altre agenzie competenti, per lo svolgimento delle screening e delle fasi iniziali del trattamento delle domande e per l'attuazione della procedura di ricollocazione.
      

      
        Dal momento che la materia trattata dagli atti comunitari n. 67, n. 68 e n. 69 presenta molteplici affinità e connessioni con i temi dell'Agenda europea sulle emigrazioni, propone che il loro esame sia congiunto con il  seguito dell'esame dell'atto comunitario n. 64.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore COCIANCICH (PD) osserva che l'Europa dovrebbe affrontare i temi dell'immigrazione senza rinunciare al proprio patrimonio di valori ideali, quali la capacità di accoglienza e di integrazione. Del resto, il continente europeo ha origine da intensi processi di migrazione, da conflitti e processi di interazione tra popoli differenti, i quali tuttavia hanno saputo trarre dalle differenti radici storiche un fattore di identità comune, essenziale per i successivi sviluppi culturali e politici.
      

      
        Si sofferma, quindi, sull'Agenda europea sulla migrazione, valutando positivamente lo stanziamento di cospicue risorse da destinare alle iniziative di cooperazione allo sviluppo. Infatti, ritiene che sia possibile disincentivare il fenomeno migratorio solo attraverso un generale miglioramento delle condizioni di vita nei Paesi da cui provengono i migranti, i quali decidono di affrontare un viaggio lungo e pericoloso principalmente per motivi economici, nel disperato tentativo di sopravvivere sfuggendo alla miseria. Occorre vigilare, quindi, affinché i fondi previsti siano utilizzati in modo efficace.
      

      
        In secondo luogo, sottolinea la necessità di una riflessione approfondita, scevra dai condizionamenti causati da situazioni di emergenza, per l'elaborazione di una politica di ampio respiro, volta all'inserimento e alla effettiva integrazione delle persone che vengono accolte nei Paesi dell'Unione europea. Infatti, fenomeni di emarginazione causano risentimento soprattutto nei cosiddetti immigrati di seconda generazione, che facilmente possono essere vittime del proselitismo radicale.
      

      
        Auspica, quindi, che l'Europa, sappia valorizzare l'incontro tra culture e religioni differenti, che è motivo di arricchimento reciproco, superando la tentazione di gestire la situazione di crisi solo sotto attraverso un'operazione di polizia internazionale.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (FI-PdL XVII) sottolinea che l'Agenda europea sulla migrazione appare già superata in molti dei suoi contenuti e delle sue finalità. Infatti, dopo le prime dichiarazioni d'intenti sulla definizione di quote di migranti da ricollocare negli altri Stati membri, è stata raggiunta un'intesa, in base alla quale il meccanismo di ricollocazione sarà non più obbligatorio, ma applicato su base volontaria. Inoltre, il Consiglio di Sicurezza dell'ONU non si è pronunciato sull'affondamento dei barconi, inizialmente prospettato dalla Commissione europea nel quadro delle azioni per contrastare il traffico di migranti.
      

      
        Rileva che le misure previste nell'Agenda costringeranno l'Italia a modificare profondamente le politiche finora attuate per la gestione dei flussi migratori. In particolare, a suo avviso, l'obiettivo di accelerare la definizione delle domande di asilo si pone in contrasto con le garanzie offerte dal sistema giudiziario italiano.
      

      
        Inoltre, l'Italia sarà tenuta ad applicare in modo più rigoroso le disposizioni sulla rilevazione delle impronte digitali e sul fotosegnalamento e a trattenere nei centri di identificazione i migranti fino alla definizione delle procedure di espulsione.
      

      
        Concorda sulla opportunità di gestire in modo oculato i flussi migratori, anche per compensare il calo demografico registrato nei Paesi europei, che potrebbe mettere in crisi il sistema previdenziale. A tale proposito, infatti, la Commissione europea prevede l'adozione di una nuova politica per incentivare la migrazione legale, al fine di consentire l'ingresso di manodopera qualificata.
      

      
        Infine, ritiene necessario un approfondimento in merito alla previsione di misure per rendere più veloci e sicuri i trasferimenti delle rimesse attraverso i money transfer. Vi è il rischio, infatti, che tali strumenti siano utilizzati per esportare all'estero anche capitali illeciti, che finiscono per avvantaggiare le organizzazioni criminali mafiose.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ) ritiene che l'Agenda europea sulla migrazione dovrebbe prevedere, innanzitutto, strategie positive per favorire l'integrazione. Tale argomento, invece, è stato posto in secondo piano nel dibattito europeo. Sotto la pressione costante dei continui sbarchi di migranti, gli Stati membri dell'Unione hanno affrontato il problema principalmente in termini di sicurezza, tralasciando la questione dell'inserimento dei migranti nel contesto sociale e culturale europeo. Si è così lasciato spazio a quelle organizzazioni criminali che sfruttano l'immigrazione come un mezzo di occupazione di nuovi territori, anche ricorrendo, ad esempio, alla "hawala" o ad altri sistemi di trasferimento delle rimesse dei migranti, alternativi al sistema bancario convenzionale e quindi sottratti a qualsiasi controllo delle autorità.
      

      
        In secondo luogo, constata un atteggiamento di diffidenza di alcuni Paesi europei nei confronti dell'Italia, responsabile, a loro avviso, di un'applicazione non rigorosa delle misure per l'identificazione dei migranti, soprattutto qualora questi  dichiarino di voler proseguire il loro viaggio per raggiungere altri Stati europei. Occorre però, al contempo, segnalare che l'Unione europea non è nelle condizioni di realizzare un sistema automatico e permanente di ricollocazione dei migranti, in quanto non si è ancora realizzata una compiuta integrazione politica nella prospettiva di un'organizzazione autenticamente federale. A tale proposito, si dovrebbe valutare l'opportunità di sollecitare una modifica in tal senso dei trattati dell'Unione, anche per evitare che singoli Paesi assumano iniziative per sottrarsi agli impegni assunti in sede comunitaria.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD), alla luce delle considerazioni del senatore Mazzoni circa la necessità di gestire i flussi migratori anche per far fronte al calo demografico in Europa, ritiene necessaria una valutazione approfondita degli effetti del Trattato di Schengen su tali fenomeni.
      

      
        Infatti, mentre il sistema di quote previsto dalla legge n. 40 del 1998 consentiva un avvicendamento di immigrati a seconda del ciclo produttivo stagionale, il Trattato di Schengen costringe gli stranieri a restare nel territorio italiano, per non perdere il diritto di rientrarvi, disincentivando in misura significativa i processi di integrazione nei diversi contesti nazionali di inserimento.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC)), nel richiamarsi alle considerazioni espresse dal senatore Mario Mauro, ritiene che l'Agenda europea non preveda politiche efficaci per la soluzione dei problemi connessi ai fenomeni migratori. Appare riduttivo, infatti, limitarsi a creare attività di cooperazione per l'accoglienza e a migliorare l'intelligence alle frontiere. Del resto, la situazione di emergenza tende, a suo avviso, ad assumere caratteri strutturali, probabilmente anche a causa dell'aumento delle aree di instabilità a livello internazionale. Per questo motivo, sarebbe necessaria una strategia di più ampio respiro, per offrire maggiore sostegno ai Paesi su cui ci concentra il flusso dei migranti e, al contempo, dare risposta alle esigenze di stabilizzazione delle aree a maggior tensione migratoria.
      

      
         
      

      
        Il senatore COLLINA (PD) ritiene opportuno che, a fronte delle dinamiche legate ai flussi migratori, l'Europa assuma consapevolezza del proprio ruolo geopolitico e svolga una funzione responsabile nella ricerca di soluzioni che non possono esaurirsi esclusivamente sotto il profilo militare. Anche l'Italia dovrebbe offrire il proprio contributo, per affrontare in modo organico e strutturale un tema così complesso: a tal fine, auspica che si svolga un ampio dibattito in Parlamento, in modo che la politica possa assolvere al proprio compito nel ricercare le cause dell'emergenza dell'immigrazione, individuando altresì le soluzioni più adeguate.
      

      
         
      

      
        Il senatore MAZZONI (FI-PdL XVII), richiamandosi alle considerazioni espresse dal senatore Mario Mauro sul fallimento delle politiche orientate al multiculturalismo, ritiene che le questioni legate all'immigrazione musulmana debbano essere risolte attraverso un processo attivo di integrazione, favorendo il dialogo e promuovendo iniziative che riducano quanto più possibile i rischi di esclusione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE propone di convocare un'ulteriore seduta domani, giovedì 2 luglio, alle ore 9 per riferire gli esiti dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, che avrà luogo alle ore 8,30, e per l'esame dell'Atto del Governo n. 170.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che è convocata un'ulteriore seduta domani, giovedì 2 luglio, alle ore 9.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
                   
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      294ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento Maria Elena Boschi,  il vice ministro dell'interno Bubbico e  i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3 del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 2 luglio.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata, nella seduta pomeridiana di giovedì 2 luglio, dal relatore Collina sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1992) Conversione in legge del decreto legge 1° luglio 2015, n. 85, recante disposizioni urgenti per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territorio  
        
          (Parere alle Commissioni 1ª e 4ª riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 2 luglio.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata, nella seduta pomeridiana di giovedì 2 luglio, dal relatore Collina sulla sussistenza dei requisiti  costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo concernente attuazione della direttiva 2013/33/UE, recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE recente procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale (n. 170)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 ottobre 2014, n. 154. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 2 luglio.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, è posta in votazione la proposta di parere favorevole con osservazioni, avanzata dal relatore Palermo nella seduta antimeridiana di giovedì 2 luglio.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva il parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD)  formula una proposta di relazione favorevole.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di relazione favorevole avanzata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (14) MANCONI e CORSINI.  -  Disciplina delle unioni civili   
      
        (197) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina del patto di convivenza  
      

      
        (239) GIOVANARDI ed altri.  -  Introduzione nel codice civile del contratto di convivenza e solidarietà  
      

      
        (314) BARANI e Alessandra MUSSOLINI.  -  Disciplina dei diritti e dei doveri di reciprocità dei conviventi  
      

      
        (909) Alessia PETRAGLIA ed altri.  -  Normativa sulle unioni civili e sulle unioni di mutuo aiuto  
      

      
        (1211) MARCUCCI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina delle unioni civili e dei patti di convivenza  
      

      
        (1231) LUMIA ed altri.  -  Unione civile tra persone dello stesso sesso  
      

      
        (1316) SACCONI ed altri.  -  Disposizioni in materia di unioni civili  
      

      
        (1360) Emma FATTORINI ed altri.  -  Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso  
      

      
        (1745) SACCONI ed altri.  -  Testo unico dei diritti riconosciuti ai componenti di una unione di fatto  
      

      
        (1763) ROMANO ed altri.  -  Disposizioni in materia di istituzione del registro delle stabili convivenze
      

      
        (Parere alla 2a Commissione su emendamenti al testo unificato. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo sugli emendamenti riferiti agli articoli 1 e 2. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
      

      
         
      

      
             La relatrice LO MORO (PD) illustra gli emendamenti riferiti agli articoli 1e 2 del testo unificato per i disegni di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione pareri.
      

      
                    Richiamando le considerazioni espresse nel parere sul testo unificato, reputa che l'istituto delle unioni civili sia compatibile con il quadro costituzionale, anche in ragione della più recente giurisprudenza costituzionale che, alla luce dell'articolo 2 della Costituzione, ha riconosciuto meritevole di tutela il legame affettivo tra persone dello stesso sesso. Coerentemente, il testo unificato regola l'unione civile in modo autonomo e distinto rispetto all'istituto matrimoniale, al quale però, sul piano della regolazione del rapporto, il nuovo istituto può essere correttamente accostato, con richiami specifici, in quanto compatibili, alle disposizioni del codice civile in materia.
      

      
        In coerenza con tale impostazione, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 1 e 2 del testo unificato per i disegni di legge in titolo, propone di esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri: sull'emendamento 1.1000 (testo 2)/15 propone di esprime un parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, nel limitare l'efficacia temporale delle norme riguardanti l'istituto dell'unione civile, appare incongrua e suscettibile di determinare incertezze di natura interpretativa e di ingenerare disparità di trattamento; sugli emendamenti 1.809, 1.1261, 1.10000 (testo 2)/54, 1.10000 (testo 2)/55, 1.10000 (testo 2)/56, 1.10000 (testo 2)/57, 1.10000 (testo 2)/140, 1.10000 (testo 2)/58, 1.10000 (testo 2)/59 e 1.10000 (testo 2)/60 propone di formulare un parere contrario, in quanto le disposizioni ivi previste, subordinando la costituzione dell'unione civile alla cittadinanza italiana di almeno una delle due parti, sono suscettibili di ledere il principio di eguaglianza.
      

      
        Quanto agli emendamenti 1.1139, 1.1345, 1.1348, 1.1376, 1.1378, 1.1442 e 1.1444, propone di formulare un parere contrario, in quanto le norme ivi previste, volte a limitare l'unione civile alle sole persone di sesso diverso, oltre a ledere il principio di uguaglianza, appaiono in contrasto con l'articolo 2, che tutela le formazioni sociali, tra le quali -  come ha affermato la Corte costituzionale - possono essere ricomprese le unioni di natura affettiva tra persone dello stesso sesso.
      

      
                    Passa poi a illustrare l'emendamento 1.1149, sul quale propone di formulare un parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, affidando alle singole giunte comunali la decisione di istituire i registri delle unioni civili, determina una lesione della competenza statale in materia di stato civile e anagrafi.
      

      
        Sugli emendamenti 1.1191, 1.1203 e 1.1228 propone poi di formulare un parere contrario, in quanto le norme ivi previste escludono la costituzione di un'unione civile nell'ipotesi che una delle parti sia genitore, in tal modo limitando irragionevolmente il diritto ad accedere all'istituto.
      

      
        Sugli emendamenti 1.1423, 1424 e 1425 propone quindi di esprimere un parere non ostativo, a condizione che siano soppresse le norme che escludono ogni valore giuridico e di certificazione alla dichiarazione relativa all'unione civile, dal momento che, in caso contrario, verrebbero meno gli effetti derivanti dalla costituzione dell'unione.
      

      
        Sui restanti emendamenti, in fine, propone di esprimere un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC))  ritiene non condivisibile la proposta di parere contrario sugli emendamenti 1.1139, 1.1345, 1.1348, 1.1376, 1.1378, 1.1442 e 1.1444, volti a riconoscere il diritto di accesso all'istituto dell'unione civile alle sole coppie formate da persone di sesso diverso. La relatrice motiva la sua contrarietà, paventando, tra l'altro, una possibile violazione del principio di uguaglianza. In realtà, analoga obiezione dovrebbe essere mossa al testo unificato, che limita l'istituto alle coppie omosessuali, con effetti in questo caso discriminatori nei confronti delle coppie eterosessuali.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) rileva che la contrarietà espressa su quegli emendamenti si fonda principalmente sulla rilevata lesione dell'articolo 2, che tutela le formazioni sociali, tra le quali rientra l'unione affettiva tra persone dello stesso sesso. Il richiamo anche alla violazione del principio di uguaglianza si giustifica in quanto, se l'unione civile fosse riconosciuta esclusivamente alle coppie eterosessuali, si determinerebbe una discriminazione a danno delle coppie omosessuali che, oltre a non poter accedere all'istituto del matrimonio, non potrebbero neanche usufruire di tale nuovo strumento. Si dichiara in ogni caso disponibile a sopprimere, nel parere,  l'inciso "oltre a ledere il principio di uguaglianza".
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC)) conferma il proprio voto contrario, in coerenza con gli orientamenti espressi durante l'esame, in sede consultiva, del testo unificato. Ribadisce in proposito che le due fattispecie - la famiglia fondata sul matrimonio e l'unione civile - non possono essere assimilate. Il parere negativo espresso dalla relatrice su emendamenti che limitano l'unione civile alle coppie eterosessuali rafforza il convincimento che la finalità non dichiarata dai promotori della proposta legislativa, nonostante le affermaizoni in senso contrario, sia quella di omologare le unioni fra persone dello stesso sesso al matrimonio.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)), nel condividere le osservazioni del senatore Augello, annuncia il proprio voto contrario, in quanto il parere proposto dalla relatrice prefigura implicitamente una possibile quanto inaccettabile equiparazione tra l'istituto delle unioni civili e il matrimonio.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni e in parte non ostativo, avanzata dalla relatrice e pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
                   
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1429-B) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della parte II della Costituzione, approvato, in prima deliberazione, dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE riferisce sul disegno di legge di riforma della Parte II della Costituzione, ricordando che esso è stato approvato in prima lettura dal Senato l'8 agosto del 2014, dopo un ampio dibattito che, nel corso dei mesi, si era arricchito di numerosi contributi. Sottolinea, in proposito, che l'esame in Commissione fu preceduto da un'articolata indagine conoscitiva, durante la quale furono invitati in audizione rappresentanti delle istituzioni, delle organizzazioni economiche, ma soprattutto un numero significativo di esperti, in gran parte costituzionalisti.
      

      
        Presso la Camera dei deputati, l'esame del progetto di riforma costituzionale ha avuto inizio l'11 settembre 2014 e si è concluso, anche in quella sede dopo un'approfondita discussione, il 10 marzo di quest'anno.
      

      
        Poiché il testo è stato modificato in diversi punti durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, il Senato è chiamato ad una terza lettura, sempre nell'ambito della prima deliberazione, secondo le procedure di revisione previste dall'articolo 138 della Costituzione.
      

      
        Ricorda che gli aspetti più qualificanti del progetto di riforma hanno riguardato il superamento del bicameralismo paritario e il tema del riparto di competenze legislative tra lo Stato e le Regioni e l'assetto complessivo del sistema delle autonomie locali.
      

      
        Per quanto concerne il primo tema, constata che, all'esito delle due letture parlamentari, è confermata la scelta di superare il bicameralismo paritario e di escludere il Senato dal circuito fiduciario. La riforma del modello parlamentare bicamerale, nella prospettazione che ha finora assunto durante l'iter di revisione, si indirizza su tre linee di intervento che, pur strettamente connesse sul piano logico, possono essere tenute distinte da un punto di vista argomentativo: la natura del Senato, la sua composizione, le funzioni che è chiamato a svolgere nell'ordinamento.
      

      
        Si sofferma, in primo luogo, sugli articoli 55, 57 e 70 della Costituzione, così come modificati nel corso del procedimento parlamentare di revisione, con particolare riguardo alle modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
      

      
        Il nuovo articolo 55, quinto comma, della Costituzione definisce la natura della seconda Camera, affermando che essa rappresenta le istituzioni territoriali. Tale formula, contrapposta all'altra, contenuta nel secondo comma ("ciascun membro della Camera dei deputati rappresenta la Nazione") è fondamentale per comprendere l'intento riformatore. Essa rinvia al tema della rappresentanza e dei suoi possibili canali, evocando un dibattito che affonda le sue radici nei lavori dell'Assemblea costituente e che richiama espressamente, in ragione delle intime connessioni evidenziate, la composizione e le funzioni del Senato.
      

      
        D'altra parte, la formula presente nell'articolo 57 della Costituzione attualmente vigente ("Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale") reca impressa una traccia significativa, che pure non trovò una compiuta realizzazione, della feconda e articolata discussione che animò il dibattito dei costituenti sul ruolo della seconda Camera nel sistema parlamentare e sulla opportunità che questa offrisse un diverso canale di espressione della rappresentanza e un diverso metodo di selezione della classe politica. La classica rappresentanza indifferenziata avrebbe dovuto coniugarsi con la rappresentanza di altre categorie di interessi, in particolare quelli riconducibili ai territori, in coerenza con le istanze regionalistiche che, in seno all'Assemblea, avevano trovato un consenso ampio e trasversale.
      

      
        A tale riguardo, ricorda il contributo offerto da Costantino Mortati, in numerosi suoi interventi, in favore di una forma di rappresentanza che si adeguasse alla complessità della struttura dello Stato moderno e riflettesse questa nei suoi aspetti più significativi. Cita in proposito due articoli dell'insigne giurista: il primo, "Il potere legislativo: unicamerale o bicamerale", pubblicato in "Realtà Politica" il 16 maggio 1946; il secondo, pubblicato su "Cronache sociali" il 30 settembre 1947, con il titolo "La seconda Camera".
      

      
        Osserva che, sebbene l'evoluzione del sistema costituzionale italiano abbia portato ad una progressiva assimilazione delle due Camere, con il conseguente superamento delle differenze inizialmente previste, la tensione verso un modello bicamerale differenziato ha rappresentato una costante nelle riflessioni di politica costituzionale e nelle istanze riformatrici che hanno attraversato la vita delle istituzioni soprattutto negli ultimi trent'anni. Pertanto, la scelta compiuta oggi costituisce un approdo maturo e adeguatamente ponderato, capace di recuperare quella vocazione originaria presente agli albori dell'età repubblicana.
      

      
        Certamente, nel momento in cui si sceglie di diversificare la rappresentanza delle due Camere, occorre tenere conto della modalità di composizione dell'organo, che dovrà riflettere, a sua volta, lo scopo per il quale esso è concepito nell'ordinamento. Ricordava Alfonso Tesauro, in un articolo del 1951 ("Il sistema bicamerale nell'esperienza costituzionale"), che "la seconda Camera va considerata in relazione all'ordinamento in cui deve trovare attuazione e, in particolare, avendo presente lo speciale fine che si vuole realizzare, il contributo, cioè, che si ha in programma di apportare al complesso delle forze esistenti", cioè al sistema istituzionale e ai suoi organi. In questo senso, la composizione è un elemento non certamente di dettaglio, ma essenziale per la coerenza del progetto riformatore.
      

      
        Il nuovo articolo 57 prevede che il Senato sia composto da cento senatori: 95 senatori sono eletti dai consigli regionali e dai consigli delle Province autonome di Trento e di Bolzano (di questi 95, 74 eletti tra i membri dei consigli regionali, 21 eletti tra i sindaci dei comuni dei rispettivi territori, nella misura di 1 per ciascun consiglio); 5 senatori sono di nomina presidenziale, scelti tra coloro che hanno illustrato la patria per altissimi meriti in campo sociale, scientifico, artistico e letterario e durano in carica sette anni. A questi 100 senatori si aggiungono i Presidenti emeriti della Repubblica.
      

      
        Le modalità di attribuzione dei seggi e di elezione dei componenti del Senato tra i consiglieri e i sindaci, nonché quelle per la loro sostituzione, in caso di cessazione dalla carica elettiva regionale e locale, sono regolate, in base all'articolo 57, sesto comma della Costituzione, con legge approvata da entrambe le Camere. La medesima disposizione esplicita i criteri da seguire nell'attribuzione dei seggi, che deve tenere conto dei voti espressi e della composizione di ciascun consiglio, secondo una logica di ispirazione proporzionale. Come è noto, all'articolo 39, comma 1 del disegno di legge costituzionale, si prevede una disciplina transitoria, anch'essa fondata su una logica proporzionale, da applicare fino all'entrata in vigore della nuova legge elettorale.
      

      
        Ribadisce che la composizione del Senato costituisce uno snodo di assoluto rilievo sul piano strettamente giuridico costituzionale e, nello stesso tempo, rappresenta un punto molto sensibile sul piano squisitamente politico. Ritiene che sulla questione si consumerà un confronto molto serrato tra le forze politiche, all'interno dei singoli Gruppi e nella dialettica Parlamento-Governo.
      

      
        La Camera dei deputati ha mantenuto l'impianto definito in prima lettura, pur compiendo un intervento di modifica puntuale in relazione alla durata del mandato dei senatori che, in base alla modifica apportata, coincide con quella degli organi delle istituzioni territoriali dai (e non più nei) quali sono stati eletti. Peraltro, proprio a seguito di questa modifica, rileva una possibile contraddizione tra la disposizione così come modificata e la norma contenuta nell'articolo 66 della Costituzione. Da una parte, infatti, in base al nuovo articolo 57, il mandato dei componenti della seconda Camera, anche se sindaci, sembrerebbe durare quanto il Consiglio regionale che li ha eletti (si potrebbe pertanto prospettare l'ipotesi di un sindaco che non esercita più le funzioni di governo locale, ma continua ad essere senatore fino alla scadenza del Consiglio regionale che lo ha eletto). Dall'altra parte, il nuovo articolo 66 della Costituzione stabilisce, al contrario, che il Senato prende atto della cessazione della carica elettiva regionale o locale e della conseguente decadenza da senatore, facendo così presupporre che la durata della carica coincida con quella che il senatore contestualmente ricopre a livello locale.
      

      
        Sempre in riferimento alla composizione, occorre rilevare che le modalità di elezione dei senatori, così come definite all'esito delle prime letture dell'iter di revisione, unitamente alla permanenza di divieto di mandato imperativo, parrebbero richiamare criteri di natura politica, suscettibili di sovrapporsi alle dinamiche di composizione più propriamente territoriale, che pure, nelle intenzioni iniziali, avrebbero dovuto prevalere. Tale soluzione potrebbe riflettersi sulla strutturazione interna del nuovo Senato. In proposito, ricorda che, nel testo definito dopo il doppio passaggio parlamentare, in riferimento alle Commissioni in sede deliberante e alle Commissioni d'inchiesta, si afferma espressamente che la loro composizione, solo alla Camera dei deputati, deve rispecchiare la proporzione dei Gruppi parlamentari, lasciando impregiudicate le possibilità di articolazione interna del Senato. Il silenzio sul punto rivela un margine di incertezza, perché il modello prescelto è suscettibile di riproporre criteri di composizione politica, seppure mediati dal criterio della rappresentanza territoriale. Nello stesso tempo, però, questo tipo di composizione potrebbe essere funzionale a fare del Senato una vera camera parlamentare, capace di integrare la rappresentanza in chiave pluralistica.
      

      
        All'articolo 64 della Costituzione si prevede che entrambi i Regolamenti delle Camere garantiscano i diritti delle minoranze parlamentari, presupponendo la presenza di "minoranze" anche al Senato. La Camera è intervenuta sul punto, aggiungendo espressamente che sia solo il Regolamento della Camera dei deputati, legata dal rapporto fiduciario con il Governo, a disciplinare lo statuto delle "opposizioni". Occorrerebbe, dunque, capire che tipo di "minoranze" esprimerebbe il Senato, nel momento in cui esso è posto al di fuori del circuito fiduciario e della dialettica maggioranza-opposizione.
      

      
        La Camera dei deputati è intervenuta, poi, sull'articolo 66 della Costituzione, riguardante la verifica dei poteri. Il testo licenziato dal Senato prevedeva che entrambe le Camere giudicassero dei titoli di ammissione dei propri componenti, mentre solo la Camera giudicasse delle cause sopravvenute di ineleggibilità e incompatibilità. La modifica apportata dall'altro ramo del Parlamento attribuisce espressamente al Senato la competenza a giudicare delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità dei propri componenti, mentre, rispetto alla cessazione della carica elettiva regionale e locale, si ha mera presa d'atto, da parte del Senato, della conseguente decadenza da senatore.
      

      
        L'altro nodo teorico fondamentale in materia di bicameralismo riguarda le funzioni della seconda Camera, tema strettamente connesso a quello della composizione e anch'esso fortemente dibattuto negli ultimi anni. Appare ormai matura la scelta volta al superamento del bicameralismo paritario: si registra, infatti, un consenso ampio e trasversale per un bicameralismo differenziato che sappia garantire efficienza al sistema, assicurando ad entrambe le Camere ruolo e funzioni coerenti. Su tale aspetto, quindi, sarà necessaria una riflessione non formale, che colga gli snodi più rilevanti della questione, certamente nel solco del lavoro finora compiuto.
      

      
        Al riguardo, ritiene opportuno distinguere due ambiti: da una parte, il ruolo della seconda Camera nel procedimento legislativo; dall'altra, le nuove funzioni che il Senato potrebbe svolgere nell'ordinamento costituzionale, una volta portato a compimento il processo di revisione.
      

      
        Per quanto riguarda il procedimento legislativo, certamente l'apporto della seconda Camera appare attenuato nel nuovo modello costituzionale, dal momento che la partecipazione del Senato, salvo alcune eccezioni, è solo eventuale, ma non si smarrisce del tutto. Il Senato, oltre a conservare una competenza paritaria su alcune tipologie di leggi, può proporre modificazioni al testo di tutti i disegni di legge, continuando a svolgere così, seppure in forme diverse, una funzione di "chambre de réflexion". Le modifiche apportate dalla Camera dei deputati, per quanto possano sembrare non particolarmente invasive, hanno comunque inciso sugli indirizzi di riforma assunti nel primo passaggio parlamentare.
      

      
        In riferimento alle materie sulle quali permane la competenza paritaria delle due Camere, la Camera ha reso esplicito l'elenco, precisandolo rispetto a quanto deciso dal Senato.
      

      
        Ricorda che al Senato era stato introdotto, durante l'esame in Assemblea, con voto segreto, un inciso all'articolo 55, che prevedeva una competenza legislativa paritaria anche nelle materie di cui agli articoli 29 e 32, secondo comma della Costituzione, ovvero nelle materie riguardanti il matrimonio, la famiglia e i trattamenti sanitari, ma la Camera dei deputati ha soppresso questa ulteriore competenza.
      

      
        Per quanto riguarda tutti gli altri disegni di legge, si conserva l'impianto basato su un procedimento monocamerale partecipato, nel quale il Senato ha il potere di proporre modificazioni del testo, sulle quali la Camera si pronuncia in via definitiva.
      

      
        La procedura di approvazione rafforzata - nei termini di una votazione finale a maggioranza assoluta da parte della Camera -  è limitata alle sole leggi con le quali lo Stato può intervenire in materie non riservate alla sua legislazione esclusiva (cosiddetta "clausola di supremazia"), di cui all'articolo 117, quarto comma della Costituzione. Gli altri casi di procedure di approvazione rafforzata, previsti nel testo definito in prima lettura dal Senato, in parte sono stati ricondotti alla competenza bicamerale paritaria, in parte sono stati riassorbiti nel procedimento ordinario di approvazione.
      

      
        Sono state ricondotte alla competenza bicamerale paritaria le seguenti leggi: le leggi che stabiliscono le norme generali, le forme e i termini della partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione delle normative e delle politiche dell'Unione europea; la  legge che disciplina l'ordinamento di Roma Capitale (articolo 114, terzo comma); le leggi che stabiliscono norme di procedura per la partecipazione delle Regioni e delle Province autonome alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi dell'Unione europea e all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nonché le leggi che disciplinano le modalità di esercizio del relativo potere sostituivo in caso di inadempienza (articolo 117, quinto comma); le leggi che disciplinano casi e forme per la conclusione di accordi tra le Regioni e Stati esteri, ovvero per la conclusione di intese tra le Regioni e enti territoriali interni ad altro Stato (articolo 117, sesto comma); le leggi che determinano i principi generali per l'attribuzione di un proprio patrimonio a Comuni, Città metropolitane e Regioni (articolo 119, sesto comma); le leggi che definiscono le procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi dello Stato siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e di leale collaborazione (articolo 120, secondo comma); la legge che, in presenza di determinati presupposti e con un procedimento ad hoc, consente che i Comuni che ne facciano richiesta siano staccati da una Regione e aggregati a un'altra (articolo 132, secondo comma).
      

      
        Sono state invece riassorbite nel procedimento ordinario (monocamerale partecipato) le seguenti norme: le disposizioni generali e comuni sul governo del territorio e le disposizioni sul sistema nazionale e il coordinamento della protezione civile (articolo 117, secondo comma, lettera u); la legge che disciplina forme di coordinamento tra Stato e Regioni in determinate  materie e forme di coordinamento in materia di tutela dei beni culturali e paesaggistici (articolo 118, quarto comma); la legge che istituisce il fondo perequativo (articolo 119, terzo comma); la legge che definisce gli indicatori di riferimento di costo e di fabbisogno per promuovere condizioni di efficienza nell'esercizio delle funzioni pubbliche finanziate con il fondo perequativo (articolo 119, quarto comma); la legge per destinare risorse aggiuntive e effettuare interventi speciali a favore di Comuni, Città metropolitane e Regioni, allo scopo di promuovere lo sviluppo economico e rimuovere gli squilibri economico-sociali (articolo 119, quinto comma); la legge che stabilisce il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l'equilibrio tra entrate e spese (articolo 81, sesto comma).
      

      
        Osserva che analoghe considerazioni potrebbero compiersi in riferimento ai disegni di legge di stabilità e di bilancio, per i quali in Senato era stata prevista, con esclusivo riguardo alle materie di interesse delle Regioni e degli enti locali, l'applicazione della procedura di approvazione rafforzata. La Camera dei deputati si è invece orientata nel senso di ricondurre i disegni di legge di cui all'articolo 81, quarto comma della Costituzione nell'alveo del procedimento ordinario, limitandosi semplicemente  a configurare come obbligatoria la partecipazione del Senato, che invece - in tutte le altre ipotesi - è solo eventuale.
      

      
        La Camera è intervenuta anche sulla partecipazione del Senato al procedimento di conversione dei decreti-legge. Infatti, il combinato disposto del secondo e del sesto comma dell'articolo 77 della Costituzione determina che tutti i disegni di legge di conversione di decreti-legge, anche quando la funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere, siano presentati sempre alla Camera dei deputati. Il Senato può procedere al loro esame solo nelle forme attenuate previste dal nuovo articolo 70, terzo e quarto comma della Costituzione. L'esigenza di semplificazione del procedimento legislativo ha dunque prevalso sull'orientamento volto a graduare la partecipazione del Senato all'iter di formazione delle leggi in ragione dell'oggetto della legislazione, con particolare riguardo alle materie di interesse delle Regioni e degli enti locali.
      

      
        Si sofferma, quindi, sulle altre funzioni, diverse da quella legislativa, attribuite alla seconda Camera. Richiama nuovamente, dunque, il nuovo articolo 55 della Costituzione che, ancora una volta, si rivela uno snodo problematico di assoluto rilievo.
      

      
        All'esito della prima lettura, al Senato - privo del rapporto fiduciario con il Governo - erano state attribuite, oltre al concorso alla funzione legislativa, le seguenti funzioni: raccordo tra gli organi istituzionali dell'Unione europea, lo Stato e gli enti locali; partecipazione alle decisioni dirette alla formazione e all'attuazione degli atti normativi e delle politiche dell'Unione europea e valutazione del loro impatto; valutazione dell'attività delle pubbliche amministrazioni; verifica dell'attuazione delle leggi dello Stato; controllo e valutazione delle politiche pubbliche; concorso nell'espressione dei pareri sulle nomine di competenza del Governo nei casi previsti dalla legge.
      

      
        La norma è stata oggetto di un rilevante intervento presso l'altro ramo del Parlamento, che ha attenuato le prerogative del Senato, in quanto quei poteri sono ora tutti attribuiti in concorso con la Camera politica. In tal modo, non sarebbero affidate al Senato in via esclusiva quelle funzioni di controllo, di verifica e di valutazione, tanto più libere e qualificate quanto più sottratte ai condizionamenti inevitabili propri del circuito fiduciario, come accade in altri ordinamenti costituzionali europei.
      

      
        La riflessione non può non prendere le mosse dal tema delle competenze in materia di partecipazione alla costruzione dell'ordinamento europeo. L'intenzione del Senato, nell'esame in prima lettura, era quello di dare vita ad una Camera che avesse in sé impressa la funzione di partecipazione al processo di creazione e di recepimento del diritto dell'Unione europea, seguendo lo spirito del Trattato di Lisbona, ma con la freschezza di uno strumento moderno, costruito in ragione della nuova dimensione assunta dai Parlamenti nazionali. Il nuovo articolo 55, così come modificato dall'altro ramo del Parlamento, attribuisce ora al Senato solo il concorso all'esercizio di funzioni di raccordo tra lo Stato e gli altri enti costitutivi della Repubblica e tra questi ultimi e l'Unione europea, mentre la funzione di raccordo tra lo Stato e l'Unione europea non è più richiamata nel testo.
      

      
        In ogni caso, proprio la composizione del Senato, per la sua natura prevalentemente territoriale, potrebbe assicurare alla seconda Camera un ruolo propulsore nell'integrazione europea, tanto più in un momento storico nel quale il processo di democratizzazione della governance comunitaria richiede il coinvolgimento quanto più qualificato dei Parlamenti nazionali. Già adesso, a Costituzione invariata, il Senato italiano sta sperimentando un virtuoso percorso di consapevolezza del suo ruolo nei processi di decision making comunitari. A tale proposito, ricorda l'importante lavoro che sta svolgendo la Commissione politiche dell'Unione europea, ma anche la centralità che la Commissione affari costituzionali ha deciso di riservare al tema dell'immigrazione, sul quale, oltre ad una approfondita indagine conoscitiva, sono state attivate tutte le procedure che il Regolamento consente per incidere sulla fase ascendente del procedimento legislativo comunitario, dall'esame dell'agenda europea sulla migrazione all'esame di tutti gli atti comunitari in preparazione. L'iter si concluderà con una risoluzione, che avrà l'ambizione di esprimere un punto di vista qualificato sugli strumenti normativi che l'Unione europea intende adottare e che cercherà di incidere sulle scelte che verranno compiute.
      

      
        Ritiene rilevante - nella definizione dei poteri del Parlamento - la scelta, compiuta dalla Camera, di sopprimere la funzione di valutazione dell'impatto degli atti comunitari e delle politiche dell'Unione, funzione inedita, ma anch'essa importante ai fini del rafforzamento della partecipazione in sede di codecisione, nonché ai fini di un consapevole processo di integrazione europea.
      

      
        In secondo luogo, all'esito della seconda lettura, sono state ridimensionate, perché attribuite al Senato in concorso con la Camera politica, le funzioni di verifica dell'attuazione delle leggi dello Stato, le funzioni di valutazione delle politiche pubbliche e dell'attività delle pubbliche amministrazioni, anch'esse funzioni assolutamente inedite nel nostro sistema, centrali in quanto attribuite ad un organo non stretto dal rapporto fiduciario e dunque più libero nelle proprie determinazioni.
      

      
        Si sofferma, quindi, sulle ulteriori modifiche apportate dalla Camera dei deputati su altri aspetti del disegno di legge di revisione costituzionale. Mentre è rimasto inalterato il testo dell'articolo 71 della Costituzione, per la parte riguardante l'iniziativa legislativa popolare, la Camera ha apportato alcune modifiche all'articolo 72 della Costituzione, concernente il procedimento legislativo, con particolare riguardo alla procedura di esame prioritario, in base al quale il Governo può chiedere alla Camera dei deputati che un disegno di legge, indicato come essenziale per l'attuazione del programma di governo, sia esaminato con priorità e sottoposto a votazione finale entro un termine certo.
      

      
        A tale riguardo, sottolinea che l'istituto è stato oggetto di un apprezzabile intervento modificativo da parte della Camera. In primo luogo, è stato rimodulato l'ambito di applicabilità: mentre la norma approvata in Senato faceva riferimento, oltre che alle leggi in materia elettorali e a quelle di ratifica dei trattati internazionali, a tutte le leggi per la cui approvazione è prescritta una maggioranza speciale, alla Camera quest'ultimo richiamo è stato sostituito con l'indicazione delle leggi di cui agli articoli 79 e 81, sesto comma, ovvero le leggi di amnistia e indulto e le leggi che stabiliscono il contenuto delle leggi di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l'equilibrio tra entrate e spese. È stato altresì previsto uno spazio temporale di cinque giorni entro il quale la Camera delibera sulla richiesta di esame prioritario avanzata dal Governo.
      

      
        In secondo luogo, è stato ampliato il tempo a disposizione per la Camera per l'esame e l'approvazione per il disegno di legge (70 giorni).
      

      
        In terzo luogo, è stata prevista l'ipotesi di un differimento di non oltre 15 giorni, in relazione ai tempi di esame in Commissione e alla complessità del testo.
      

      
        Inoltre, a seguito delle modifiche apportate in seconda lettura, nulla più si dice su quale testo debba essere sottoposto alla votazione qualora, entro il termine previsto, non sia stato completato l'iter parlamentare di esame del disegno di legge. Il testo licenziato dal Senato, invece, prevedeva espressamente che, decorso il termine, il testo proposto o accolto dal Governo, su sua richiesta, venisse posto in votazione, senza modifiche, articolo per articolo e con votazione finale.
      

      
        Infine, si rinvia al Regolamento della Camera per le modalità e i limiti del procedimento, anche con riguardo all'omogeneità del disegno di legge.
      

      
        All'articolo 77 della Costituzione è stata apportata un'ulteriore modifica, riferita al comma 4, che indica le materie per le quali non è possibile ricorrere al decreto-legge. Alla Camera, si è specificato che, per la materia elettorale, l'esclusione non riguarda la disciplina dell'organizzazione del procedimento elettorale e dello svolgimento delle elezioni, sulla quale dunque il Governo potrà intervenire con decreto-legge.
      

      
        In riferimento al ricorso preventivo alla Corte costituzionale per le leggi in materia elettorale, la Camera dei deputati è intervenuta sull'articolo 73 della Costituzione, diversificando i quorum richiesti per attivare l'istituto (per il Senato, un terzo dei suoi componenti; per la Camera, un quarto dei suoi componenti). È stato inoltre introdotto un termine stringente di 10 giorni entro cui poter adire la Corte costituzionale.
      

      
        Infine, è stato soppresso il riferimento all'indicazione degli specifici profili di incostituzionalità nell'ambito del ricorso.
      

      
        Segnala, inoltre, che, con un emendamento approvato dall'Assemblea della Camera, è stata introdotta, tra le disposizioni finali (articolo 39), una disciplina transitoria che, in prima applicazione della riforma, ammette la possibilità di sottoporre anche le leggi elettorali già promulgate nella legislatura in corso al giudizio preventivo di legittimità costituzionale della Corte. Tale disciplina potrebbe pertanto applicarsi alla legge elettorale n. 52 del 2015.
      

      
        Durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, attraverso un intervento sull'articolo 74 della Costituzione, è stata soppressa l'ipotesi, introdotta in prima lettura al Senato, del rinvio parziale delle leggi da parte del Presidente della Repubblica, conservando esclusivamente la possibilità di una rimessione in termini delle Camere, nel caso in cui il Presidente della Repubblica rinvii una legge di conversione di decreto-legge. In coerenza con quest'ultima previsione, all'articolo 77 della Costituzione, la Camera dei deputati ha introdotto una norma che prevede l'estensione fino a 90 giorni dell'efficacia di un decreto-legge, la cui legge di conversione sia stata appunto oggetto di rinvio alle Camere.
      

      
        Con riferimento all'articolo 78 della Costituzione, riguardante la deliberazione dello stato di guerra, in seconda lettura, alla Camera dei deputati, è stato introdotto l'innalzamento del quorum alla maggioranza assoluta.
      

      
        Durante l'esame presso la Camera dei deputati è stata apportata una modifica all'articolo 83 della Costituzione, che riguarda la modalità di elezione del Presidente della Repubblica. Al riguardo, la Camera ha previsto che, dopo il settimo scrutinio (e non dopo l'ottavo, come stabilito al Senato), sia sufficiente non più la maggioranza assoluta (come stabilito in Senato), ma la maggioranza dei tre quinti dei votanti.
      

      
        In riferimento a questa modifica, ritiene che l'esigenza di una norma di chiusura non sia superata da tale previsione normativa. Come noto, infatti, in occasione dell'elezione del Capo dello Stato, il numero dei votanti tende a coincidere con quello dei componenti del Parlamento in seduta comune.
      

      
        Tra le disposizioni riguardanti l'azione di governo, si segnala la modifica dell'articolo 97 della Costituzione, introdotta dalla Camera dei deputati, in materia di organizzazione dei pubblici uffici. Tale intervento è orientato a dare rilievo di parametro costituzionale anche alla trasparenza della pubblica amministrazione, alla stregua del buon andamento e dell'imparzialità della stessa. Il principio - che già la legge n. 241 del 1990 enumera tra i criteri dell'azione amministrativa - è d'altra parte già ritenuto espressione e corollario dell'imparzialità e del buon andamento da alcune sentenze della Corte costituzionale.
      

      
        Sempre in riferimento alla elezione di organi di garanzia, la Camera dei deputati è intervenuta anche sull'articolo 135 della Costituzione, in riferimento all'elezione di cinque giudici della Corte costituzionale di nomina parlamentare. Durante l'esame in prima lettura, il Senato aveva approvato una modifica in base alla quale tre giudici sarebbe stati eletti dalla Camera e due dal Senato. La scelta compiuta trovava la sua ratio in un duplice ordine di considerazioni. In primo luogo, in ragione del rapporto tra il numero dei componenti di una Camera rispetto a quelli dell'altra (630 a 100), l'elezione ad opera del Parlamento in seduta comune avrebbe ridotto sensibilmente il "peso specifico" dei senatori nella scelta dei giudici costituzionali. In secondo luogo, sarebbe stato così maggiormente esaltato il contributo del Senato alla formazione del supremo organo di garanzia costituzionale, nel senso che due dei quindici giudici della Corte sarebbero stati espressione dell'organo rappresentativo delle istituzioni territoriali, scelta coerente con il ruolo decisivo che il giudice delle leggi assume anche in riferimento a tutte le questioni connesse al riparto orizzontale delle competenze e alla definizione degli ambiti di autonomia reciproca tra i diversi livelli di governo, con particolare riguardo proprio alla dialettica Stato-Regioni. La Camera dei deputati ha invece deciso di ripristinare il testo della Costituzione vigente: i cinque giudici di nomina parlamentare saranno dunque eletti - come adesso - dal Parlamento in seduta comune.  
      

      
        L'altro ambito su cui il legislatore costituzionale è intervenuto è rappresentato - come è noto - dalle disposizioni contenute nel Titolo V della Parte seconda della Costituzione, con particolare riguardo al riparto di competenze legislative tra lo Stato e le Regioni. D'altra parte, la composizione e le funzioni del nuovo Senato - così come è emerso durante il dibattito in entrambi i rami del Parlamento - sono strettamente connesse al nuovo riparto della potestà legislativa tra lo Stato e le Regioni, secondo una logica che induce all'integrazione strutturale delle istanze delle autonomie nel circuito della decisione legislativa del Parlamento.
      

      
        L'articolo 29 del disegno di legge costituzionale, avente ad oggetto la modifica dell'articolo 114 della Costituzione, costituisce uno dei pilastri dell'intervento di riassetto dei livelli territoriali di governo. Esso dispone la soppressione delle Province dal novero degli enti di cui si compone la Repubblica.
      

      
        Con riferimento all'attribuzione alle Regioni di ulteriori forme e condizioni di autonomia nell'ambito delle materie di competenza statale - oggi disciplinata dall'articolo 116 della Costituzione - il Parlamento ha ritenuto di preservare l'attuale previsione di forme anche importanti di regionalismo differenziato, ripristinando - con le opportune integrazioni - il terzo comma dell'articolo 116 della Costituzione e introducendovi alcune importanti innovazioni.
      

      
        La riforma prevede anche, tra gli aspetti più qualificanti, un'ampia revisione del riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni, orientata a rimuovere le incertezze, le sovrapposizioni e gli eccessi di conflittualità che si sono manifestati a seguito della riforma del 2001, con rilevanti ricadute sul piano dei rapporti tra i livelli di governo che compongono la Repubblica, spesso sfociate in contenziosi dinanzi alla Corte costituzionale. La principale innovazione è costituita dall'eliminazione della competenza legislativa concorrente e dal conseguente riassetto delle materie di competenza esclusiva, rispettivamente, statale e regionale.
      

      
        Il nuovo articolo 117 della Costituzione si caratterizza per i seguenti profili. In primo luogo, sono ricondotte alla competenza legislativa esclusiva dello Stato alcune materie attualmente attribuite alla legislazione concorrente, ma inerenti ad interessi di rilevanza nazionale quali, ad esempio: "grandi reti di trasporto e navigazione"; ordinamento della comunicazione"; "produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia"; "coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario". Durante la seconda lettura presso la Camera dei deputati, il novero delle materie esclusive statali è stato ulteriormente ampliato: sono state ricondotte alla competenza statale le politiche sociali, l'istruzione e la formazione professionale, limitatamente alle disposizioni generali e comuni, nonché la promozione della concorrenza (oltre alla "tutela" della stessa); il coordinamento informativo statistico e informatico dei processi e delle relative infrastrutture e piattaforme informatiche.
      

      
        In secondo luogo, viene precisato l'elenco delle materie di esclusiva competenza statale, anche attraverso nuove formulazioni e caratterizzazioni. Per alcune importanti materie, viene attribuita alla potestà legislativa dello Stato la definizione delle "disposizioni generali e comuni", che vengono così a sostituire la categoria delle "norme generali". Si tratta di casi che potrebbero definirsi di competenza esclusiva "limitata", in quanto l'intervento del legislatore statale è circoscritto entro ambiti determinati.
      

      
        Infine, il Parlamento ha specificato gli ambiti di competenza legislativa delle Regioni, aggiungendo - e fatta salva la competenza residuale delle Regioni "in ogni materia non espressamente riservata alla competenza esclusiva dello Stato" - l'esplicita attribuzione ad esse della competenza in alcune materie.
      

      
        Un altro profilo rilevante della riforma del Titolo V - posto a chiusura del nuovo articolo 117 della Costituzione - è costituito dall�introduzione della cosiddetta "clausola di supremazia statale". Essa consente alla legge dello Stato, su proposta del Governo, di intervenire in materie non riservate alla legislazione esclusiva, quando lo richieda la tutela dell'unità giuridica o economica della Repubblica, ovvero la tutela dell'interesse nazionale.
      

      
        In coerenza con i nuovi criteri di riparto delle competenze legislative, la riforma reca, nell'ambito dell'articolo 117 della Costituzione, anche il principio della tendenziale simmetria tra potestà regolamentare e competenze legislative dello Stato e delle Regioni, fatta salva la possibilità di delega alle Regioni della potestà regolamentare in materie di esclusiva competenza statale. È inoltre introdotta una previsione di carattere generale in tema di funzioni amministrative. Tali funzioni, secondo il nuovo testo dell'articolo 118 della Costituzione, devono essere esercitate in modo da assicurare la semplificazione e la trasparenza dell'azione amministrativa, nonché secondo criteri di efficienza e di responsabilità degli amministratori.
      

      
        Il nuovo articolo 119 della Costituzione - nel testo definito dalla Camere - punta invece a rafforzare il principio della corrispondenza tra le risorse spettanti agli enti territoriali e le funzioni pubbliche loro attribuite. Innanzitutto, si prevede che l'insieme delle risorse derivanti dall'autonomia finanziaria regionale e locale debba "assicurare" il finanziamento integrale delle funzioni pubbliche attribuite ai Comuni, alle Città metropolitane e alle Regioni. Inoltre - con innovazione apportata dal Senato e perfezionata dalla Camera - si è costituzionalizzato il riferimento ai cosiddetti "costi e fabbisogni standard", già previsti dalla legge n. 42 del 2009, disponendo che il finanziamento delle funzioni pubbliche da parte di Regioni ed enti locali debba avvenire sulla base "di indicatori di riferimento di costo e di fabbisogno che promuovono condizioni di efficienza nell'esercizio delle medesime funzioni". Tali indicatori - da individuarsi con legge statale, secondo quanto specificato in seconda lettura - costituiranno pertanto, per vincolo costituzionale, i parametri rispetto ai quali comparare e valutare l�azione pubblica di tutti gli enti territoriali.
      

      
        Ancora, la riforma dispone che, nell'ambito della legge statale recante i principi fondamentali per l'elezione degli organi regionali, di cui all'articolo 122, primo comma della Costituzione, venga stabilito un limite agli emolumenti spettanti al Presidente della Giunta regionale e agli altri membri degli organi regionali. In particolare, l'importo di tali emolumenti non potrà superare quello spettante ai sindaci dei comuni capoluogo di Regione.
      

      
        Nello stesso contesto, con emendamento approvato dalla Camera, si è introdotto un vincolo alla rappresentanza di genere negli organi elettivi regionali. Si è disposto infatti che, con legge della Repubblica, siano stabiliti i principi fondamentali per la promozione dell'equilibrio tra donne e uomini nella rappresentanza elettiva.
      

      
        La Camera dei deputati ha quindi apportato modificazioni anche alle disposizioni consequenziali e di coordinamento, nonché alle disposizioni transitorie. Per quanto riguarda le prime, contenute all'articolo 38 del disegno di legge costituzionale, le più significative riguardano le modifiche apportate alla legge costituzionale n. 1 del 1953, in riferimento al procedimento per la messa in stato di accusa del Presidente della Repubblica. Al riguardo, si dispone che la Presidenza del Comitato inquirente, composto dai membri delle Giunte di Camera e Senato, sia sempre presieduta dal Presidente della Giunta della Camera dei deputati (mentre ora la norma prevede che, a legislature alterne, il Comitato sia presieduta dai Presidenti delle Giunte dell'una e dell'altra Camera).
      

      
        È stata modificata anche la legge costituzionale n. 1 del 1989: è stata attribuita alla sola Camera dei deputati l'autorizzazione a procedere per reati ministeriali, anche se il procedimento riguarda soggetti che non sono membri di quella Camera (oggi l'autorizzazione spetta alla Camera alla quale appartengono i soggetti nei cui confronti si procede, mentre spetta al Senato se le persone appartengono a Camere diverse o si deve procedere nei confronti di soggetti che non sono membri delle Camere).
      

      
        Oltre alle modifiche introdotte all'articolo 39 (Disposizioni transitorie) già citate, ricorda quella riguardante l'applicazione alle Regioni ad autonomia speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano delle disposizioni del Capo VI, relative alla revisione del Titolo V della Parte seconda della Costituzione. Si afferma espressamente che, fino alla revisione degli Statuti speciali, peraltro da realizzare sulla base di intese con le medesime Regioni e Province autonome, resta ferma la disciplina prevista dagli Statuti e dalle relative norme di attuazione, ai fini di quanto previsto dall'articolo 120 della Costituzione (riguardante i poteri sostituivi del Governo).
      

      
        Per quanto riguarda l'articolo 40 (Disposizioni finali), la Camera, in riferimento al regime transitorio conseguente alla soppressione del CNEL, ha previsto che il commissario straordinario conduca la gestione provvisoria per le attività del patrimonio, incluso quello immobiliare, ma ha soppresso la competenza espressa riguardante la liquidazione del patrimonio.
      

      
        Per quanto concerne, infine, l'entrata in vigore, ricorda che l'articolo 41 dispone l'applicazione delle disposizioni della legge costituzionale a decorrere dalla legislatura successiva allo scioglimento di entrambe le Camere, ad eccezione di alcune disposizioni, che invece entrano immediatamente in vigore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA 
    
       
    

    
      

      

       Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Agenda europea sulla migrazione" (COM (2015) 240 definitivo) (n. 64)   
      
        Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Settima relazione semestrale sul funzionamento dello spazio Schengen 1° novembre 2014 - 30 aprile 2015" (COM (2015) 236 definitivo) (n. 67)  
      

      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni "Piano d'azione dell'UE contro il traffico di migranti (2015 - 2020)" (COM (2015) 285 definitivo) (n. 68)  
      

      
        Proposta di decisione del Consiglio che istituisce misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia (COM (2015) 286 definitivo) (n. 69)  
      

      
        Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione dello strumento di flessibilità per le misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia (COM (2015) 238 definitivo) e relazione trasmessa dal Governo, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, avente ad oggetto il predetto atto (COM (2015) 238 definitivo) (n. 70)
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari n. 64, n. 67, n. 68 e n. 69, congiunzione con l'esame dell'atto comunitario n. 70 e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        La presidente FINOCCHIARO (PD), relatrice, riferisce sull'atto comunitario n. 238, recante la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione dello strumento di flessibilità per le misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia. Essa si colloca nel quadro delle iniziative avanzate dalla Commissione europea per dare attuazione all'Agenda europea sulla migrazione e rendere effettivo, attraverso lo stanziamento dei fondi necessari, l'auspicato miglioramento della gestione dei flussi migratori verso l'Unione europea e della protezione internazionale. In particolare, la proposta in esame è volta a reperire le risorse finanziarie per l'attuazione di misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia, che risultano particolarmente esposte a significativi flussi di migranti a causa della situazione geografica e dei conflitti in corso nelle regioni immediatamente vicine.
      

      
        La Commissione propone di mobilitare lo strumento di flessibilità, previsto dall'articolo 11 del regolamento (UE, EURATOM) n. 1311/2013, seguendo la procedura stabilita al punto 12 dell'accordo interistituzionale sulla disciplina di bilancio del 2 dicembre 2013.
      

      
        Nel dettaglio, la proposta prevede di mobilitare circa 124 milioni di euro a integrazione degli stanziamenti disposti nella rubrica "Sicurezza e cittadinanza" del bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2016. Tuttavia, tale misura, seppure apprezzabile come segnale concreto della necessità di alleviare la pressione eccezionale sui sistemi di asilo e migrazione di Italia e Grecia, individua risorse del tutto insufficienti rispetto alle stesse iniziative indicate nell'Agenda, finalizzate alla realizzazione degli hot spot e all'identificazione, nonché, più in generale, rispetto alle necessità in tema di accoglienza dei migranti. Infatti, solo per far fronte alle esigenze immediate avvertite nel sistema di accoglienza italiano, si calcola un fabbisogno aggiuntivo di circa 150 milioni di euro, da destinare sia alle misure necessarie per l'accoglienza, sia all'ampliamento dei posti nello SPRAR.
      

      
        Sottolinea, inoltre, la necessità che in sede europea vi sia un'apertura diretta all'attenuazione di vincoli del patto di stabilità, eventualmente disposti dalla legislazione nazionale, in favore dei Comuni sede di hot spot e di quelli maggiormente virtuosi nell'accoglienza.
      

      
        Dal momento che la materia trattata dall'atto comunitario n. 70 presenta molteplici affinità e connessioni con i temi dell'Agenda europea sulla migrazione, propone che esso sia trattato congiuntamente con il seguito dell'esame dell'atto comunitario n. 64 e connessi.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 170
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      - il compito di sviluppare una politica comune in materia di asilo, protezione sussidiaria e protezione temporanea è affidato all'Unione europea dall'articolo 78 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. A tal fine, è prevista l'istituzione di un sistema europeo comune di asilo, che definisce uno status uniforme a favore di cittadini di Paesi terzi, valido in tutta l'Unione. Tale sistema comprende: a) le procedure comuni per l'ottenimento e la perdita dello status uniforme in materia di asilo o di protezione sussidiaria; b) i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo o di protezione sussidiaria; c) le condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo o protezione sussidiaria; d) il partenariato e la cooperazione con Paesi terzi per gestire i flussi di richiedenti asilo o protezione sussidiaria o temporanea;
    

    
       - in assenza di un apposito intervento legislativo, la materia del diritto di asilo è interamente attuata e regolata dall'insieme delle norme sulla protezione internazionale previste a livello europeo e recepite nell'ordinamento italiano - in base all'articolo 7 della legge n. 154 del 2014 - in un testo unico delle disposizioni legislative vigenti, predisposto dal Governo in attuazione dell'articolo 10, terzo comma, della Costituzione;
    

    
      - i problemi connessi alla gestione dei flussi migratori appaiono estremamente complessi e di difficile soluzione, anche normativa, soprattutto a causa di oggettive carenze infrastruttrurali e di una congiuntura economica particolarmente sfavorevole;
    

    
      - il pieno rispetto della normativa europea richiede tuttavia un intervento coerente e che assicuri la tutela dei diritti fondamentali universali della persona,
    

    
      considerato che:
    

    
      - la direttiva n. 32 mira a creare un sistema coerente per garantire che tutte le decisioni in materia siano adottate in modo più efficiente ed equo e che tutti gli Stati membri esaminino le domande in base a norme comuni di elevata qualità: la direttiva fissa, pertanto, le regole per la presentazione delle domande di asilo e un termine generale di sei mesi come durata della procedura; prevede norme più rigorose per la formazione del personale, nonché disposizioni specifiche per le persone che necessitano di un�assistenza particolare;
    

    
      - la direttiva n. 33, relativa alle condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo, in attesa che la domanda venga esaminata, contiene disposizioni che garantiscono l'accesso all'alloggio, al vitto, all'assistenza sanitaria e all'occupazione, nonché a cure mediche e psicologiche. Inoltre, prevede un elenco dei presupposti per il trattenimento; riduce il trattenimento per le persone vulnerabili (in particolare i minori) e istituisce garanzie giuridiche, quali l'assistenza legale gratuita e informazioni scritte all'atto della presentazione di un ricorso contro un provvedimento di trattenimento; stabilisce misure specifiche a tutela delle persone vulnerabili,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      - al fine di recepire in modo completo l�articolo 5, paragrafo 1, della direttiva n. 33, l�articolo 3, comma 3, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che le informazioni che devono essere fornite ai richiedenti riguardino anche le organizzazioni o i gruppi di persone che forniscono specifica assistenza legale, nonché le organizzazioni che possono aiutarli o informarli riguardo alle condizioni di accoglienza disponibili, compresa l�assistenza sanitaria;
    

    
      - anche in considerazione dell�esigenza di trasferire i richiedenti asilo in altri Stati, il Governo dovrebbe avvalersi della facoltà data agli Stati dall�articolo 6, paragrafo 5, della direttiva n. 33. Pertanto, dovrebbe essere modificato l�articolo 4, in modo da prevedere, anche in applicazione dell'articolo 17 del regolamento cosiddetto "Dublino III", che il questore abbia facoltà di rilasciare un documento di viaggio al richiedente, per gravi motivi umanitari connessi con l�esigenza di cure particolari o con la presenza di familiari in altro Stato o con trasferimenti o ricollocazione in altri Stati, incluso un altro Stato dell�Unione europea competente ad esaminare la domanda;
    

    
      - al fine di dare effettiva e completa attuazione all�articolo 6, paragrafo 6, della direttiva n. 33, che vieta agli Stati di esigere documenti inutili o sproporzionati o di imporre altri requisiti amministrativi ai richiedenti prima di riconoscere loro i diritti garantiti dalla direttiva stessa, l�articolo 5, comma 1 dovrebbe essere integrato in modo tale che la mancata indicazione, da parte del richiedente, di un domicilio in Italia, al momento della manifestazione di volontà di presentare la domanda di protezione internazionale, non precluda, in ogni caso, l�accesso alla presentazione della domanda e alle misure di assistenza predisposte per i richiedenti;
    

    
       - al fine di rispettare le riserve di legge previste dall�articolo 10, comma 2, e dall'articolo 16 della Costituzione, il comma 4 dell�articolo 5 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che il prefetto esercita la facoltà di fissare un luogo di residenza o un�area geografica per il richiedente con atto scritto e motivato, tradotto in lingua comprensibile al richiedente, nei casi concreti in cui sussistano motivi di pubblico interesse, di ordine pubblico o, ove necessario, per il trattamento rapido e il controllo efficace della domanda;
    

    
       - al fine di recepire l�articolo 8, paragrafi 2 e 4, della direttiva n. 33 e di evitare dubbi interpretativi sull�articolo 6, comma 4, dovrebbe essere modificato l�articolo 6, comma 2, in modo da prevedere che il trattenimento del richiedente in un centro di identificazione ed espulsione possa essere disposto o prorogato soltanto nel caso in cui non sia possibile applicare una delle misure alternative meno coercitive previste all�articolo 14, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 286 del 1998;
    

    
       - al fine di dare effettiva attuazione alla definizione di rischio di fuga quale presupposto del trattenimento, in base all�articolo 8, paragrafo 3, lettera b), della direttiva n. 33, l�articolo 6, comma 2, lettera d), dovrebbe essere modificato nella parte in cui si fa riferimento all�inottemperanza dei provvedimenti di cui all'articolo 14 del decreto legislativo n. 286 del 1998, per limitare tale ipotesi ai soli casi dei provvedimenti indicati nello stesso articolo 14, nei quali il rischio di fuga sia concreto, ovvero soltanto ai provvedimenti indicati nel comma 5-ter, purché sussistano fondati motivi per ritenere che lo straniero che non abbia ottemperato all�ordine del questore di lasciare il territorio dello Stato, se fermato in occasione di controlli da parte delle autorità di polizia, presenti la domanda al solo scopo di impedire o ritardare l�esecuzione dei provvedimenti di espulsione, o ancora a quei provvedimenti indicati nel comma 7 dello stesso articolo 14 (indebito allontanamento dal centro di identificazione);
    

    
       - al fine di dare completa attuazione all�ipotesi in cui l�articolo 8, paragrafo 3, lettera d), della direttiva n. 33, l�articolo 6, comma 3, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che il richiedente che era già trattenuto in un centro di identificazione resti nel centro dopo la presentazione della domanda soltanto se, oltre agli altri requisiti previsti nel medesimo comma, la persona, prima del trattenimento, abbia già avuto l�effettiva opportunità di accedere alla procedura di asilo;
    

    
       - al fine di dare piena attuazione all�articolo 9, paragrafi 2, 3 e 4, della direttiva n. 33, e di dare effettiva attuazione al diritto di difesa previsto nell�articolo 24 della Costituzione e tenendo conto della riserva di giurisdizione in materia di misure restrittive della libertà personale prevista dall�articolo 13 della Costituzione, al fine di evitare incertezze circa l�applicabilità della disciplina generale del trattenimento, prevista nell�articolo 14 del decreto legislativo n. 286 del 1998,  l�articolo 6, comma 4, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che il provvedimento del questore con cui si dispone il trattenimento e la richiesta di proroga del trattenimento stesso siano adottati con atto scritto e motivato e, contestualmente all�invio al tribunale, siano comunicati al richiedente, insieme ad una traduzione in lingua a lui comprensibile, e al suo difensore, se già nominato, salva nomina di un difensore d�ufficio da parte dello stesso questore, e in modo da prevedere che il tribunale decida sulla convalida o sulla richiesta di proroga, sentiti in ogni caso il difensore e il richiedente;
    

    
       - appare necessario evitare che la durata complessiva del trattenimento del richiedente o di chi ha impugnato la decisione della Commissione territoriale sia molto superiore al periodo massimo di trattenimento consentito nei confronti degli altri stranieri espulsi e trattenuti ad altro titolo. In caso contrario, si rischierebbe di scoraggiare l�esercizio del diritto ad un ricorso effettivo, garantito dall�articolo 46 della direttiva n. 32. A tal fine, si ritiene che: a) il comma 5 dell�articolo 6 debba essere modificato in modo da prevedere che il riferimento all�articolo 28-bis, comma 3 del decreto legislativo n. 25 del 2008, come modificato dallo schema di decreto legislativo in esame - che rende oggettivamente abnorme il termine massimo del trattenimento - sia sostituito con il riferimento all�articolo 28-bis, comma 2, come modificato dallo stesso schema di decreto legislativo in esame, il che comporta una durata massima del primo periodo di trattenimento del richiedente asilo di 18 giorni; b) il comma 6 dell�articolo 6 debba essere modificato in modo da non considerare il trattenimento disposto per tutto il tempo in cui il richiedente è autorizzato a rimanere in conseguenza del ricorso giurisdizionale, prevedendo che il richiedente nei cui confronti il giudice abbia disposto la sospensione dell�esecuzione della decisione impugnata sia comunque ammesso ad una delle strutture di accoglienza territoriale di cui all�articolo 13 del decreto e prevedendo altresì la facoltà per il giudice di disporre, su richiesta del questore, in base alla concreta e attuale pericolosità del richiedente, l�applicazione di una delle misure meno coercitive previste dall�articolo 14, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 286 del 1998; c) il comma 7 dell�articolo 6 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che la richiesta di proroga del trattenimento del richiedente, incluso il trattenimento in corso, possa essere disposta per un periodo di trenta giorni, prorogabili con successive richieste di proroga, ciascuna di trenta giorni, per una durata complessiva del trattenimento, disposto ai sensi dei commi 4 e 6, non superiore a 90 giorni;
    

    
       - al fine di consentire l�effettiva presentazione della domanda di protezione internazionale anche a chi si trovi detenuto o internato, in custodia cautelare, in un istituto penitenziario italiano, nonché di avvalersi della facoltà di prevedere il trattenimento in carcere del richiedente, prevista dall�articolo 10, paragrafo 1, della direttiva n. 33, l�articolo 7 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che, se lo straniero o l�apolide detenuto o internato in un istituto penitenziario durante l�esecuzione di  una pena detentiva o di misura di sicurezza detentiva o della misura della custodia cautelare in carcere manifesti la volontà di presentare domanda di protezione internazionale, la direzione dell�istituto ne dia immediata comunicazione alla competente questura per la successiva verbalizzazione e sia prevista, nello stesso istituto, l�audizione con la commissione compente. Occorre, inoltre, che il detenuto fruisca di tutte le misure previste per i richiedenti dal decreto legislativo stesso e, dopo la presentazione della domanda, sia collocato in un luogo di detenzione separato dagli altri detenuti;
    

    
      - si osserva che l�articolo 8, il quale disciplina i centri di prima accoglienza, non stabilisce un termine massimo di permanenza e, al contrario, prevede la possibilità che i richiedenti asilo possano seguire in tali centri, durante il periodo di permanenza, l�iter della procedura di asilo. In sostanza, viene riproposto lo stesso schema procedurale attualmente vigente per i CARA, mentre un'altra norma dello stesso decreto ne stabilisce il superamento. Altro aspetto che presenta notevoli criticità riguarda l�estensione dei casi di possibile trattenimento nei Centri di identificazione ed espulsione (CIE) dei richiedenti asilo. Attualmente, infatti, il trattenimento è previsto in una serie di casi afferenti alla sicurezza pubblica, mentre lo schema di decreto estende la misura anche nel caso sussista rischio di fuga del richiedente. Inoltre, la valutazione sulla sussistenza del rischio di fuga è effettuata, caso per caso, quando il richiedente ha in precedenza fatto ricorso a dichiarazioni o attestazioni false sulle proprie generalità, al solo fine di evitare l�adozione o l�esecuzione di un provvedimento di espulsione, oppure abbia ricevuto un provvedimento di allontanamento. Tale valutazione spetterebbe quindi al questore, con un margine di ampia discrezionalità. In questi casi, secondo quanto prevede lo schema di decreto legislativo, la permanenza del richiedente nei luoghi di detenzione potrebbe protrarsi fino a 12 mesi. Si rileva, altresì, che i membri delle commissioni territoriali dovrebbero essere di comprovata competenza in materia di diritti umani e protezione internazionale e - almeno quelli di più recente nomina - dovrebbero ricevere obbligatoriamente una formazione iniziale. Infine, la previsione per cui le commissioni territoriali possono omettere l�audizione del richiedente asilo, laddove riscontrino, sulla base degli atti, la possibilità di riconoscere la protezione sussidiaria, sembra presupporre implicitamente la possibilità, per le commissioni territoriali, di rifiutare lo status di rifugiato sulla base della semplice analisi degli atti e senza ascoltare il richiedente la protezione internazionale. Tale previsione comporterebbe però una violazione dell�articolo 14, comma 2, della direttiva n. 32;
    

    
       - al fine di dare piena attuazione all�articolo 11, paragrafo 4, della direttiva n. 33 e di  evitare in modo sistematico quelle frequenti situazioni di promiscuità che comportino violazioni del divieto di trattamenti degradanti previsto dall�articolo 3 CEDU e lesioni sproporzionate al diritto alla vita privata e familiare garantito dall�articolo 8 CEDU, dovrebbe essere modificato il comma 1 dell'articolo 7, in modo da prevedere che alle famiglie trattenute sia fornita una sistemazione separata che ne tuteli l�intimità;
    

    
       - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 17, paragrafi 1 e 3, della direttiva n. 33, i commi 1 e 3 dell'articolo 8 dovrebbero essere modificati in modo da prevedere con chiarezza che l�accoglienza nei centri governativi decorra dal momento in cui gli stranieri o apolidi sprovvisti di mezzi di sostentamento, presenti alla frontiera o nel territorio dello Stato, manifestino la volontà di presentare domanda di protezione internazionale e, a causa di un numero contestuale di domande molto elevato, non sia possibile un loro immediato invio al sistema di accoglienza territoriale di cui all�articolo 13; appare inoltre necessario che, al comma 4 del medesimo articolo 8, sia soppresso l�inciso "avvio della procedura di esame della medesima domanda";
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione a quanto disposto dall'articolo 18, comma 1, lettera b), della direttiva n. 33, il quale prevede che, in via ordinaria, i richiedenti asilo debbano essere alloggiati in centri di accoglienza che garantiscano una qualità di vita adeguata e tenendo conto che il successivo comma c) consente anche l'utilizzo di case private, appartamenti ed altre strutture idonee, l'articolo 8 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che i centri governativi siano destinati esclusivamente alle esigenze di prima accoglienza e di identificazione nel caso di afflussi massicci e che i richiedenti siano in ogni caso trasferiti, nel minor tempo possibile, nelle strutture dell'accoglienza territoriale di cui all'articolo 13 o, in caso di indisponibilità di posti, presso le strutture straordinarie di cui all'articolo 10;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione al principio generale del diritto alla libera circolazione dei richiedenti asilo nel territorio o nell'area loro assegnata, di cui all'articolo 7, paragrafo 1, della direttiva n. 33, il comma 2 dell'articolo 9 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che coloro che si trovano nei centri governativi di cui all'articolo 8, nei cui confronti si sono concluse le operazioni e gli adempimenti indicati nel comma 4 del medesimo articolo 8 - e sono in attesa di trasferimento nelle strutture di accoglienza territoriale di cui all�articolo 13 -, non siano più soggetti alle limitazioni di uscita dal centro di cui all'articolo 9, comma 2;
    

    
      - al fine di dare piena ed effettiva attuazione all�articolo 17, comma 2, della direttiva n. 33, assicurando al sistema di accoglienza certezza ed equità ed evitando altresì la casualità nella collocazione dei richiedenti, ovvero il prodursi di quegli interventi emergenziali che hanno purtroppo caratterizzato per molti anni la situazione italiana e che, specie in relazione all'accoglienza dei nuclei familiari e delle situazioni vulnerabili, hanno comportato la violazione  al diritto alla vita privata e familiare, garantito dall�articolo 8 CEDU, i commi 1 e 2 dell'articolo 13 dovrebbero essere modificati in modo da prevedere che la realizzazione e la gestione dei progetti di accoglienza territoriale da parte dei Comuni, singoli o associati, siano considerate funzioni amministrative conferite ai sensi dell�articolo 118 della Costituzione, secondo principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione, e che la loro realizzazione e la loro gestione, almeno per i servizi minimi omogenei da garantirsi su tutti il territorio nazionale, siano integralmente finanziate dallo Stato e che, con decreto del Ministro dell�interno, sentita la Conferenza unificata, siano fissate le modalità di erogazione del finanziamento statale agli enti locali per la realizzazione e la gestione delle misure di accoglienza;
    

    
      - al fine di dare attuazione all�articolo 18, paragrafo 6, della direttiva n. 33, all�articolo 11 dovrebbe essere aggiunto un ulteriore comma, in cui si preveda che, in ogni caso, i richiedenti siano messi nelle condizioni di informare i loro avvocati o consulenti legali del trasferimento nei centri indicati negli articoli 8, 10 e 13 e del loro nuovo indirizzo;
    

    
      - al fine di evitare l�elusione delle norme sulla riduzione o revoca delle condizioni di accoglienza, prevista nell�articolo 20 della direttiva n. 33, l�articolo 12 dovrebbe essere riformulato in modo da prevedere che l�allontanamento ingiustificato dai centri comporti non già la decadenza dalle condizioni di accoglienza, bensì la revoca delle condizioni di accoglienza nei modi previsti dall�articolo 22;
    

    
      - al fine di assicurare che i centri di accoglienza garantiscano una qualità di vita adeguata, come esige l�articolo 18, paragrafo 1, lettera b), della direttiva n. 33, e allo scopo di dare attuazione all�articolo 18, paragrafo 7, della stessa direttiva, l�articolo 13, comma 2 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che ogni servizio di accoglienza debba comunque attuare un�assistenza integrata, che garantisca una qualità di vita adeguata alla situazione e ai bisogni specifici di ogni richiedente e che assicuri servizi minimi, che comportino almeno un alloggio adeguato, un vitto rispettoso delle diverse tradizioni culturali. Appare, inoltre, necessario che le persone le quali operano presso ogni centro ricevano una formazione adeguata, con appositi corsi di formazione e di aggiornamento, periodicamente organizzati dal Dipartimento per le libertà civili e l�immigrazione del Ministero dell�interno, dal servizio centrale dello SPRAR, anche in collaborazione con l�UNHCR e con esperti e università, e siano soggette agli obblighi di riservatezza sulle informazioni di cui vengono a conoscenza nel corso della loro attività;
    

    
      - in considerazione del considerando n. 26 della direttiva n. 33 e dell�articolo 29, paragrafo 2, della medesima direttiva, appare necessario che, all�articolo 15, sia previsto, con riguardo al Piano d�accoglienza, un riferimento esplicito alla determinazione dei posti necessari in accoglienza, nonché delle quote di distribuzione a livello regionale e comunale, nelle strutture di cui agli articoli 8, 10 e 13, e del relativo fabbisogno finanziario;
    

    
      - in attuazione dell�articolo 23 della direttiva n. 33, è necessario che l�articolo 17 sia modificato in modo tale che siano date indicazioni di una procedura olistica e multidisciplinare per la valutazione e la determinazione del superiore interesse del minore;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione all�articolo 25, paragrafo 2, della direttiva n. 32 e all�articolo 24, paragrafo 1, della direttiva n. 33, l�articolo 18, comma 1 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che eventuali visite mediche, per accertare l�età del minore non accompagnato, possano essere disposte una sola volta e soltanto nei casi in cui, in base a sue dichiarazioni generali o altre indicazioni pertinenti, si nutrano dubbi circa l�età del richiedente, e che tali visite siano effettuate col consenso del minore non accompagnato e del suo tutore e nel pieno rispetto della dignità della persona, mediante l�esame meno invasivo possibile ed effettuato da professionisti qualificati, che consentano, nella misura del possibile, un esito affidabile, previa comunicazione al minore non accompagnato, in una lingua che è ragionevole supporre egli possa capire, della possibilità che la sua età possa essere determinata attraverso una visita medica, del tipo di visita previsto e delle possibili conseguenze dei risultati della visita medica, ai fini dell�esame della domanda e dell�eventuale rifiuto di sottoporsi a visita medica, il quale comunque non impedisce la decisione sulla domanda e, in ogni caso, non può costituire il solo motivo di rigetto della domanda stessa in riferimento; infine, appare necessario prevedere che il decreto di accertamento dell�età, adottato dal giudice che ha autorizzato l�accertamento medico, riporti il margine di errore e le modalità di impugnazione del provvedimento;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione all�articolo 24, paragrafo 4, della direttiva n. 33, l�articolo 18, comma 2, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che le persone che operano presso ogni centro ricevano una formazione specifica sulla situazione dei minori non accompagnati, con appositi corsi di formazione e di aggiornamento da parte del servizio centrale dello SPRAR, su incarico del Dipartimento per le libertà civili e l�immigrazione del Ministero dell�interno, anche in collaborazione con l�UNHCR e con esperti e università, e siano soggette agli obblighi di riservatezza sulle informazioni di cui vengono a conoscenza nel corso della loro attività;
    

    
      - in riferimento all�articolo 28, paragrafo 1, della direttiva n. 33, tenendo conto che l�esigenza di un�adeguata misura di sorveglianza e controllo del livello delle condizioni di accoglienza si può concretizzare attraverso la creazione di un sistema strutturato di monitoraggio dei centri di accoglienza, appare opportuno modificare l�articolo 19, prevedendo l�istituzione di un Ufficio di monitoraggio dedicato presso il Ministero dell�Interno e apposite Commissioni di controllo e vigilanza presso le Prefettura - UTG;
    

    
      - al fine di dare corretta attuazione al paragrafo 1 dell'articolo 20 della direttiva n. 33, che prevede che la revoca delle condizioni di accoglienza sia misura che può essere assunta solo in casi eccezionali, debitamente motivati, nonché al paragrafo 5 del medesimo articolo, che prevede che i provvedimenti di revoca o riduzione siano assunti sempre in modo proporzionale, il comma 1, lettere a) ed e), e il comma 3 dell'articolo 22 dovrebbero essere modificati in modo da prevedere la possibilità che il prefetto adotti una misura di riduzione dei servizi di accoglienza; che tutti i provvedimenti siano assunti dalla prefettura competente sulla base di attenta valutazione dei fatti accaduti e dei comportamenti dei richiedenti, desumibili anche da relazioni psicologiche e sociali da parte dell'ente gestore del centro di accoglienza e prevedendo altresì che, nel caso in cui il richiedente sia rintracciato o in caso di sua presentazione spontanea, sia data la facoltà al richiedente stesso di condurre un colloquio, nel quale l'interessato possa esporre le proprie ragioni e che il provvedimento prefettizio tenga conto delle eventuali ragioni addotte dal richiedente e di tutte le informazioni pertinenti;
    

    
      - tenendo conto che l'articolo 4 della direttiva n. 32 richiede che gli Stati membri provvedano affinché l'autorità preposta alla valutazione delle domande di asilo disponga di mezzi appropriati e di personale competente in numero sufficiente, l�articolo  24, comma 1, lettera c), dovrebbe essere riformulato, prevedendo che la nomina dei componenti delle Commissioni territoriali sia effettuata dal Presidente della Commissione Nazionale, previa verifica delle competenze richieste dalla legge; che la funzione di Presidente, delle Commissioni territoriali e delle relative sezioni sia svolta in via esclusiva; che il rappresentante degli enti locali sia un esperto di diritti umani; che i membri delle Commissioni e delle relative sezioni partecipino ai lavori delle Commissioni solo dopo aver partecipato ad un corso di formazione, in modo da prevedere che la competenza all'esame della domanda del richiedente non detenuto né trattenuto spetti, in ogni caso, soltanto alle Commissioni territoriali competenti per il territorio in cui si trovano le strutture dell�accoglienza territoriale di cui all�articolo 13 o, in mancanza di posti, le strutture straordinarie di cui all�articolo 10, nelle quali il richiedente è inviato per l�accoglienza dopo l�uscita dai centri di prima accoglienza e non già presso questi ultimi centri governativi;
    

    
      - al fine di dare piena attuazione all�articolo 15, paragrafo 3, lettere a) e d), della direttiva n. 32, i quali prevedono che l�autorità che esamina le domande disponga di personale competente che conosca i criteri applicabili in materia di diritto d�asilo e che abbia acquisito una conoscenza generale dei problemi che potrebbero compromettere la capacità del richiedente di sostenere il colloquio, come pure la conoscenza del contesto personale e generale in cui nasce la domanda, compresa l�origine culturale, il genere, l�orientamento sessuale, l�identità sessuale o la vulnerabilità del richiedente, l�articolo 24, comma 1, lettera c), del decreto legislativo dovrebbe essere riformulato in modo tale da prevedere in ogni caso che: a) la Commissione nazionale per il diritto di asilo sia composta anche da due membri  effettivi e da due supplenti, di cui uno competente in materie giuridiche ed uno in materie sociali, antropologiche o politiche, designati dal Ministro dell�Istruzione, dell�Università e della ricerca, previa pubblica valutazione comparativa tra candidature presentate tra  docenti universitari, aventi una specifica e documentata preparazione ed esperienza in materia di diritto di asilo, di diritti umani e di diritti degli stranieri; b) tutti i componenti delle Commissioni territoriali siano nominati dalle rispettive amministrazioni a seguito di una  pubblica valutazione comparativa tra le candidature presentate, svolta dalla Commissione nazionale, durante la quale sia verificato il possesso di una specifica e documentata preparazione ed esperienza sul campo, ove possibile anche in sede internazionale, in materia di diritto di asilo, di diritti umani e di diritti degli stranieri; c) i membri effettivi che appartengono ad una pubblica amministrazione siano collocati fuori ruolo durante l'esercizio delle loro funzioni;
    

    
      - al fine di conformarsi alla consolidata evoluzione giurisprudenziale che ha riconosciuto al permesso di soggiorno umanitario, di cui all�articolo 32, comma 3, del decreto legislativo n. 25 del 2008, la natura di diritto soggettivo, l�articolo 24, comma 1, lettera g), dovrebbe essere integrato in modo da prevedere che la Commissione territoriale, qualora valuti non sussistenti i presupposti per il riconoscimento della protezione internazionale, accerti se vi siano le condizioni per il rilascio di un permesso di soggiorno per motivi umanitari di durata biennale rinnovabile e, d�ufficio o su richiesta della questura, in sede di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi umanitari, provveda a svolgere l�istruttoria per l�acquisizione degli elementi necessari alla verifica della permanenza dei presupposti per il rilascio di un permesso di soggiorno per motivi umanitari, con applicazione, al procedimento, delle garanzie indicate nell�articolo 33, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 25 del 2008;
    

    
      - al fine di dare attuazione all�articolo 12, paragrafo 1, lettera d), della direttiva n. 32, dopo l�articolo 24, comma 1, lettera g), del decreto legislativo dovrebbe essere inserita un'ulteriore disposizione per introdurre, all�articolo 9 del decreto legislativo n. 25 del 2008, un nuovo comma, il quale preveda che il richiedente e i suoi difensori o consulenti legali abbiano accesso alle informazioni indicate nell�articolo 8, comma 3, del decreto legislativo n. 25 del 2008 e alle informazioni rese dagli esperti consultati ai sensi dell�articolo 8, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, allorché si tratti di informazioni che siano state prese in considerazione allo scopo di prendere la decisione;
    

    
      - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 8, paragrafo 1, della direttiva n. 32, l�articolo 24, comma 1, lettera i), dovrebbe essere modificato in modo che sia riformulato il comma 1 dell�articolo 10-bis del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, per prevedere che le informazioni di cui all�articolo 10, comma 1, siano fornite allo straniero che abbia manifestato la sua volontà di presentare la domanda anche nei centri di identificazione ed espulsione; inoltre, occorre prevedere che, ai valichi di frontiera e nei punti di sbarco, sia sempre presente materiale informativo sulla procedura per il riconoscimento della protezione internazionale e che coloro i quali intendono presentare domanda di protezione internazionale o presentino bisogni di protezione ricevano adeguata informazione sulle modalità per presentare la domanda e sulle procedure per il riconoscimento della protezione internazionale;
    

    
      - al fine di dare effettiva e completa attuazione all�articolo 4, paragrafo 3, e all'articolo 15, paragrafo 3, lettere a) e d), della direttiva n. 32, all�articolo 24, comma 1, dopo la lettera i), dovrebbe essere introdotta una nuova lettera, in modo che, alla fine dell�articolo 12, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 25 del 2008, sia previsto che la persona incaricata di condurre il colloquio, che deve avere  acquisito una conoscenza generale dei problemi che potrebbero compromettere la capacità del richiedente di sostenere il colloquio, non indossi uniformi;
    

    
      - si rileva che l'articolo 14, paragrafo 2, della direttiva n. 32 prevede che il colloquio tra il richiedente e l�autorità accertante, al fine di una decisione sul merito della domanda, possa essere omesso solo in due casi, ovvero quando "l�autorità accertante è in grado di prendere una decisione positiva riguardo allo status di rifugiato basandosi sulle prove acquisite" oppure quando "l�autorità accertante reputa che il richiedente asilo sia incapace o non sia in grado di sostenere un colloquio personale a causa di circostanze persistenti che sfuggono al suo controllo". Appare pertanto necessario sopprimere l�articolo 24, comma 1, lettera l): la norma prevede un'ipotesi ulteriore di omissione dell'audizione, qualora la Commissione territoriale ritenga di avere sufficienti motivi per riconoscere lo status di protezione sussidiaria, sulla base degli elementi in suo possesso, nel caso di richiedenti che provengano da Paesi individuati in un apposito elenco predisposto dalla Commissione Nazionale. La soppressione si rende necessaria anche tenendo conto del fatto che, ai sensi dell�articolo 2, comma 1, lettera f), della direttiva 2011/95/UE, per persona avente titolo a beneficiare della protezione sussidiaria deve intendersi il cittadino di un Paese terzo o apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato, ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione all�articolo 16 della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera m), numero 1),  dovrebbe essere previsto che il comma 1-bis dell�articolo 13 del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, preveda anche che nel colloquio sia assicurata al richiedente la possibilità di spiegare l�eventuale assenza di elementi o le eventuali incoerenze o contraddizioni nelle sue dichiarazioni;
    

    
      - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 17, paragrafo 3, della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera n), numero 1), dovrebbe essere riformulato il comma 1 dell�articolo 14 del decreto legislativo n. 25 del 2008, come sostituito dallo schema di decreto legislativo in esame, in modo da prevedere anche che sia chiesto al richiedente di confermare che il contenuto del verbale rifletta correttamente il colloquio e che gli sia data anche la possibilità di formulare, in calce al verbale, chiarimenti su eventuali errori di traduzione o malintesi contenuti nel verbale;
    

    
      - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 17, paragrafo 5, della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera n), numero 2), dovrebbe essere riformulato il comma 2-bis dell�articolo 14 del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, in modo da prevedere anche che il richiedente e il suo avvocato ricevano la trascrizione della registrazione prima che la Commissione adotti la sua decisione e che, entro un termine di cinque giorni dal ricevimento della trascrizione, espressamente indicato in calce al testo trascritto, il richiedente possa fare pervenire alla Commissione osservazioni su eventuali errori di traduzione o malintesi contenuti nella trascrizione;
    

    
      - al fine di dare effettiva e completa attuazione all�articolo 4, paragrafo 3, della direttiva n. 32, nell�articolo 24 dovrebbe essere introdotta una nuova lettera, che modifichi l�articolo 15 del decreto legislativo n. 25 del 2008, in modo da prevedere anche che la formazione delle commissioni territoriali e del personale sia attuata con appositi corsi di formazione e di aggiornamento, periodicamente organizzati dal Dipartimento per le libertà civili e l�immigrazione del Ministero dell�interno, in collaborazione con la Commissione nazionale per il diritto di asilo, con l�EASO e con l�UNHCR e con esperti e università, nei quali siano ricompresi gli elementi di cui all�articolo 6, paragrafo 4, lettere a), b), c), d) ed e), del regolamento (UE) n. 439 del 2010 e si tenga conto anche della pertinente formazione organizzata e sviluppata dall�EASO;
    

    
      - al fine di evitare l�elusione dell�articolo 31, paragrafo 3, lettera b), della direttiva n. 32, nell�articolo 24, comma 1, lettera t), dovrebbe essere previsto che, al comma 3 dell�articolo 27 del decreto legislativo n. 25 del 2008, modificato dal decreto legislativo in esame, l�ipotesi indicata nella lettera b) sia riformulata in modo che il termine di conclusione dell�esame delle domande possa essere differito soltanto qualora le domande simultanee di protezione internazionale, presentate alla medesima commissione territoriale, rendano molto difficile il rispetto del termine di sei mesi, anche dopo il provvedimento del Presidente della commissione nazionale che abbia riassegnato la competenza all�esame delle domande, ai sensi dell�articolo 4, comma 5-bis, dello stesso decreto legislativo n. 25 del 2008;
    

    
      - al fine di recepire in modo completo il diritto al ricorso effettivo previsto dall�articolo 46, paragrafi 1 e 3 della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera cc), si dovrebbe altresì prevedere che, nell�articolo 35, comma 1, del decreto legislativo n. 25 del 2008 sia stabilito che l�oggetto del ricorso all�autorità giudiziaria ordinaria riguardi anche i provvedimenti di inammissibilità della domanda e di rifiuto di riprendere l�esame sospeso di una domanda e che, durante il giudizio, il giudice svolga un esame completo, valutato al momento del giudizio stesso, circa gli elementi sulla situazione di fatto e di diritto del ricorrente e le sue esigenze di protezione internazionale o di protezione umanitaria;
    

    
      - al fine di recepire pienamente l�articolo 20, paragrafi 1, 3 e 4, della direttiva n. 32, che impone agli Stati di garantire che l�assistenza e la rappresentanza legali non siano oggetto di restrizioni arbitrarie e non siano ostacolati il diritto ad un ricorso effettivo e l�accesso alla giustizia, l�articolo 26 dovrebbe essere integrato in modo da prevedere che: a) il ricorso presentato dal richiedente che è trattenuto in un centro di identificazione od espulsione o che, essendo sprovvisto di mezzi di sostentamento, è ospitato in un centro governativo di prima accoglienza o  in altra struttura del sistema territoriale di accoglienza, non comporti il pagamento del contributo unificato; b) la competenza per i ricorsi spetti al tribunale ordinario in composizione monocratica del luogo di domicilio del richiedente al momento della notifica; c) il giudice nel giudizio sul ricorso ascolti comunque l�interessato se ne ha fatto richiesta, con l�assistenza di un interprete; d) il termine previsto per la decisione del tribunale sul ricorso si applichi anche per la decisione degli altri giudici di appello e di cassazione sulle impugnazioni delle sentenze.
    

    
      Si segnala, infine, che l�articolo 7 della legge n. 154 del 2014 (legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre) contiene una delega al Governo per la predisposizione di un testo unico delle disposizioni legislative vigenti che, in attuazione dell�articolo 10, terzo comma, della Costituzione, recepiscono gli atti dell�Unione europea che regolano il diritto di asilo, la protezione sussidiaria e la protezione temporanea. L�esercizio di tale delega consentirà di assicurare maggiore certezza del diritto e di condurre a sistema il complesso impianto normativo che regola la materia.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUGLI EMENDAMENTI RIFERITI AL TESTO UNIFICATO PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 14 E CONNESSI
    

    
       
    

    
                  La Commissione, richiamando le considerazioni espresse nel parere sul testo unificato, reputa che l'istituto delle unioni civili sia compatibile con il quadro costituzionale, anche in ragione della più recente giurisprudenza costituzionale che, alla luce dell'articolo 2 della Costituzione, ha riconosciuto meritevole di tutela il legame affettivo tra persone dello stesso sesso. Coerentemente, il testo unificato regola l'unione civile in modo autonomo e distinto rispetto all'istituto matrimoniale al quale però, sul piano della regolazione del rapporto, il nuovo istituto può essere correttamente accostato, con richiami specifici, in quanto compatibili, alle disposizioni del codice civile in materia.
    

    
      In coerenza con tale impostazione, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 1 e 2 del testo unificato per i disegni di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 1.1000 (testo 2)/15 parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, nel limitare l'efficacia temporale delle norme riguardanti l'istituto dell'unione civile, appare incongrua e suscettibile di determinare incertezze di natura interpretativa e di ingenerare disparità di trattamento;
    

    
      - sugli emendamenti 1.809, 1.1261, 1.10000 (testo2)/54, 1.10000 (testo2)/55, 1.10000 (testo2)/56, 1.10000 (testo2)/57, 1.10000 (testo2)/140, 1.10000 (testo2)/58, 1.10000 (testo2)/59 e 1.10000 (testo2)/60 parere contrario, in quanto le disposizioni ivi previste, subordinando la costituzione dell'unione civile alla cittadinanza italiana di almeno una delle due parti, sono suscettibili di ledere il principio di eguaglianza;
    

    
      - sugli emendamenti 1.1139, 1.1345, 1.1348, 1.1376, 1.1378, 1.1442 e 1.1444 parere contrario, in quanto le norme ivi previste, volte a limitare l'unione civile alle sole persone di sesso diverso, oltre ad apparire lesive del principio di uguaglianza, sono in contrasto con l'articolo 2, che tutela le formazioni sociali,  tra le quali - come ha affermato la Corte costituzionale - possono essere ricomprese le unioni di natura affettiva tra persone dello stesso sesso;
    

    
      - sull'emendamento 1.1149 parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, affidando alle singole giunte comunali la decisione di istituire i registri delle unioni civili, determina una lesione della competenza statale in materia di stato civile e anagrafi;
    

    
      - sugli emendamenti 1.1191, 1.1203 e 1.1228 parere contrario, in quanto le norme ivi previste escludono la costituzione di un'unione civile nell'ipotesi che una delle parti sia genitore, in tal modo limitando irragionevolmente il diritto ad accedere all'istituto;
    

    
      - sugli emendamenti 1.1423, 1.1424 e 1.1425 parere non ostativo, a condizione che siano soppresse le norme che escludono ogni valore giuridico e di certificazione alla dichiarazione relativa all'unione civile, dal momento che, in caso contrario, verrebbero meno gli effetti derivanti dalla costituzione dell'unione;
    

    
      -  sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015
    

    
      111ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il testo del disegno di legge e gli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1997) Conversione in legge del decreto-legge 8 luglio 2015, n. 99, recante disposizioni urgenti per la partecipazione di personale militare all'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale denominata EUNAVFOR MED  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il provvedimento, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il decreto-legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1917) Disposizioni concernenti la partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Cirielli ed altri; Donatella Duranti ed altri; Garofani ed altri; Artini ed altri 
        
          (Parere alle Commissione 3a e 4a riunite su emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1926) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 14 settembre 2011  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1927) Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio dei Ministri della Bosnia ed Erzegovina sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 30 gennaio 2013  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1937) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo quadro tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati Uniti d'America per la cooperazione nell'esplorazione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosferico per scopi pacifici, fatto a Washington il 19 marzo 2013  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 14a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sull'emendamento 9.0.1 propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, a condizione che la norma sia riformulata nel senso di prevedere che la garanzia del minimo salariale, fissato dalla contrattazione collettiva nazionale, riguardi tutti i lavoratori, a prescindere dalla cittadinanza italiana o comunitaria, in quanto - in caso contrario - si produrrebbero effetti indirettamente discriminatori nei confronti dei lavoratori extracomunitari.
        

        
          Quanto all'emendamento 15.2, propone di esprimere un parere contrario, dal momento che la norma, nel demandare a regolamenti di delegificazione le modalità attuative inerenti ad attività di monitoraggio e a obblighi informativi in capo al Governo, prevede il ricorso ad uno strumento improprio rispetto alle finalità della legge, in quanto esso, in base all'articolo 17, comma 2 della legge n. 400 del 1988, ha una più ampia portata normativa.
        

        
          Propone di esprimere un parere contrario anche sull'emendamento 16.2, in quanto la norma ivi prevista non identifica in modo puntuale la fonte alla quale ricorrere per la regolazione di una materia che, in ogni caso, appare di eccessivo dettaglio.
        

        
          Sui restanti emendamenti, in fine, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
                     
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,20.  
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 LUGLIO 2015
    

    
      113ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,50.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1962-A) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD) illustra il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, nonché i relativi emendamenti, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880, 746, 760, 1570, 1795, 1815, 1823, 1841 e 1855-A) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il testo proposto all'Assemblea dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, nonché gli emendamenti ad esso riferiti, propone di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14.  
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"3^  Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 1° LUGLIO 2015
    

    
      80ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Della Vedova.
    

    
                       
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Esame. Relazione favorevole)  
        

        
           
        

        
          Il relatore PEGORER (PD) ricorda che la 3a Commissione è chiamata a formulare, per i profili di competenza, una relazione  alla Commissione politiche dell'Unione europea sul disegno di legge recante l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, nota come Legge europea 2014.
        

        
          Ricorda che la legge sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea (legge n. 234 del 2012) ha introdotto, in sostituzione della legge comunitaria annuale, l'obbligo di adozione di due distinti provvedimenti: la legge di delegazione europea, che reca le disposizioni di delega necessarie al recepimento delle direttive comunitarie e delle decisioni quadro, e  la legge europea, che contiene invece le disposizioni modificative o abrogative di norme interne oggetto di procedure di infrazione o di sentenze della Corte di giustizia, quelle necessarie per dare attuazione agli atti dell'Unione europea ed ai trattati internazionali conclusi dall'UE e quelle emanate nell'ambito del potere sostitutivo.
        

        
          Il disegno di legge europea per il 2014 si compone, a seguito delle modifiche introdotte dalla Camera dei deputati, di 30 articoli, l'ultimo dei quali pone la clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          In esso sono state inserite le disposizioni atte a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa europea nell'ordinamento nazionale che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione (11 casi) e di infrazione (14 casi). Prosegue dunque lo sforzo di riduzione del numero di procedure di infrazione aperte da Bruxelles. Ad oggi, il numero delle procedure a carico del nostro Paese ammonta a 98 casi, di cui 75 per violazione del diritto dell'Unione e 23 per mancato recepimento di direttive.
        

        
          Per quanto attiene agli ambiti di interesse della Commissione affari esteri, si sottolinea in primo luogo il rilievo dell'articolo 10, che prevede che lo straniero (cittadino di uno Stato extra-UE), in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell�UE, che si trattenga nel territorio nazionale oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non ottempera immediatamente all�ordine di ritornare nello Stato membro, venga forzatamente rimpatriato nello Stato di origine o provenienza e non nello Stato che ha rilasciato il permesso di soggiorno (come attualmente prevede la legge). Il rimpatrio forzato dello straniero verso lo Stato membro è possibile solo in caso di intese o accordi bilaterali di riammissione già operativi prima del 13 gennaio 2009, data di entrata in vigore della direttiva 2008/115/CE (cosiddetta "direttiva rimpatri").
        

        
          Da segnalare anche l'articolo 18, sui periodi di contribuzione pensionistica maturati, in base a rapporti di lavoro dipendente svolti nel territorio dell'Unione europea o in Svizzera, presso organizzazioni internazionali. La norma introduce la possibilità del computo dei periodi assicurativi riconosciuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, qualora il medesimo computo sia necessario ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia o di invalidità o in favore dei superstiti e con esclusione di effetti sulla misura del trattamento pensionistico. L'articolo 27, infine, reca invece disposizioni concernenti la partecipazione italiana al meccanismo europeo di protezione civile (EERC), autorizzando il Capo del Dipartimento della protezione civile ad attivarsi e a coordinare le risorse disponibili a seguito della richiesta di assistenza da parte del Centro di coordinamento europeo.
        

        
           
        

        
          Il senatore TREMONTI (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ) rileva criticamente il rapporto direttamente proporzionale tra l'aumento dell'intervento normativo dell'Unione europea, spesso su questioni di estremo dettaglio, e il peggiorare della crisi del processo di integrazione.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, previa verifica del numero legale, il presidente CASINI pone quindi in votazione lo schema di relazione favorevole (pubblicato in allegato), che risulta approvato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE 
    
      

      

       (1926) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 14 settembre 2011  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore AMORUSO (FI-PdL XVII) illustra il disegno di legge in titolo.
      

      
        L'Accordo, composto da un preambolo e da 11 articoli, è finalizzato ad incrementare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate, consolidando le rispettive capacità difensive e migliorando la comprensione reciproca sulle questioni della sicurezza. Esso è volto anche ad indurre positivi effetti indiretti in alcuni settori produttivi e commerciali dei due Paesi e ad esercitare un'azione stabilizzatrice di una regione di particolare valore strategico e politico,  in considerazione degli interessi nazionali e degli impegni internazionali assunti dall'Italia nell'area balcanica. Già nel 2003 era stato sottoscritto un Accordo di settore tra l'allora realtà statuale di "Serbia e Montenegro" e l'Italia, ma a seguito della dichiarazione di indipendenza del Montenegro nel 2006, le Parti hanno convenuto di sottoscrivere una nuova intesa bilaterale per disciplinare, in modo esclusivo, la cooperazione bilaterale in campo militare.
      

      
        I contenuti dell'Accordo sono omogenei ad altre intese della medesima materia.
      

      
        L'articolo 1 stabilisce l'obiettivo di incoraggiare, agevolare e sviluppare la cooperazione nel settore della difesa, sulla base del principio di reciprocità. L'articolo 2 illustra le modalità di gestione della cooperazione tra i due Ministeri della difesa, i cui rappresentanti si riuniranno con cadenza annuale e alternativamente a Roma e a Podgorica. Gli articoli 3 e 4 individuano i settori e le modalità della cooperazione, tra cui sicurezza e politica di difesa ed esperienze acquisite in operazioni umanitarie e di peace-keeping. Il successivo articolo 5 approfondisce le questioni legate all'industria della difesa ed allo scambio di armamenti e materiali. L'articolo 6 regola gli aspetti finanziari, stabilendo che ciascuna Parte sosterrà le spese di propria competenza per l'esecuzione dell'intesa, ad eccezione di quelle relative al trasporto locale, ai trattamenti sanitari d'emergenza, al vitto e all'alloggio se disponibili presso le installazioni militari del Paese ospitante, a beneficio del personale inviato dall'altra Parte.
      

      
        L'articolo 7 disciplina la materia del risarcimento di eventuali danni provocati dal personale in occasione dell'esecuzione di attività di servizio, mentre l'articolo 8 tratta delle questioni afferenti la giurisdizione. L'articolo 9 regolamenta il trattamento delle informazioni, dei documenti e dei materiali classificati, mentre l'articolo 10 stabilisce che le controversie, derivanti dall'interpretazione o dall'applicazione di questo Accordo, siano risolte tramite negoziati bilaterali tra le Parti.
      

      
        Da ultimo, l'articolo 11, nel definire la data di entrata in vigore dell'Accordo, stabilisce in cinque anni, rinnovabili per un uguale periodo, la sua durata, disciplinandone le modalità di denuncia e cessazione.
      

      
        Il disegno di legge di ratifica si compone di 5 articoli che dispongono, rispettivamente, in merito all'autorizzazione alla ratifica (articolo 1), all'ordine di esecuzione (articolo 2), alla copertura finanziaria (articolo 3), alla clausola di invarianza di finanziaria (articolo 4) ed all'entrata in vigore (articolo 5).
      

      
        Gli oneri economici sono quantificati in 671 euro annui ad anni alterni a decorrere dal 2015, per spese di missione. Ad esclusione di tali spese dall'accordo non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
        L'Accordo non presenta profili di incompatibilità con la normativa nazionale, né con l'ordinamento comunitario e gli altri obblighi internazionali sottoscritti dal nostro Paese.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1927) Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio dei Ministri della Bosnia ed Erzegovina sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 30 gennaio 2013  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore AMORUSO (FI-PdL XVII) illustra il disegno di legge in titolo che è  di contenuto analogo al precedente Accordo fra Italia e Montenegro, alla cui relazione pertanto rinvia.
      

      
        Anche il Memorandum in esame, infatti, è finalizzato ad incrementare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate dei due Paesi, ad esercitare un'azione stabilizzatrice per l'intera Regione balcanica.
      

      
        La Bosnia-Erzegovina è un Paese membro dell'Euro-Atlantic Partnership Council, sottoscrittore sin dal maggio 1994, in quanto Stato partner dell'Organizzazione del Nord-Atlantico, dell'Accordo tra gli Stati partecipanti al Trattato del Nord Atlantico e gli altri Stati partecipanti al «Partenariato per la Pace» concernente lo status delle loro forze.
      

      
        Anche il disegno di legge in esame si compone di 5 articoli che dispongono, rispettivamente, in merito all'autorizzazione alla ratifica (articolo 1), all'ordine di esecuzione (articolo 2), alla copertura finanziaria (articolo 3), alla clausola di invarianza di finanziaria (articolo 4) ed all'entrata in vigore (articolo 5).
      

      
        Per il provvedimento in esame gli oneri economici sono quantificati in 986 euro annui, per spese di missione, ad anni alterni a decorrere dal 2015. Ad esclusione di tali spese dall'accordo non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
                     
      

    


    

    
      

      

       (1945) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo federale della Repubblica di Somalia in materia di cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 17 settembre 2013  
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore AMORUSO (FI-PdL XVII) illustra il disegno di legge in titolo.
      

      
        Si tratta di un accordo di grande rilevanza anche per le prospettive future dello Stato somalo, impegnato da anni nel consolidamento della realtà statuale e nella lotta contro gruppi armati e destabilizzanti dell'autorità centrale, a partire dalle pericolose milizie islamiste. Al contempo esso potrà risultare utile alle attività di contrasto alla pirateria marittima che infesta, sia pure con intensità decrescente, le acque dell'Oceano indiano e del Golfo di Aden.
      

      
         L'Accordo, composto da un preambolo e da 9 articoli, è finalizzato ad incrementare la cooperazione bilaterale tra le rispettive Forze armate.
      

      
        Il contenuto dell'Accordo è molto simile a quello dei due accordi appena esaminati.
      

      
        Anche in questo caso l'Accordo intende incoraggiare, agevolare e sviluppare la cooperazione nel settore della difesa sulla base del principio di reciprocità e degli impegni internazionali sottoscritti dai due Paesi. L'articolo II prevede che la cooperazione si sviluppi sulla base di piani annuali e pluriennali elaborati dalle Parti e ne illustra le modalità di gestione da parte dei due Ministeri della difesa tra i settori e le modalità della cooperazione, sono individuati sicurezza e politica di difesa, ricerca e sviluppo, operazioni di supporto alla pace e operazioni umanitarie, formazione e addestramento e servizi sanitari.
      

      
        E' poi prevista la cooperazione nel settore dei materiali per la difesa, con l'obiettivo di razionalizzare controlli e procedure e di garantire la protezione della proprietà intellettuale. Lo status del personale italiano impegnato in attività in Somalia viene disciplinato, sul piano fiscale e giurisdizionale.     
      

      
        Gli oneri economici sono quantificati in 5.109 euro ad anni alterni, a decorrere dal 2015.
      

      
        L'Accordo non presenta profili di incompatibilità con la normativa nazionale, né con l'ordinamento comunitario e gli altri obblighi internazionali sottoscritti dal nostro Paese.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1964) Adesione della Repubblica italiana alla Convenzione delle Nazioni Unite sulla riduzione dei casi di apolidia, fatta a New York il 30 agosto 1961, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             La relatrice FATTORINI (PD) illustra il disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati, recante l'adesione dell'Italia alla Convenzione delle Nazioni Unite del 1961 sulla riduzione dei casi di apolidia, strumento normativo entrato in vigore nel dicembre 1975 ed a cui finora hanno aderito 63 Paesi, tra i quali 20 Stati membri dell'Unione europea, inclusi Regno Unito, Francia e Germania.
      

      
        L'apolidia, ovvero la condizione di un individuo privo di nazionalità e che nessuno Stato considera come suo proprio cittadino, è un fenomeno spesso sottovalutato, ma che priva ancora oggi molte persone di diritti elementari fondamentali. Nonostante il diritto della persona umana alla nazionalità sia riconosciuto come  fondamentale ai sensi dell�articolo 15 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell�Uomo e all�articolo 4 della Convenzione europea sulla nazionalità del 1997, si stima che in Europa vi siano circa 600.000 casi di apolidia, mentre in Italia sarebbero almeno 15.000 le persone apolidi o a rischio apolidia, per la maggior parte giovani, nati e cresciuti in Italia, spesso appartenenti alle comunità Rom e Sinti, provenienti dalla ex Jugoslavia.
      

      
        La Convenzione prevede che gli Stati garantiscano l'acquisizione della cittadinanza in modo automatico al momento della nascita, attraverso previsione di legge o tramite istanza dell'interessato. L'ordinamento italiano, riconoscendo ex lege la cittadinanza ai bambini nati nel proprio territorio e che sarebbero altrimenti apolidi (ai sensi della legge n. 91 del 1992), è già in linea con quanto previsto dalla Convenzione, che pertanto non necessita di disposizioni di adeguamento.
      

      
        La ratifica del provvedimento in esame consentirebbe però di introdurre nell'ordinamento italiano un ulteriore obbligo giuridico di rilevanza internazionale, rafforzando garanzie in materia e dando seguito ad impegni assunti a livello internazionale, da ultimo nel corso della riunione di alto livello sullo Stato di diritto svoltasi a New York nel settembre 2012.
      

      
        Più in dettaglio, gli articoli da 1 al 4 della Convenzione introducono misure per evitare l'apolidia dei minori, in particolare attraverso l'attribuzione jure soli della cittadinanza ai nati da genitori apolidi o cittadini di Stati che non applicano lo jus sanguinis, e attraverso l'attribuzione jure sanguinis della cittadinanza ai nati all'estero.
      

      
        Gli articoli 5, 6 e 7 fissano una serie di misure per evitare l'apolidia dovuta a perdita o a rinuncia della propria nazionalità, condizionando la perdita della cittadinanza al possesso di un'altra cittadinanza.
      

      
        Gli articoli 8 e 9 dettano norme per evitare l'apolidia dovuta alla privazione della nazionalità mentre l'articolo 10 introduce alcune disposizioni volte ad evitare l'apolidia nel contesto della successione degli Stati, prevedendo l'obbligo di regolare la cittadinanza delle persone coinvolte in trasferimenti di territorio da uno Stato a un altro.
      

      
        L'articolo 13 dispone che non venga pregiudicata l'applicazione di disposizioni nazionali più favorevoli in materia, mentre i successivi articoli 14, 15,  16 e 17 dettano norme in materia di controversie interpretative, di applicazione delle disposizioni ai territori statuali e di possibili riserve espresse.
      

      
        Gli articoli da 18 a 21 disciplinano, fra l'altro, l'entrata in vigore, la modalità di denuncia ed i compiti del Segretario generale delle Nazioni Unite nella notifica degli atti connessi alla Convenzione.
      

      
        Il disegno di legge di ratifica si compone di 4 articoli che dispongono, rispettivamente, in merito all'autorizzazione alla ratifica (articolo 1), all'ordine di esecuzione (articolo 2), alla clausola di invarianza di finanziaria (articolo 3) ed all'entrata in vigore (articolo 4).
      

      
        L'Accordo risulta in linea con quanto già previsto dalle Convenzioni del Consiglio d�Europa sulla nazionalità del 1997 e sulla prevenzione dei casi di apolidia in relazione alla successione degli Stati del 2006.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1966) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Kazakhstan di cooperazione nel contrasto alla criminalità organizzata, al traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope, di precursori e sostanze chimiche impiegate per la loro produzione, al terrorismo e ad altre forme di criminalità, fatto a Roma il 5 novembre 2009, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il relatore PEGORER (PD) illustra il disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati, recante ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione fra l'Italia ed il Kazakhstan per il contrasto alla criminalità, al terrorismo, e al traffico illecito di sostanze stupefacenti e illecite.
      

      
        Si ricorda che il Kazakhstan, ex Repubblica sovietica di quasi 17 milioni di abitanti, occupa una posizione geopolitica strategica, crocevia fra la Russia e il mondo islamico asiatico e Mediorientale, spesso criticato per pratiche e normative non sempre conformi agli standard auspicati dalla comunità internazionale, soprattutto in materia di rispetto dei diritti umani.
      

      
        L'Accordo, composto di 14 articoli, definisce le diverse figure di reato cui si applica: il terrorismo, il traffico  di sostanze stupefacenti e psicotrope, i crimini riferibili ad attività economiche, il favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, il traffico di esseri umani, i reati contro la proprietà, il traffico di armi e di sostanze nucleari e radioattive, il traffico illecito di opere d'arte, i reati ambientali e quelli informatici.
      

      
        L'articolo 3 individua l�organo competente all�attuazione del trattato, che per l�Italia è il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno.
      

      
        I successivi articoli 4, 5, 6 e 7 elencano le modalità di cooperazione fra le Parti, annoverando, fra le altre, lo scambio sistematico di informazioni, di esperti, di atti normativi, di esperienze e tecnologie di lavoro, il costante e reciproco aggiornamento sulle minacce attuali, l'adozione di misure comuni, nonché lo scambio, esclusivamente fra le unità di antiterrorismo dei competenti organi, delle informazioni su persone sospettate di appartenere ad organizzazioni estremistiche.
      

      
        Ulteriori disposizioni pattizie, previste dagli articoli 8-14, disciplinano l'intensificazione della collaborazione tra gli uffici centrali nazionali dell'Interpol, le modalità di utilizzo e tutela dei dati personali, la possibilità di respingimento delle richieste di assistenza, la risoluzione per via diplomatica delle eventuali controversie interpretative e la possibilità di modificarlo con protocolli aggiuntivi.
      

      
        Il disegno di legge di ratifica si compone di 4 articoli che dispongono, l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione, la copertura finanziaria e l'entrata in vigore.
      

      
        Gli oneri economici sono quantificati complessivamente in 99.530 euro annui a decorrere dal 2015, di cui 54.544 euro attribuibili a spese di missione e 44.986 euro ad altre spese. 
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione affari esteri, emigrazione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      manifestato apprezzamento per la possibilità di definire, con il provvedimento in esame, parte del pre-contenzioso e contenzioso comunitario che ancora residua, e ciò al fine di ridurre il numero di infrazioni a carico del nostro Paese;
    

    
      preso atto che l'articolo 10, nell'ambito delle disposizioni in materia di giustizia e sicurezza, reca norme in materia di immigrazione, prevedendo in particolare che lo straniero, cittadino di uno Stato extra-Unione europea, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell�Unione europea che si trattenga nel territorio nazionale oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non ottempera immediatamente all�ordine di ritornare nello Stato membro, venga rimpatriato forzatamente nello Stato di origine o provenienza;
    

    
      considerato altresì il contenuto normativo dell'articolo 18 che, nell'ambito delle disposizioni in materia previdenziale, stabilisce misure in materia di cumulo dei periodi di assicurazione in base a rapporti di lavoro dipendente svolti nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera maturati presso organizzazioni internazionali;
    

    
      apprezzato il contenuto dell'articolo 27 che reca disposizioni concernenti la partecipazione italiana al meccanismo unionale di protezione civile (EERC);  
    

    
      preso atto infine del contenuto relativo all'articolo 28, volto alla costituzione di un fondo finalizzato a consentire il tempestivo adeguamento dell'ordinamento interno agli obblighi imposti dalla normativa europea
    

    
       
    

    
      formula, per quanto di competenza, una relazione favorevole.
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      DIFESA    (4ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2015
    

    
      137ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Gioacchino Alfano.
    

    
         
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Esame. Relazione favorevole)
        

        
           
        

        
               Introduce l'esame il relatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)), rilevando preliminarmente che il disegno di legge, approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, trova i propri fondamenti normativi nella legge n. 234 del 2012, che ha introdotto una riforma organica delle norme che regolano la partecipazione italiana alla formazione e all'attuazione della normativa europea, sostituendo allo strumento della legge comunitaria annuale, previsto dalla legge n. 11 del 2005, due distinti provvedimenti: la legge di delegazione europea e la legge europea.
        

        
                      In particolare, la legge europea reca norme di diretta attuazione volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo. In essa sono infatti inserite tutte le disposizioni volte a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa dell'Unione europea nell'ordinamento nazionale che hanno dato luogo a procedure sia di pre-infrazione (avviate nel quadro del sistema di comunicazione "EU Pilot"), sia di infrazione (dove il Governo abbia riconosciuto la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europee).
        

        
                      Dopo aver proceduto a una sintetica illustrazione dell'articolato, osserva quindi che non sembrano presentarsi specifici profili di competenza per la Difesa, rilevando contestualmente che, nel corso dell'esame in prima lettura, la Commissione difesa della Camera dei deputati, nel pronunciarsi favorevolmente sul testo, senza formulare osservazioni, si è comunque soffermata sui contenuti dell'articolo 27, in materia di protezione civile, valutando positivamente, nelle premesse del proprio parere, i contenuti della decisione 1313/2013/UE.
        

        
                      Conclude proponendo uno schema di relazione favorevole.
        

        
           
        

        
                   Interviene, in sede di discussione generale, il senatore Luciano ROSSI (AP (NCD-UDC)), esprimendo avviso positivo sui contenuti del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                   Il presidente LATORRE constata che non vi sono altri iscritti a parlare in sede di discussione generale e che, del pari, nessuno domanda di intervenire per dichiarazione di voto.
        

        
                      Previa verifica del numero legale, pone quindi in votazione lo schema di relazione favorevole predisposto dal relatore, che risulta approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente LATORRE rende noto che giovedì 2 luglio le Commissioni riunite affari esteri e difesa potrebbero essere convocate per proseguire l�esame del disegno di legge n. 1917 (recante disposizioni concernenti la partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali), iniziato nella seduta del 23 giugno scorso.
      

      
                    La convocazione sarebbe peraltro opportuna, considerato anche il calendario istituzionale delle due Commissioni.
      

      
         
      

      
                 Ad avviso del senatore GUALDANI (AP (NCD-UDC)), potrebbe essere necessario, al fine di garantire un proficuo dibattito sulla tematica oggetto del disegno di legge, convocare, nella giornata di giovedì 2 luglio, sia una seduta antimeridiana che una pomeridiana.
      

      
         
      

      
                 Il presidente LATORRE, nel ribadire che la Presidenza si adopererà per garantire i tempi necessari per un dibattito articolato e approfondito, esprime contestualmente l'auspicio a che il disegno di legge possa essere, se del caso, approvato già il prossimo giovedì, stante l'ampia convergenza politica già registrata sul testo nel corso dell'esame in prima lettura.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLE MISSIONI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente LATORRE propone di effettuare una visita presso il Comando generale dell'Arma dei carabinieri, che potrebbe aver luogo il prossimo 21 luglio.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene sulla proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente LATORRE avverte che la seduta già convocata per domani, mercoledì 1° luglio, alle ore 9, non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione difesa,
    

    
       
    

    
                  esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge europea 2014;
    

    
       
    

    
      formula una relazione favorevole.
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 16 LUGLIO 2015
    

    
      430ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli e alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                              
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando,  preliminarmente,  che il provvedimento non è corredato della relazione tecnica di passaggio prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
        

        
          Per quanto di competenza, segnala che le variazioni introdotte dall'articolo 5 al codice delle comunicazioni elettroniche, così come modificate nel corso dell'esame alla Camera dei deputati, determinano una rimodulazione delle tariffe dovute dalle imprese titolari dell�autorizzazione generale per la fornitura di reti pubbliche di comunicazioni e di servizio telefonico accessibile al pubblico. Andrebbero acquisite in proposito rassicurazioni dal Governo circa l�invarianza complessiva del gettito. L'articolo 10 specifica che il rimpatrio forzato dello straniero, il cui soggiorno è irregolare in Italia, verso altro Stato membro dell�Unione che ha rilasciato un valido titolo di soggiorno e non verso il Paese terzo di origine o provenienza dell�interessato, è possibile solo in caso di intese o accordi bilaterali di riammissione già operativi alla data di entrata in vigore della direttiva. Sottolinea in merito che la novella sembrerebbe, ad un primo esame, introdurre elementi di "rigidità", da cui potrebbero scaturire nuovi effetti finanziari ove il Paese terzo sia più lontano del Paese Ue che ha rilasciato il permesso di soggiorno. Appaiono necessarie rassicurazioni in merito alla piena adeguatezza delle risorse previste dalla legislazione vigente. Per quanto riguarda l'articolo 12, concernente modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto relativa a talune importazioni di merci di valore modesto, osserva che sarebbe utile acquisire i dati ai quali si riferisce la relazione tecnica originaria nell'affermare che le operazioni dei soggetti privati sono di ammontare non rilevante nell'ambito della totalità dell'IVA riscossa per importazioni; da tale assunto, infatti, la relazione tecnica fa discendere la conclusione che sono di entità trascurabile anche gli effetti finanziari associabili all'esenzione IVA dei relativi servizi accessori.
        

        
          Relativamente all'articolo 13, introdotto nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, il quale contiene modifiche di due articoli del decreto-legge n. 331 del 1993, relativi rispettivamente agli acquisti intracomunitari (articolo 38) e alle cessioni intracomunitarie non imponibili (articolo 41), osserva che la ratio delle disposizioni in esame consiste nel limitare l'esclusione dal regime degli acquisti e delle cessioni intracomunitarie alle sole movimentazioni di beni effettuate in relazione all'esecuzione di un'operazione di trasformazione del bene stesso che venga seguita dalla sua rispedizione nello Stato membro di origine. Le norme proposte appaiono suscettibili di determinare effetti finanziari connessi al meccanismo operativo specifico dell'IVA, in relazione all'andamento dei flussi finanziari associati agli scambi esistenti tra i vari Paesi. L'entità e la direzione di tali effetti finanziari  non appare facilmente individuabile a priori. Appare pertanto opportuno acquisire l'avviso del Governo in merito alle possibili ricadute finanziarie connesse alle disposizioni in esame.
        

        
          Con riferimento all'articolo 18, contenente disposizioni in materia di cumulo dei periodi di assicurazione previdenziale maturati presso organizzazioni internazionali, segnala che non si dispone di elementi di valutazione in ordine alla congruità della quantificazione dell'onere recata dal comma 9 e delle entrate di cui al comma 10. Sarebbe auspicabile l'acquisizione di dati in materia. Con riferimento alla clausola di salvaguardia, inoltre, sarebbe opportuno acquisire un chiarimento sull'effettiva rimodulabilità del Fondo sociale per occupazione e formazione, non evidenziata in bilancio.
        

        
          In merito all'articolo 26, volto a modificare il decreto legislativo n. 93 del 2011, trasferendo innanzitutto funzioni regolatorie dal MISE all'Autorità per l�energia elettrica, il gas e il sistema idrico, osserva che andrebbe acquisita documentata conferma che i nuovi e maggiori compiti di regolazione, controllo, valutazione e correzione demandati all'Autorità, inclusa la consultazione di cui al comma 1, lettera b), paragrafo 2, possano essere svolti a valere sulle risorse finanziarie, umane e strumentali ordinariamente disponibili.
        

        
          L'articolo 27 reca disposizioni concernenti la partecipazione italiana al meccanismo unionale di protezione civile. In merito osserva preliminarmente che in base alla Costituzione non è consentita la copertura sul bilancio vigente di nuovi oneri, pertanto la destinazione di risorse a valere sul capitolo 742 non sembrerebbe conforme. Peraltro soltanto la relazione tecnica originaria indica il limite massimo di 200.000 euro annui, mentre le norme non pongono alcun tetto di spesa. Inoltre, andrebbero richieste rassicurazioni in merito all'effettiva sostenibilità di tali iniziative, a valere delle sole risorse indicate, pari a 200.000 euro. Tali rassicurazioni andrebbero peraltro estese anche alle annualità 2016 e 2017 nelle quali non risultano iscritte risorse sufficienti a coprire l'onere.
        

        
          L'articolo 28 istituisce un Fondo per far fronte alle spese per il recepimento della normativa europea, qualora non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni. La dotazione del Fondo è pari a 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro a decorrere dal 2016. In generale andrebbe chiarita la congruenza tra la disposizione in esame e l'articolo 30, contenente la clausola di invarianza finanziaria relativa all'intero provvedimento.
        

        
          Quanto all'articolo 29, introdotto durante l'esame in prima lettura, il quale modifica in più punti le disposizioni della legge n. 234 del 2012 sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea, segnala che la lettera a) del comma 1 introduce criteri per la nomina del Segretario del CIAE (Comitato interministeriale per gli affari europei). In merito osserva che, ai sensi dell'articolo 6, comma 10, del vigente Regolamento di organizzazione del Dipartimento delle politiche europee della Presidenza del consiglio dei ministri, l'incarico di responsabile dell'ufficio di Segreteria del CIAE corrisponde a posizione dirigenziale di seconda fascia, mentre, con la modifica in esame, si eleva "implicitamente" il suddetto incarico, al rango dirigenziale di livello "generale", prevedendosi che la relativa procedura di assegnazione dell'incarico debba prevedere l'adozione di un apposito DPCM. Infatti, l'articolo 19, comma 4, del T.U.P.I. prevede espressamente tale tipologia di atto solo per gli incarichi dirigenziali di I fascia. Da tale modifica potrebbero derivare maggiori oneri per la finanza pubblica in assenza di adeguate misure di compensazione.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 30, contenente la clausola di invarianza finanziaria, infine, ribadisce che l'apposizione di un clausola di neutralità non è garanzia dell'assenza di nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, a meno che la stessa non sia accompagnata da una RT contenente la dettagliata illustrazione di tutti gli elementi e i dati che sono idonei a comprovarne l'effettiva sostenibilità, come previsto dall'articolo 17, comma 7, quarto periodo della legge di contabilità. Rinvia per ulteriori osservazioni alla Nota del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1880, 746, 760, 1570, 1795, 1815, 1823, 1841 e 1855-A) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo  
        
          (Parere all'Assemblea. Esame e sospensione )
        

        
           
        

        
          Il presidente SANGALLI (PD), in qualità di relatore, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che essendo state accolte dalla Commissione competente nel merito tutte le condizioni poste dalla Commissione Bilancio, non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
          Stante l'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea e l'assenza temporanea del rappresentante del Governo, rinvia l'esame del provvedimento e propone di sospendere la seduta per riprenderla al termine delle votazioni in Assemblea.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          L'esame è, dunque, sospeso.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 9,30, riprende alle ore 11,45.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
        Il presidente SANGALLI fa presente che, alla luce del numero degli emendamenti segnalati e degli argomenti da essi trattati, il lavoro che dovrà essere svolto dalle relatrici e dal Governo risulta ancora ampio e, pertanto, la Commissione non è nelle condizioni di proseguire nell'esame degli emendamenti. Poiché il Governo ha fatto sapere di dover presentare qualche ulteriore emendamento, correlato, ovviamente, da relazione tecnica,  fissa, quindi, il termine per tale presentazione alle ore 20 di domani, venerdì 17 luglio, mentre il termine per la presentazione dei subemendamenti dei Gruppi potrebbe essere fissato per le ore 13 di lunedì 20 luglio. La Commissione potrebbe tornare a riunirsi da martedì 22 luglio, nella prima mattina. Ritiene tale calendario adeguato a consentire alla Commissione di concludere i lavori e votare il mandato alle relatrici.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede di poter posticipare il termine per la presentazione dei subemendamenti per concedere maggior tempo agli uffici legislativi dei Gruppi. Osserva, inoltre, che le sedute convocate nel corso di questa settimana sono state in gran parte sconvocate, impedendo alla Commissione di esaminare approfonditamente gli emendamenti parlamentari. Chiede di evitare che si arrivi alla mattina di martedì 21 per poi accelerare e imporre ai senatori di chiudere il provvedimento in tutta fretta, valutando solo gli emendamenti governativi. Reputa doveroso riconoscere alle opposizioni e al Parlamento la stessa considerazione, sia in termini di tempi che di possibilità di approfondimento, che queste riservano al lavoro della maggioranza e del Governo.
      

      
         
      

      
        Il senatore URAS (Misto-SEL) chiede di poter  iniziare la seduta della Commissione di martedì 22 luglio non prima delle 9.30.
      

      
         
      

      
        Il senatore SANTINI (PD) concorda con la senatrice Comaroli sulla necessità di concedere alla Commissione il tempo necessario per approfondire adeguatamente gli emendamenti segnalati dai parlamentari e chiede che si possa effettivamente iniziare l'esame degli emendamenti nella mattinata di martedì.
      

      
         
      

      
        Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) ringrazia il Presidente perché ritiene il calendario proposto rispettoso delle prerogative della Commissione. Chiede al Governo di rispondere alle richieste della senatrice Comaroli circa il numero di emendamenti che intende presentare e gli argomenti in essi trattati.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario Paola DE MICHELI riferisce che il Governo ha già iniziato ad esaminare, insieme alle relatrici, gli emendamenti segnalati dai parlamentari, individuando al loro interno molti dei temi che il Governo stesso intendeva trattare. A suo parere, tale lavoro preliminare consentirà di limitare il numero di emendamenti governativi e di concentrarli sui temi non affrontati dagli emendamenti parlamentari. Ritiene tale procedura adeguata a valorizzare gli sforzi della Commissione fatti fin qui.
      

      
         
      

      
        La relatrice ZANONI (PD) evidenzia che il lavoro delle relatrici si concentrerà sul modo migliore di considerare gli emendamenti presentati da molti parlamentari di natura analoga, riservando al Governo la presentazione di altre proposte. Sottolinea che il contributo del Governo sarà necessariamente volto a corredare tutte le proposte emendative di opportuna copertura.
      

      
         
      

      
        Il senatore SPOSETTI (PD) ritiene il calendario proposto dal Presidente non sufficiente ad evitare il rischio di chiudere l'attività della Commissione senza un mandato alle relatrici. A suo parere, infatti, se il numero di emendamenti del Governo non sarà limitato, esso potrebbe dare luogo a moltissimi subemendamenti, il che impedirebbe di concludere l'esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il presidente SANGALLI ritiene tali tempi sufficienti a consentire di conferire il mandato alle relatrici di riferire in Aula. Sulla scorta  delle richieste dei Gruppi di opposizione, fissa il termine per la presentazione dei subemendamenti alle ore 15 di lunedì prossimo.  
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario Paola DE MICHELI fa presente che il Governo è consapevole di dover dare un ampio ventaglio di risposte ai quesiti sollevati dai Gruppi. Ritiene a tal fine necessario un ampio lavoro preliminare che consenta, poi, di approvare quanto prima il parere sugli emendamenti segnalati dai parlamentari e poi affrontare le proposte governative.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario PIZZETTI riferisce che il Governo presenterà emendamenti contenenti il testo di decreti che rischiano di decadere. Precisa che l'unica eccezione riguarderà il recepimento dell'accordo Stato-Regioni in materia di sanità. Evidenzia che il lavoro principale riguarderà, pertanto, gli emendamenti parlamentari per i quali la difficoltà maggiore è rappresentata dal reperimento dei mezzi finanziari di copertura.
      

      
         
      

      
        Il presidente SANGALLI fa, infine, presente che in allegato al resoconto è pubblicato il testo 2 dell'emendamento 1.111.
      

      
                   
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1880, 746, 760, 1570, 1795, 1815, 1823, 1841 e 1855-A) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo  
      
        (Parere all'Assemblea. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo )
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame precedentemente sospeso.
      

      
         
      

      
        La senatrice COMAROLI (LN-Aut), intervenendo in dichiarazione di voto, ribadisce il parere contrario del proprio Gruppo sulla base delle considerazioni già espresse.
      

      
         
      

      
        Il presidente SANGALLI (PD), in qualità di relatore, propone l'approvazione di un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
                    Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLE SEDUTE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che le sedute odierne della Commissione, già convocate per le ore 15 e 20, sono sconvocate.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 12,15.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1977
    

    
      1.111 (testo 2)
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «10-bis Per le province istituite dopo il 31.12.2003, che corrispondono alle province di origine, quote capitale e interessi per mutui, obbligazioni e prestiti contratti dalle province originarie, si rideterminano in compensazione le riduzioni di cui al comma 10
    

    
      La riduzione di spesa corrente di cui al comma 10 sommata alla risultante tra F.S.R. 2012 e tagli 2012-2014, non può essere superiore al 50 per cento della capacità fiscale standard così come determinata con metodologia SOSE ai sensi dell'art. 1, comma 418, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 LUGLIO 2015
    

    
      434ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Bressa e il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1997) Conversione in legge del decreto-legge 8 luglio 2015, n. 99, recante disposizioni urgenti per la partecipazione di personale militare all'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale denominata EUNAVFOR MED  
        
          (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                     
        

        
               Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il provvedimento in titolo, corredato di relazione tecnica positivamente verificata. Il decreto provvede a finanziare l'impiego di mezzi e personale militari per le operazioni nel Mediterraneo centrale, in parte tramite riduzione di un'autorizzazione di spesa ed in parte tramite l'impiego di rimborsi provenienti dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. Fa presente, quindi, che non vi sono osservazioni di competenza da formulare.
        

        
                      Propone, pertanto, l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, posta ai voti, la proposta di parere risulta approvata.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo e su emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti. Esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 luglio.
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra uno schema di parere sul testo che tiene conto dei chiarimenti forniti dal Governo con la relazione tecnica di passaggio in risposta alle osservazioni emerse nel corso dell'esame, così articolato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, e preso atto: che le nuove modalità di esecuzione dei provvedimenti di espulsione di stranieri irregolari, previste dall'articolo 10, non comportano oneri aggiuntivi, dal momento che circoscrivono una disposizione (articolo 5, comma 7-ter, secondo periodo, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) novellata di recente e non ancora entrata in vigore; dei chiarimenti resi in merito alla quantificazione e alla copertura degli oneri associati all'articolo 18, in materia di cumulo dei periodi di contribuzione previdenziale da parte dei cittadini italiani dipendenti di organizzazioni internazionali; che l'istituendo Fondo per il tempestivo adeguamento alla normativa europea, di cui all'articolo 28, non è in grado di determinare nuovi oneri in relazione all'equilibrio finanziario del provvedimento e alla attuale adeguata provvista del fondo di rotazione previsto dalla legge n. 183 del 1987;
        

        
          esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulla base dei seguenti presupposti: che la rimodulazione delle tariffe dovute dai fornitori di reti pubbliche di comunicazioni e di servizi telefonici accessibili al pubblico, operata dall'articolo 5, non comporti variazioni negative di gettito; che la perdita di gettito derivante dalla modifica della disciplina sull'IVA dovuta per l'importazione di merci di modesto valore, di cui all'articolo 12, sia di trascurabile entità; che la ridefinizione della nozione di "acquisto intracomunitario" di beni, contenuta nell'articolo 13, non comporti effetti per la finanza pubblica trattandosi di modifiche al rapporto tra soggetti intermedi e dunque neutre rispetto al soggetto inciso dal tributo; che le disposizioni contenute nell'articolo 26 non introducano maggiori oneri finanziari in capo all'Autorità per l�energia elettrica, il gas e il sistema idrico; che la partecipazione al meccanismo unionale di protezioni civile implichi un coinvolgimento finanziario nazionale solo eventuale e comunque idoneo a sottostare al previsto tetto di spesa di euro 200.000 annui; che la nomina del Segretario del CIAE di cui all'articolo 29 avvenga ad invarianza della spesa, ferma rimanendo l'attuale natura di incarico dirigenziale non generale.".
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) esprime una preoccupazione relativa al contenuto dell'articolo 5, osservando che se non vi è calo di gettito e si rimodulano le tariffe, è probabile che siano gli utenti del servizio a dover contribuire in maniera maggiore.
        

        
                     
        

        
                     
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva che i riflessi sulla contribuzione derivante dai costi addossati ai privati sicuramente presenta controindicazioni, tuttavia non può essere censurata dalla Commissione bilancio in assenza di effetti diretti di finanza pubblica.
        

        
           
        

        
                   La senatrice BULGARELLI (M5S) dichiara di comprendere l'argomento che distingue effetti diretti e indiretti per la finanza pubblica, tuttavia considera miope trascurare il danno agli interessi patrimoniali di cittadini ed imprese, che vanno impoverendosi per i continui prelievi tariffari. Conclude che, evidentemente, il danno arrecato alle finanze dei singoli, poi nel medio periodo si ripercuote certamente sulla finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) conferma la validità della distinzione tra effetti diretti e indiretti di finanza pubblica, rammentando peraltro che la Commissione bilancio, quando si sono introdotti ripetuti e rilevanti aggravi ai cosiddetti "conti energia" si è attivata per sottolineare il pregiudizio alla capacità contributiva dei privati e alla competitività delle imprese.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere è approvata.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE illustra quindi gli emendamenti riferiti al medesimo disegno di legge in titolo segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 5.1, 8.2, 18.1, 18.2 e 21.2. Fa presente che occorre valutare gli emendamenti 8.1, 24.0.2 e 24.0.3. Osserva, infine, che non vi sono ulteriori osservazioni di competenza.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come la proposta 8.1 presenti rilevanti rischi finanziari, abbreviando autoritativamente la durata di concessioni a soggetti partecipati dal Tesoro. Anche gli emendamenti 24.0.2 e 24.0.3, segnalati dal Relatore, non appaiono correttamente formulati dal punto di vista finanziario, dal momento che impegnano direttamente Fondi europei senza quantificazione dell'onere e prescindendo dai criteri di utilizzo che presiedono ai Fondi strutturali medesimi.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO dichiara di condividere le osservazioni critiche avanzate dal Presidente.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) obietta che l'emendamento 24.0.3 ha carattere vincolato, dal momento che mira a dare attuazione ad una sentenza della Corte di giustizia dell'Unione Europea.
        

        
           
        

        
          Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) conviene sulla necessità di dare piena e completa attuazione alle decisioni giurisdizionali europee, tuttavia ritiene inammissibile una norma che impone di conformarsi alla sentenza senza i necessari stanziamenti di bilancio.
        

        
           
        

        
          Il RELATORE, alla luce del dibattito intercorso, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulle proposte 5.1, 8.2, 18.1, 18.2, 21.2, 8.1, 24.0.2 e 24.0.3. Il parere è non ostativo sulle restanti proposte.".
        

        
           
        

        
          Posta ai voti, la proposta di parere sugli emendamenti è approvata.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE riferisce di aver ricevuto la richiesta, da parte delle Relatrici e del Governo, di una breve sospensione prima di riprendere l'esame del disegno di legge n. 1977 in materia di enti territoriali.
        

        
                      Ritiene, quindi, necessario sospendere la seduta, che riprenderà non appena l'Assemblea avrà concluso la fase delle votazioni previste per la seduta pomeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          La seduta sospesa alle ore 14,50, riprende alle ore 19,05.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1997) Conversione in legge del decreto-legge 8 luglio 2015, n. 99, recante disposizioni urgenti per la partecipazione di personale militare all'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale denominata EUNAVFOR MED  
        
          (Parere all'Assemblea su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) informa che sono pervenuti dall'Assemblea emendamenti al disegno di legge in titolo e che, al riguardo, non vi sono osservazioni da formulare. Propone, pertanto, l'espressione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La proposta di parere, messa ai voti, risulta approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, facendo riferimento al nuovo calendario dei lavori fissato dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, evidenzia che sarà necessario riunire la Commissione, in relazione all'esame dell'Atto Senato n. 1977, compatibilmente con le sedute dell'Assemblea nei momenti in cui non vi saranno votazioni in quella sede.
      

      
         
      

      
             La senatrice COMAROLI (LN-Aut) esprime forti perplessità sul metodo proposto e invita il presidente Sangalli, a nome della Commissione, a segnalare l'opportunità che la Conferenza dei Capigruppo, quando programma i lavori dell'Assemblea, tenga maggiormente in conto le necessità delle Commissioni permanenti e, in particolare, della Commissione bilancio coinvolta in tutti i provvedimenti sui quali deve esprimere parere oltre alla sede referente che sta svolgendo in questo momento. Ciò al fine di svolgere un lavoro ordinato e coerente non intervallato da continue interruzioni dell'attività che rappresentano un disagio da evitare il più possibile.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) censura con forza la prassi di consentire lo svolgimento contemporaneo delle sedute di Assemblea e di Commissione. Negli anni in cui è stato parlamentare alla Camera dei deputati, ciò non si è mai verificato. Fa presente che i parlamentari hanno diritto a seguire sia i lavori dell'Assemblea che quelli della Commissione di cui fanno parte ed invita, quindi, ad un maggiore rispetto delle regole che dovrebbero presiedere ai lavori parlamentari e che dovrebbero garantire alle Commissioni permanenti gli spazi necessari ai loro lavori e un calendario dell'Assemblea coerente con i medesimi.
      

      
         
      

      
                 Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) invita a concentrarsi sul prosieguo dei lavori della Commissione sul disegno di legge n. 1977, facendo il punto degli emendamenti maturi per la deliberazione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice ZANONI (PD) comunica che, salvo poche eccezioni, relatrici e Governo hanno raggiunto una posizione comune sulle proposte ancora da esaminare. Ritiene, pertanto, che si possa dar luogo ad un serrato calendario dei lavori per la giornata di domani al fine di portare a termine quanto prima la fase referente.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, considerata la presenza di ulteriori votazioni in Assemblea per la serata di oggi, nonché la riunione di uno dei Gruppi politici che ha chiesto di non procedere alla riunione della Commissione, ritiene più utile anticipare la seduta di domani, giovedì 23 luglio, già convocata alle ore 9, alle ore 8. Propone, inoltre, la convocazione di una seduta pomeridiana a partire dalle ore 14 e fino alla conclusione dell'esame del provvedimento.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA DELLA COMMISSIONE, ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI E CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA POMERIDIANA 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'odierna seduta nottorna, già convocata per le ore 20, non avrà più luogo. Avverte, altresì, che la seduta già convocata domani, 23 luglio 2015, alle ore 9, è anticipata alle ore 8. Avverte, infine, che la Commissione è ulteriormente convocata domani, alle ore 14, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 19,20.
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      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      167ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico Giacomelli.
    

    
                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1880) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo   
        
          (746) STUCCHI.  -  Disposizioni in materia di abolizione del canone di abbonamento alle radioaudizioni e alla televisione  
        

        
          (760) STUCCHI.  -  Norme per la riorganizzazione del sistema pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, nonché per la dismissione della partecipazione dello Stato nel capitale della società RAI-Radiotelevisione italiana Spa  
        

        
          (1570) BUEMI ed altri.  -  Norme per la riforma del sistema e dei criteri di nomina, trasparenza e indirizzo della RAI - Radiotelevisione Italiana SpA, nonché delega al Governo per l'adozione di un testo unico della normativa vigente in materia di RAI  
        

        
          (1795) PEPE e MOLINARI.  -  Riforma del servizio pubblico radiotelevisivo  
        

        
          (1815) CROSIO ed altri.  -  Riforma del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale  
        

        
          (1823) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Riforma della governance del servizio pubblico radiotelevisivo  
        

        
          (1841) FORNARO ed altri.  -  Modifica all�articolo 49 del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, in materia di governance della Rai  
        

        
          (1855) CIOFFI ed altri.  -  Modifiche alla legge 31 luglio 1997, n. 249, e al testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e altre disposizioni in materia di composizione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di organizzazione della società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo e di vigilanza sullo svolgimento del medesimo servizio  
        

        
          - e petizioni nn. 443, 545, 670, 1125 e 1282 ad essi attinenti
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 2 luglio.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che lo scorso 2 luglio sono stati presentati i subemendamenti 2.147 (testo 2)/1, 2.147 (testo 2)/2, 2.170 (testo 2)/1, 2.170 (testo 2)/2, 2.170 (testo 2)/3, 2.170 (testo 2)/4, 2.170 (testo 2)/5, 2.170 (testo 2)/6, 2.172 (testo 2)/1, 2.172 (testo 2)/2, 2.172 (testo 2)/3, 3.10 (testo 2)/1, 3.10 (testo 2)/2 e 3.10 (testo 2)/3, pubblicati in allegato e riferiti ad alcuni emendamenti dei relatori sul disegno di legge n. 1880.
        

        
          Fa presente che su tali proposte emendative, come su altre, deve ancora essere acquisito il parere delle competenti Commissioni consultive.
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, annuncia che si riprenderà la votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2, iniziando dalla proposta 2.46, sulla quale sono già state formulate le dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          Con distinte votazioni, sono quindi respinti gli emendamenti 2.46, 2.47, 2.48, 2.49, 2.50, 2.51, 2.52, 2.53, 2.54, 2.55, 2.56, 2.57, 2.58, 2.59, 2.60, 2.61, 2.62, 2.63, 2.64, 2.65, 2.67, 2.68, 2.69, 2.70, 2.71, 2.72, 2.73, 2.74, 2.75, 2.76, 2.77, 2.79 e 2.80.
        

        
           
        

        
          Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) interviene in dichiarazione di voto sulla proposta 2.81, che aumenta a due i componenti del Consiglio di amministrazione della RAI designati dall'assemblea dei dipendenti, a garanzia di una maggiore trasparenza e rappresentatività. Segnala, incidentalmente, che mentre la RAI si accinge ad assumere nuovo personale, la BBC sta invece per licenziare circa mille dipendenti, a dimostrazione che il modello britannico di radiotelevisione pubblica, spesso esaltato, non è necessariamente migliore di quello italiano.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) replica che la BBC ha una tradizione di indipendenza dal potere politico, mentre la RAI è da sempre lottizzata, anche per quanto riguarda le assunzioni. Ritiene comunque necessario comprendere quale sia l'assetto definitivo che il Governo e la maggioranza intendono dare agli organi di governance dell'azienda, magari con accordi surrettizi con le altre forze politiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore MINZOLINI (FI-PdL XVII) osserva che anche la BBC non è sempre autonoma dal potere politico come si sostiene. Chiede quindi anch'egli quale sia l'assetto finale al quale il Governo intende arrivare per gli organi di vertice della RAI.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIACOMELLI osserva che il Governo ha accettato un confronto trasparente in Parlamento, accogliendo anche alcune proposte di modifica emerse nel dibattito in Commissione. Cita la disponibilità a sopprimere il comma 2, lettera b) dell'articolo 5, per quanto riguarda la delega per la ridefinizione dei compiti del servizio pubblico. Analogamente valuta favorevolmente l'emendamento 2.109, che prevede che l'elezione del presidente della RAI da parte del Consiglio di amministrazione divenga efficace solo dopo un voto favorevole con la maggioranza dei due terzi della Commissione parlamentare di vigilanza.
        

        
          Accoglie poi la soluzione proposta dai relatori per la questione dei contratti di appalto conclusi dalla RAI con l'emendamento 3.10 (testo 2), che coniuga l'esigenza di agilità organizzativa con quella di rispetto del codice dei contratti pubblici.
        

        
          Altri aspetti sui quali indica la disponibilità del Governo a verificare integrazioni e miglioramenti del testo riguardano la trasparenza di alcuni atti del Consiglio di amministrazione, i requisiti dei membri dello stesso Consiglio di amministrazione, la delega sul sistema di finanziamento della RAI di cui all'articolo 4 e i rapporti tra gli organi di vertice dell'azienda (Consiglio di amministrazione e amministratore delegato).
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, sono quindi respinti gli emendamenti 2.81, 2.82, 2.83 e 2.84.
        

        
           
        

        
          Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) sostiene l'emendamento 2.85 che, come altri presentati dal suo Gruppo, introduce una formula organizzativa alternativa per la RAI istituendo accanto al Consiglio di amministrazione un Consiglio delle garanzie (cosiddetto modello duale), che assicura la più ampia rappresentanza della società civile.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIACOMELLI precisa che non vi è un'ostilità preconcetta dal parte del Governo sul modello duale, ma si è ritenuto che il tema dovesse essere affrontato in altra sede, con una più ampia riflessione parlamentare, in quanto occorrerebbe ripensare anche il ruolo della Commissione parlamentare di vigilanza.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda che sull'emendamento 2.85 vi è una parziale contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Avendo il proponente CERVELLINI (Misto-SEL)  insistito per la votazione del testo integrale, la proposta 2.85 viene pertanto messa ai voti e respinta.
        

        
           
        

        
          Con successive, separate votazioni sono altresì respinti gli emendamenti 2.86 e 2.87.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) interviene a sostegno dell'emendamento 2.88 che sostituisce le modalità di voto dei componenti del Consiglio di amministrazione eletti dalle Camere. In risposta al senatore MINZOLINI (FI-PdL XVII) chiarisce che la previsione della maggioranza dei due terzi dei voti parlamentari mira a garantire il concorso di tutte le forze politiche alla nomina del Consiglio di amministrazione, che altrimenti rimarrebbe appannaggio della maggioranza parlamentare del momento.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIACOMELLI, pur comprendendo le finalità dell'emendamento, ritiene preferibile la formulazione del testo, con il voto limitato a uno, che unito alla previsione del voto segreto garantisce maggiore autonomia di scelta ai singoli parlamentari e favorisce anche la ricerca di un consenso trasversale tra le forse politiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) interviene anch'egli a sostegno dell'emendamento 2.88.
        

        
           
        

        
          Il relatore RANUCCI (PD) fa presente che alcuni emendamenti prevedono espressamente che la scelta dei componenti del Consiglio di amministrazione avvenga tra soggetti preselezionati sulla base dei loro curricula. In tal modo si garantirà comunque la presenza di candidati competenti, aldilà della volontà delle forze politiche.
        

        
          Dopo interventi dei senatori MINZOLINI (FI-PdL XVII) e AIROLA (M5S), fornisce chiarimenti sulla finalità dell'emendamento 2.92.
        

        
           
        

        
          Con successive, distinte votazioni, sono poi respinti gli emendamenti 2.88, 2.89, 2.90, 2.91 ed è infine approvato l'emendamento 2.92.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento delle proposte gli emendamenti 2.93 (testo 2), 2.94, 2.95, 2.96, 2.98, 2.99, 2.100, 2.101, 2.102, 2.103, 2.104, 2.105, 2.107, 2.108, 2.109, 2.110, 2.111, 2.112, 2.113, 2.1113, 2.114, 2.115, 2.116, 2.118, 2.119, 2.120, 2.121, 2.122, 2.106 (testo 3), 2.123, 2.124, 2.125, 2.126 e 2.127, in attesa del parere delle Commissioni parlamentari competenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) chiede al relatore quale sia il suo parere sulla proposta 2.109, su cui il rappresentante del Governo ha espresso una posizione favorevole.
        

        
           
        

        
          Il  relatore RANUCCI (PD) ricorda di aver formulato inizialmente un parere contrario ma, alla luce dell'indicazione fornita dal sottosegretario Giacomelli, dichiara di rivedere il proprio parere in senso favorevole.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 2.128, posto ai voti, è approvato. Conseguentemente, sono preclusi gli emendamenti 2.129 e 2.130.
        

        
           
        

        
          Dopo che, su proposta del PRESIDENTE è accantonato l'emendamento 2.131, con separate votazioni sono respinti gli emendamenti 2.132, 2.133, 2.134 e 2.135.
        

        
           
        

        
          Le proposte 2.136 e 2.137 sono dichiarate decadute per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          Dopo che il senatore MARGIOTTA (Misto) ha dichiarato di ritirare l'emendamento 2.138, in esito a distinti scrutini sono respinti gli emendamenti 2.139 e 2.140.
        

        
           
        

        
          Il senatore GASPARRI (FI-PdL XVII) interviene in dichiarazione di voto sulla proposta 2.141, che riduce da 10 a 7 milioni di euro il limite entro il quale l'amministratore delegato può decidere autonomamente gli investimenti, allo scopo di rafforzare il controllo del Consiglio di amministrazione.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIACOMELLI osserva che le decisioni di spesa dell'amministratore delegato, anche quando sono fatte in autonomia, devono però sempre rispettare i piani industriali approvati dal Consiglio di amministrazione.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni sono quindi respinti gli emendamenti 2.141, 2.142 e 2.143.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) sostiene l'emendamento 2.145, che riporta le nomine dei dirigenti Rai in capo al Consiglio di amministrazione.
        

        
           
        

        
          Dopo interventi del sottosegretario GIACOMELLI e del relatore RANUCCI (PD) che ribadiscono il parere contrario, sono posti separatamente ai voti e respinti gli emendamenti 2.145 e 2.146.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, in considerazione dell'esigenza di attendere i prescritti pareri delle Commissioni consultive, dispone l'accantonamento delle seguenti proposte: 2.147 (testo 2) e relativi subemendamenti, 2.148, 2.149, 2.150, 2.151, 2.152, 2.153, 2.154, 2.155, 2.156, 2.158, 2.159, 2.160, 2.161, 2.162, 2.163, 2.164, 2.165, 2.166, 2.167, 2.168, 2.169, 2.170 (testo 2) e relativi subemendamenti, 2.171, 2.172 (testo 2) e relativi subemendamenti, 2.173, 2.174, 2.175, 2.176, 2.177, 2.178, 2.179, 2.180, 2.182, 2.183, 2.184, 2.185, 2.186, 2.187, 2.188, 2.189 (testo 2), 2.190, 2.191, 2.181 (testo 3), 2.192, 2.193, 2.194 e 2.195.
        

        
           
        

        
          Con successive, separate votazioni, sono poi respinti gli emendamenti 2.196 e 2.197, e approvato l'emendamento 2.198.
        

        
           
        

        
          Conseguentemente, risultano precluse le proposte 2.199, 2.200, 2.201, 2.202 e 2.203.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone poi l'accantonamento dei seguenti emendamenti: 2.205, 2.206, 2.207, 2.208, 2.209 e 2.210.
        

        
           
        

        
          Si procede quindi alla votazione degli identici emendamenti 2.211 e 2.212 che sono respinti.
        

        
           
        

        
          Dopo che è stato dichiarato decaduto l'emendamento 2.213 per assenza dei proponenti, sono posti separatamente ai voti e respinti gli emendamenti 2.214, 2.215, 2.216, 2.217 e 2.218.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARGIOTTA (Misto) ritira la proposta 2.219.
        

        
           
        

        
          Con successive, distinte votazioni, sono quindi approvati gli emendamenti 2.220 e 2.221, e respinti gli emendamenti 2.222, 2.223 e 2.0.1.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alle votazioni riferite all'articolo 3.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, è respinto l'emendamento 3.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) ritira poi la proposta 3.3.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che l'emendamento 3.4 disciplina i criteri e le modalità per il reclutamento del personale e il conferimento di incarichi nella Rai, su cui interviene anche l'articolo 3, comma 2, capoverso "Art. 49-quater" del disegno di legge n. 1880, con una formulazione che sembra però incompatibile con quella dell'emendamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD), concordando con l'osservazione del Presidente, riformula la proposta 3.4 in un nuovo testo (pubblicato in allegato) prevedendo la conseguente soppressione del citato capoverso "Art. 49-quater" del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.4 (testo 2), posto ai voti, è infine approvato.
        

        
           
        

        
          Posto ai voti, è quindi respinto l'emendamento 3.7.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone poi l'accantonamento degli emendamenti 3.8 e 3.10 (testo 2) e relativi subemendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) ritira l'emendamento 3.14.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che, in conseguenza dell'approvazione dell'emendamento 3.4 (testo 2) e della soppressione dell'articolo 3, comma 2, capoverso "Art. 49-quater" del testo, risultano preclusi gli emendamenti 3.15, 3.16, 3.17, 3.18, 3.19 e 3.20.
        

        
           
        

        
          L'emendamento 3.21 è dichiarato decaduto per assenza dei proponenti.
        

        
           
        

        
          Con separate votazioni, sono infine respinti gli emendamenti 3.0.1 e 3.0.2.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di convocare una nuova seduta della Commissione per domani, alle ore 8,30, per proseguire la votazione degli emendamenti. Propone inoltre, in relazione all'andamento dei lavori, di proseguire ulteriormente la votazione anche nella seduta pomeridiana di domani, già convocata alle ore 14, dopo le comunicazioni del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sulle linee programmatiche del suo Dicastero.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) illustra il disegno di legge in titolo. Ricorda preliminarmente che la legge n. 234 del 2012, nel riformare le procedure e le modalità per il recepimento della normativa europea nell'ordinamento italiano, ha sostituito lo strumento annuale della legge comunitaria con un duplice strumento legislativo: da un lato, la legge di delegazione europea, il cui oggetto è il conferimento di deleghe legislative per il recepimento delle direttive e degli altri atti dell'Unione europea; dall'altro, la legge europea,volta a prevedere norme di diretta attuazione degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea.
      

      
        Con riferimento all�anno 2014, il Senato ha già esaminato il disegno di legge di delegazione europea (A.S. 1758), che attualmente è in corso di esame presso la Camera dei deputati.
      

      
        Il provvedimento in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati, contiene invece le disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014. Si tratta di norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei, finalizzate a porre rimedio a casi di non corretto recepimento della normativa dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale, laddove si è riconosciuta la fondatezza delle censure mosse dalla Commissione europea. Le disposizioni, quindi, intervengono su norme vigenti nell'ordinamento nazionale per risolvere casi di pre-infrazione, avviati dalla Commissione nel quadro del sistema di comunicazione EU Pilot o per superare procedure di infrazione in corso.
      

      
        Il disegno di legge, come modificato ed integrato dalla Camera dei deputati, si suddivide in 30 articoli, raggruppati in 12 Capi, e contiene diverse disposizioni che riguardano materie di competenza della 8ª Commissione.
      

      
        Procedendo in ordine di testo, nell'ambito del Capo I, relativo a disposizioni in materia di libera circolazione delle merci, la relatrice segnala l'articolo 1, con il quale vengono abrogati alcuni decreti ministeriali - emanati tra il 1978 e il 1985 - relativi alla commercializzazione nel territorio nazionale di ricevitori televisivi, al fine di chiudere una procedura EU Pilot, nell'ambito della quale la Commissione europea ha rilevato come alcune norme ponessero ostacoli alla commercializzazione di apparecchiature televisive in Italia. Nella Relazione che ha accompagnato la presentazione del provvedimento in Parlamento, si chiarisce che l'abrogazione della normativa secondaria del settore relativo alla radiodiffusione in tecnica analogica, oltre a rispondere alle contestazioni avanzate in sede europea, intende far fronte alle mutate esigenze del mercato, considerato il definitivo passaggio alla radiodiffusione terrestre in tecnica digitale e il congruo intervallo di tempo intercorso affinché il mercato si potesse adeguare alla non obbligatorietà di apparecchiature elettroniche aventi in dotazione un sintonizzatore analogico.
      

      
        All'interno del Capo II, dedicato alle disposizioni in materia di libera circolazione delle persone, dei servizi e dei capitali, l'articolo 3 modifica il Codice delle comunicazioni elettroniche in materia di impianti ed esercizio di stazioni radioelettriche a bordo di navi.
      

      
        In particolare, la modifica è volta semplificare il regime autorizzatorio per la fornitura dei servizi di connettività a bordo delle navi: si stabilisce che solo gli apparati di radiocomunicazione, di natura obbligatoria e facoltativa, strettamente legati alla sicurezza della vita umana in mare debbano essere elencati nella licenza di esercizio. Si prevede inoltre che l�offerta di un servizio di comunicazione elettronica al pubblico per mezzo di apparati facoltativi che vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica sia soggetta solo al conseguimento di un�autorizzazione generale per servizi di comunicazione elettronica.
      

      
        Per determinate classi di navi, l�impianto e l�esercizio, anche contabile, dei soli apparati di radiocomunicazione per la salvaguardia della vita umana in mare è subordinato al rilascio, da parte del Ministero dello sviluppo economico, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un'apposita autorizzazione generale, sulla base del possesso di determinati requisiti.
      

      
        Si sofferma poi sull'articolo 4 che contiene disposizioni in materia di servizi di radiodiffusione sonora in onde medie a modulazione di ampiezza ed è finalizzato, mediante l'introduzione di un nuovo articolo 24-bis al Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, a rispondere ai rilievi formulati a livello europeo consentendo l'assegnazione dei diritti d'uso delle frequenze radio analogiche in onde medie - oggi attribuite alla RAI in qualità di concessionario del servizio pubblico - anche a soggetti nuovi entranti, previa individuazione da parte dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni dei criteri e delle modalità di assegnazione.
      

      
        L'articolo 5 è finalizzato alla chiusura di una procedura di infrazione in materia di diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche, disciplinati dall'articolo 34 del Codice delle comunicazioni elettroniche. In particolare, la disciplina dei diritti amministrativi richiesti dal Ministero dello sviluppo economico alle imprese titolari di autorizzazione generale per l'installazione e la fornitura di reti pubbliche di comunicazioni e per l'offerta del servizio telefonico viene distinta da quella dei contributi dovuti all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni per la copertura delle funzioni di regolazione, di vigilanza, di composizione delle controversie e sanzionatorie. Oltre ad introdurre, sia per il  Ministero che per l�Autorità, l'obbligo di presentare un rendiconto annuale dei costi amministrativi sostenuti e dei diritti amministrativi riscossi, si interviene sulla determinazione dei diritti amministrativi stessi, stabilendo che quelli di competenza dell'Autorità vengano definiti in proporzione al totale dei ricavi maturati dalle imprese nelle attività oggetto dell'autorizzazione generale ovvero della concessione di diritti d'uso. I diritti amministrativi di competenza del Ministero vengono rideterminati, incrementando il numero delle soglie di popolazione destinataria dell�offerta e rimodulando le somme corrispondenti. Vengono infine disciplinati i diritti amministrativi per le imprese titolari di autorizzazione generale per attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre e per l'utilizzo di frequenze radioelettriche per i collegamenti in ponte radio.
      

      
        L'articolo 6 integra l'articolo 38 del Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici per rispondere ai rilievi avanzati in sede europea in relazione al corretto recepimento della direttiva 2010/13/CE, con specifico riferimento all'esclusione dal calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario dei filmati promozionali o di presentazione diopere cinematografiche di origine europea. Tale esclusione viene ora limitata al caso in cui i trailers abbiano autonoma collocazione nella programmazione e non siano inseriti all'interno di una interruzione pubblicitaria.
      

      
        Sempre all'interno del Capo II, segnala, infine, l'articolo 8, con il quale viene modificata la disciplina transitoria applicabile agli affidamenti diretti di servizi pubblici locali di rilevanza economica, ai sensi dell�articolo 34, comma 22, del decreto-legge n. 179 del 2012. In particolare, si dispone che gli affidamenti assentiti prima del 31 dicembre 2004 (e non più al 1º ottobre 2003 come previsto dalla legislazione vigente) a società a partecipazione pubblica quotate in mercati regolamentati o a società da queste controllate terminino alla naturale scadenza del contratto o, nel caso in cui nel contratto non sia prevista alcuna scadenza, entro il 31 dicembre 2020. A integrazione della normativa attuale, si prevede poi che gli affidamenti assentiti a società poste, dopo il 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società quotate in borsa a seguito di operazioni societarie in assenza di procedure conformi alle norme dell'Unione europea sui medesimi affidamenti cessano improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell�ente affidante il 31 dicembre 2018 o alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto, se anteriore.
      

      
        Il Capo IV, che riguarda disposizioni in materia di trasporti, contiene il solo articolo 11, finalizzato a sanare una procedura di infrazione e un caso di precontenzioso in relazione al recepimento della normativa europea sulla patente di guida.
      

      
        In particolare, l'articolo interviene sul decreto legislativo n. 5 del 2011 per modificare i requisiti di campo visivo minimo richiesti per il rilascio della patente, che vengono innalzati, nonché alcuni dei requisiti richiesti agli esaminatori per il conseguimento delle varie categorie di patenti.
      

      
        Sono poi modificati l'articolo 115 del Codice della strada, al fine di eliminare il divieto per i sedicenni che conducano veicoli appartenenti alle categorie AM, A1 e B1 di trasportare un passeggero, nonché l'articolo 116, per consentire alle persone con disabilità che conseguano una patente di guida "speciale" la conduzione di veicoli trainanti un rimorchio di qualsiasi tipo, senza la limitazione attualmente vigente che tale rimorchio abbia massa massima autorizzata non superiore a 750 kg.
      

      
        Oltre alla correzione di una formulazione erronea contenuta all'articolo 118-bis del Codice in relazione al criterio della residenza normale per il rilascio della patente di guida e delle abilitazioni professionali, è, infine, modificato l'articolo 170 per consentire al conducente che abbia età superiore a 16 anni, anziché a 18 anni come attualmente previsto, di trasportare altre persone sui ciclomotori, a condizione che il veicolo sia omologato anche per il trasporto del passeggero.
      

      
        Segnala, infine, all'interno del Capo VI, contenente disposizioni in materia di lavoro e di politica sociale, l'articolo 17 che, ai fini del completo recepimento della direttiva 2009/13/UE sul lavoro marittimo, interviene sul decreto legislativo n. 108 del 2005 modificando la nozione di armatore e individuando, nel settore marittimo, i lavori vietati ai minori in quanto suscettibili di comprometterne la salute o la sicurezza.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) esprime perplessità sull'articolo, per la parte che introduce la possibilità per i conducenti sedicenni di portare passeggeri sui ciclomotori omologati, ricordando che il divieto attualmente vigente in Italia era stato introdotto proprio in conformità alla legislazione comunitaria. Tale modifica, inoltre, potrebbe aumentare i rischi per la sicurezza nella guida di tali veicoli.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) concorda con le osservazioni del senatore Filippi. In relazione all'articolo 3 sugli apparati di comunicazione a bordo delle imbarcazioni, osserva l'esigenza di distinguere tra natanti da diporto e natanti commerciali, che hanno esigenze molto diverse anche in rapporto alle attrezzature da installare.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) si unisce alle perplessità espresse dai colleghi circa l'autorizzazione al trasporto di passeggeri per i ciclomotori guidati da ragazzi di 16 anni: trattandosi anche si soggetti minorenni, occorre fare una seria riflessione sui rischi per la sicurezza.
      

      
         
      

      
        Il senatore SONEGO (PD) concorda.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) chiede chiarimenti sulla portata dell'articolo 8, in particolare per quanto riguarda gli effetti nella revoca degli affidamenti diretti di servizi pubblici locali entro la scadenza del 31 dicembre 2018.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA NUOVA SEDUTA DELLA COMMISSIONE  
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE comunica che è convocata una seduta per domani, mercoledì 8 luglio 2015, alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,15.
      

      
         
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1880
    

    
      Art.  2
    

    
      2.147 testo 2/1
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA, GIROTTO
    

    
      All'emendamento 2.147 (testo 2), capoverso «9-bis» sostituire le parole da: «All'interno del consiglio» fino a: «Il comitato», con le seguenti: «Il consiglio di amministrazione, coerentemente con le linee-guida adottate d'intesa dall'Autorità e dal Ministro dello sviluppo economico e con le disposizioni del contratto di servizio,».
    

    
      2.147 testo 2/2
    

    
      GASPARRI
    

    
      All'emendamento 2.147 (testo 2), capoverso «9-bis», secondo periodo, dopo le parole: «Il comitato», inserire le seguenti: «, d'intesa con la Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi,».
    

    
      2.170 testo 2/1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
              All'emendamento 2.170 (testo 2), sostituire, le parole: «dirigenti apicali, sentito il consiglio di amministrazione» con le seguenti: «e nomina i dirigenti apicali, sentito il consiglio di amministrazione» e le parole: «dirigenti di primo livello, acquisendo per i direttori di rete, canale e testata, il parere obbligatorio del Consiglio di amminsitrazione», con le seguenti: «e propone all'approvazione del consiglio di amministrazione la nomina dei dirigenti di primo e secondo livello, nonché dei direttori di rete, canale e testata. Ai fini della proposta di nomina dei dirigenti, il consiglio di amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso nel sito internet della società RAI-Radiotelevisione Spa, il numero e la tipologia dei posti di funzione dirigenziale disponibili nella dotazione organica, gli obiettivi e i criteri generali di scelta».
    

    
      2.170 testo 2/2
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA, GIROTTO
    

    
      All'emendamento 2.170 (testo 2), sostituire le parole: «dirigenti di primo livello, acquisendo per i direttori di rete, canale e testata, il parere obbligatorio del Consiglio di amministrazione» con le seguenti: «, su proposta del Consiglio di amministrazione, i dirigenti di primo livello, nonché i direttori di rete, canale e testata,».
    

    
      2.170 testo 2/3
    

    
      GASPARRI
    

    
      All'emendamento 2.170 (testo 2), sostituire le parole: «il parere obbligatorio del Consiglio di Amministrazione» con le seguenti: «il parere obbligatorio e vincolante del Consiglio di Amministrazione se espresso a maggioranza dei due terzi».
    

    
      2.170 testo 2/4
    

    
      GASPARRI
    

    
      All'emendamento 2.170 (testo 2), dopo la parola: «obbligatorio» inserire le seguenti: «e vincolante».
    

    
      2.170 testo 2/5
    

    
      GASPARRI
    

    
      All'emendamento 2.170 (testo 2), dopo le parole: «Consiglio di Amministrazione» aggiungere le seguenti: «Se il parere è espresso con la maggioranza dei due terzi, lo stesso è vincolante».
    

    
      2.170 testo 2/6
    

    
      GASPARRI
    

    
      All'emendamento 2.170 (testo 2), dopo le parole: «Consiglio di Amministrazione» aggiungere le seguenti: «In caso di raggiungimento del quorum dei due terzi, il parere è vincolante».
    

    
      2.172 testo 2/1
    

    
      AIROLA, CIOFFI, SCIBONA, GIROTTO
    

    
      All'emendamento 2.172 (testo 2), sostituire le parole: «variazioni rilevanti» con le seguenti: «possibili variazioni».
    

    
      2.172 testo 2/3
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      All'emendamento 2.172 (testo 2), sostituire le parole: «rilevanti degli stessi» con le seguenti: «degli stessi che comportino nuove o maggiori spese».
    

    
      2.172 testo 2/2
    

    
      GASPARRI
    

    
      All'emendamento 2.172 (testo 2), sopprimere la parola: «rilevanti».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.4 (testo 2)
    

    
      VERDUCCI, FILIPPI, STEFANO ESPOSITO, BORIOLI, CANTINI, CARDINALI
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. All'articolo 49 del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente: ''2-bis. L'Amministratore delegato, sentito il parere del Consiglio di amministrazione, definisce i criteri e le modalità per il reclutamento del personale e quelli per il conferimento di incarichi a collaboratori esterni, in conformità con quanto indicato, per le società a partecipazione pubblica, nell'articolo 18, comma 2, del decreto legge n. 112 del 2008, convertito dalla legge n. 133 del 2008, individuando i profili professionali e gli incarichi per i quali, in relazione agli specifici compiti assegnati, può derogarsi ai suddetti criteri e modalità''».
    

    
                  Conseguentemente, al comma 2, sopprimere il capoverso: "Art. 49-quater".
    

    
      3.10 testo 2/1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      All'emendamento 3.10 (testo 2), lettera a), sopprimere le seguenti: «l'acquisto,».
    

    
      3.10 testo 2/2
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, AIROLA, GIROTTO
    

    
      All'emendamento 3.10 (testo 2), lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, ivi compresi tutti i servizi e le prestazioni preparatorie e accessorie».
    

    
      3.10 testo 2/3
    

    
      PAGNONCELLI
    

    
      All'emendamento 3.10 (testo 2), dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
    

    
                  «a-bis). Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              ''1-bis. I contratti di cui al comma 1 di importante rilevanza economica, sono sottoposti al vaglio del ''Comitato Etico'' della RAI-Radiotelevisione italiana Spa, sentito il parere del Collegio dei revisori dei conti dell'azienda''».
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015
    

    
      172ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro delle infrastrutture e dei trasporti Nencini.
    

    
                                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      


      

      SUL DISEGNO DI LEGGE N.1936 
      
          
        
           
        

        
                Il PRESIDENTE, in relazione all'esame del disegno di legge n. 1936, concernente i contratti pubblici segretati, informa di aver acquisito il consenso di tutti i Gruppi in Commissione per richiedere il trasferimento della trattazione dalla sede referente a quella deliberante. Provvederà pertanto a formalizzare la relativa richiesta alla Presidenza del Senato per la prescritta autorizzazione.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (1638)  Delega al Governo per la riforma del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione del disegno di legge d'iniziativa dei deputati Silvia Velo ed altri e del disegno di legge n. 1588 d'iniziativa governativa 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 marzo.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI ricorda che, in riferimento al provvedimento in esame, erano pervenute numerose richieste di audizioni informative, rispetto alle quali la Commissione si era riservata di valutare il modo migliore per organizzare i lavori, anche attraverso opportune aggregazioni dei diversi soggetti.
      

      
         
      

      
        Il relatore BORIOLI (PD), d'intesa con il correlatore Gibiino, sottolinea l'esigenza di svolgere le audizioni informative in tempi rapidi, in considerazione anche del lungo periodo ormai trascorso dall'inizio dell'esame. A tal fine, potrebbe essere opportuno limitare le audizioni solo ad alcuni soggetti qualificati e richiedere un contributo scritto agli altri.
      

      
         
      

      
        Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conferisce infine mandato ai relatori a redigere un programma di audizioni, da sottoporre poi al vaglio dell'Ufficio di Presidenza.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante l'individuazione degli aeroporti di interesse nazionale (n. 173)   
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento ai sensi dell'articolo 698 del codice della navigazione. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 giugno.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE chiede al relatore se intenda proporre uno schema di parere sul provvedimento in esame.
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD) preannuncia l'intenzione di predisporre, per la successiva seduta, uno schema di parere favorevole con condizioni e osservazioni, che recepisca le indicazioni scaturite dal dibattito. Precisa che sono in corso contatti con la Commissione omologa della Camera dei deputati per addivenire ad uno schema di parere il più possibile uniforme tra i due rami del Parlamento.
      

      
        Lo schema di parere porrà anzitutto come condizione l'accoglimento nel provvedimento in esame delle modifiche e integrazioni contenute nella ulteriore bozza di decreto predisposta dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sulla base dell'intesa conclusa nella Conferenza Stato-Regioni, con una serie di puntualizzazioni.
      

      
        In primo luogo, ricordando che le previsioni più aggiornate stimano un raddoppio dei traffici aerei nei prossimi quindici/venti anni all'interno dell'Unione europea, intende evidenziare la necessità di un valore cogente dei parametri indicati nello schema di decreto ai fini dell'individuazione dei bacini di traffico omogeneo e degli aeroporti di interesse nazionale.
      

      
        Un'ulteriore segnalazione riguarda il disallineamento tra la classificazione degli aeroporti core e comprehensive della rete transeuropea di trasporto (TEN-T) e quella, rispettivamente, degli aeroporti di interesse nazionale e di particolare rilevanza strategica definita nello schema di decreto in titolo. Si tratta di una differenza in alcuni casi eclatante, che dovrebbe essere corretta o quantomeno adeguatamente motivata: tra i casi più emblematici cita quello dell'aeroporto di Genova, inspiegabilmente estromesso dalla rete di rilevanza strategica.
      

      
        Un richiamo che appare ugualmente importante è quello volto a precisare più chiaramente quale sia l'effettiva prospettiva degli aeroporti di interesse regionale e locale che saranno trasferiti alle Regioni dall'ex demanio statale, posto che molte Regioni sono ormai riluttanti ad accollarsi i notevoli oneri di gestione degli scali a causa della mancanza  delle necessarie risorse.
      

      
        Evidenzia quindi la necessità di rendere permanenti i meccanismi di flessibilità per l'accertamento dei requisiti volti al riconoscimento delle classificazioni degli aeroporti, meccanismi previsti nel secondo testo solo per la fase di prima applicazione del nuovo regime.
      

      
        Un punto essenziale è altresì capire gli effetti ricollegati alla classificazione tra aeroporti di interesse nazionale e aeroporti di particolare rilevanza strategica, la cui differenza non è di fatto esplicitata nel testo in esame.
      

      
        Intende poi porre una serie di osservazioni relativamente all'inserimento tra gli aeroporti di rilevanza strategica dello scalo di Genova, per i motivi prima indicati, e tra gli aeroporti di interesse nazionale degli scali di Brescia-Montichiari, Taranto e Grazzanise, quest'ultimo anche in relazione ai problemi di congestione e di sicurezza dello scalo di Napoli-Capodichino.
      

      
        Un aspetto essenziale, anche in relazione ai temi della programmazione più volte richiamati, è quello di rafforzare il ruolo di indirizzo del piano nazionale degli aeroporti, in ordine ai progetti di sviluppo dei vari scali.
      

      
        Appare poi utile richiamare nello schema di parere anche la questione del trasporto aereo delle merci (voli cargo): si tratta di un comparto ancora poco sfruttato in Italia, ma che avrebbe grandi potenzialità di sviluppo, in quanto rappresenta il 7 per cento dei carichi totali di merce, ma ben il 40 per cento del valore. Ritiene quindi necessario strutturare anche negli aeroporti a maggior traffico dei poli logistici che possano aiutare il rilancio del settore. In tale contesto, un ruolo decisivo potrebbe essere giocato da Milano-Malpensa, che dovrebbe puntare maggiormente su tale vocazione.
      

      
        Ricorda altresì che, nel secondo testo predisposto dal Ministero, si individuano espressamente gli aeroporti di Roma-Fiumicino, Milano-Malpensa e Venezia come hub intercontinentali nazionali. In realtà, di questi tre scali solo Roma-Fiumicino sembra possedere le caratteristiche per un vero hub, mentre Milano-Malpensa e Venezia hanno dimensioni più limitate, anche se sono importanti snodi intercontinentali.
      

      
        Conclusivamente, si dichiara disponibile a integrare lo schema di parere sulla base delle osservazioni e segnalazioni che proverranno dai senatori.
      

      
         
      

      
        Il senatore CROSIO (LN-Aut) sottolinea che un piano di sviluppo della rete aeroportuale nazionale deve essere coerente con il piano degli investimenti infrastrutturali necessari. Ugualmente, non si può prescindere da un sistema di alleanze strategiche tra i diversi scali, attraverso forme di cooperazione orizzontale, verticale o laterale.
      

      
        Purtroppo, questo tipo di approccio non è perseguibile in Italia, poiché il principale vettore nazionale, ossia Etihad in qualità di proprietario di Alitalia, non ha ancora esplicitato le sue strategie di alleanze in Europa e nel mondo e il posizionamento che intende assumere in Italia. Evidenzia che in mancanza di queste informazioni, e dunque senza conoscere il piano industriale di Etihad, risulta oltremodo difficile capire le prospettive di utilizzo e sviluppo dei vari scali nazionali e chiede che la Commissione possa audire quanto prima i vertici della compagnia.
      

      
        Ciò vale anche per l'indicazione di Roma Fiumicino come unico hub nazionale: si tratta infatti di una scelta tutta da verificare, sulla base dei volumi di traffico e della sostenibilità finanziaria. Purtroppo, una simile valutazione non è stata fatta per Torino, che nel secondo testo predisposto dal Ministero è stato inspiegabilmente inserito tra gli aeroporti di rilevanza strategica con la condizione di un'alleanza sinergica con Milano Malpensa.
      

      
        Dopo aver ricordato i pericoli insiti nella concessione indiscriminata a compagnie aeree straniere della "quinta libertà" dell'aria (ossia del diritto di imbarcare e sbarcare passeggeri e merci in Italia, anche provenienti da o diretti verso altri Stati), critica l'approccio scarsamente informato del Governo e dello stesso ministro Delrio sui temi in discussione e preannuncia il voto contrario su uno schema di parere del tenore di quello anticipato dal relatore.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) concorda con le preoccupazioni del senatore Crosio circa gli effetti negativi che la concessione unilaterale della "quinta libertà" alle compagnie estere operanti in Italia potrebbe avere in termini di concorrenza sleale a danno della compagnia di bandiera, ricordando in proposito le battaglie da lui condotte in qualità di Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
         
      

      
        Il senatore Stefano ESPOSITO (PD) giudica eccessive le critiche del senatore Crosio, sottolineando che lo schema di parere preannunciato dal relatore dà adeguatamente conto di alcune contraddizioni e criticità insite nel Piano nazionale aeroporti ed appare complessivamente apprezzabile. In particolare, condivide l'esigenza di comprendere gli effetti derivanti dalla diversa qualificazione di aeroporti di interesse nazionale e di particolare rilevanza strategica.
      

      
        Per quanto concerne l'inclusione di Torino tra gli aeroporti di particolare rilevanza strategica, sottolinea che questa è comunque legata al soddisfacimento di precise condizioni, quali la realizzazione di un sistema di alleanze con Milano Malpensa nel quadro dei collegamenti ferroviari AV fra Torino e Milano. Ricorda altresì che i due scali sono gestiti dal medesimo soggetto, il che giustifica in parte la scelta dell'alleanza sinergica.
      

      
        Nell'ottica della pianificazione generale della rete aeroportuale nazionale, occorrerebbe però rafforzare i collegamenti ad alta velocità con gli scali principali, aspetto sul quale esprime preoccupazione per la mancanza di rassicurazioni certe da parte del Governo e del Gruppo Ferrovie dello Stato.
      

      
        In ogni caso, invita a svolgere una riflessione complessiva sulle reali prospettive di sviluppo dei singoli scali: tenuto conto che il traffico aereo internazionale si sta spostando sempre più sui collegamenti di medio e lungo raggio, a parte alcuni aeroporti che hanno trovato una loro collocazione come terminali delle compagnie low cost, molti degli scali inseriti tra quelli di interesse nazionale hanno in realtà situazioni difficilmente sostenibili.
      

      
        Chiede quindi che, dopo la pausa estiva, la Commissione possa aprire un confronto serio con il Governo per verificare le effettive prospettive di sviluppo del settore, nell'ambito di una più generale pianificazione del sistema dei trasporti in Italia.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) concorda con l'analisi del senatore Stefano Esposito, osservando che in tutti i Paesi in cui sono sviluppati i collegamenti ferroviari ad alta velocità con gli aeroporti, vi è stato un aumento del traffico aereo, ma solo per le tratte a medio e lungo raggio.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) esprime la propria contrarietà circa l'inclusione dello scalo di Grazzanise tra quelli di interesse nazionale, trattandosi di una inutile duplicazione degli scali già esistenti in Campania.
      

      
        In termini più generali, chiede di riflettere sull'attendibilità delle previsioni di aumento dei flussi di traffico aereo nei prossimi anni. Tali stime appaiono infatti eccessivamente ottimistiche e non tengono conto dei cambiamenti in atto nei sistemi logistici di trasferimento delle merci, che impongono un ripensamento complessivo dei modelli di sviluppo. Su Etihad, rileva che si tratta di un operatore privato, che decide in autonomia.
      

      
         
      

      
        Il senatore SONEGO (PD) esprime apprezzamento per l'intervento del relatore, condividendo l'impostazione preannunciata per lo schema di parere. In particolare, sostiene anch'egli la richiesta di inclusione di Genova tra gli aeroporti di rilevanza strategica. In generale, osserva tuttavia che sarà il mercato a decidere l'effettiva importanza dei singoli scali, indipendentemente dalle classificazionai gerarchiche decise dallo Stato.
      

      
        E' comunque opportuno che lo schema di decreto in esame e il Piano tentino di costruire una simile gerarchia tra gli aeroporti esistenti, al fine di impostare una programmazione del settore, pur nella consapevolezza che la successiva evoluzione del mercato potrebbe imporre una revisione delle scelte effettuate.
      

      
        Invita tuttavia il relatore a rivedere la richiesta di mantenere Roma Fiumicino come unico hub nazionale, sottolineando il valore strategico di Milano Malpensa e Venezia il cui ridimensionamento potrebbe determinare uno spostamento delle correnti di traffico a favore degli scali esteri.
      

      
        Propone quindi di approvare rapidamente lo schema di parere che sarà formalizzato dal relatore e avviare poi in autunno una riflessione più ampia sul settore, anche attraverso un'audizione dei vertici di Etihad.
      

      
         
      

      
        Il senatore Maurizio ROSSI (Misto-LC) apprezza l'impostazione dello schema di parere preannunciato dal relatore, con particolare riguardo all'esigenza di chiarire il significato della distinzione tra aeroporti di interesse nazionale e aeroporti di rilevanza strategica e di assicurare un più preciso raccordo fra tale classificazione e quella delle reti TEN-T.
      

      
        Nel ringraziare per il sostegno all'inserimento di Genova tra gli aeroporti di particolare rilevanza strategica, concorda con la richiesta di ascoltare quanto prima i vertici di Etihad.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro NENCINI, in relazione alla richiesta emersa nel dibattito di avere chiarimenti sul piano industriale di Etihad per i riflessi sull'utilizzo degli scali da parte di Alitalia, si riserva di acquisire maggiori elementi, fermo restando che si tratta comunque di un operatore privato.
      

      
        Con riferimento allo schema di parere delineato dal relatore, condivide l'esigenza di un maggiore chiarimento sui criteri di classificazione dei singoli aeroporti contenuta nel provvedimento in esame. Osserva, in termini generali, che la suddetta classificazione copre 60 dei circa 100 aeroporti nazionali, di cui 38 individuati come aeroporti di interesse nazionale e 12 di particolare rilevanza strategica. Dei circa 50 scali rimanenti, mentre per alcuni vi sono prospettive di sviluppo abbastanza definite, per gli altri occorre verificare le situazioni caso per caso: cita, ad esempio, il caso di Matera, per la quale potrebbe ipotizzarsi in futuro la realizzazione di un aeroporto per sopperire alle gravi carenze di collegamento con la regione Basilicata, anche in considerazione della proclamazione della città come capitale europea della cultura 2020.
      

      
        Nel ricordare che l'Unione europea concentrerà sempre di più i fondi destinati agli investimenti infrastrutturali sulle piattaforme strategiche di tipo logistico, evidenzia la necessità di affrontare il tema della rete aeroportuale in sinergia con quello del sistema portuale e logistico, che sarà esaminato a breve dalla Commissione nell'ambito dell'atto del Governo n. 188, contenente il Piano strategico nazionale per la portualità e la logistica.
      

      
        Nel condividere il valore emblematico del caso di Genova, inserita quale nodo core delle reti TEN-T sia come aeroporto che come porto, segnala che a settembre saranno disponibili i piani definitivi del settore dei trasporti e della logistica, nonché l'elenco delle opere strategiche che entreranno a far parte del nuovo allegato infrastrutture, sulla base delle consultazioni con le Regioni.
      

      
        In quella sede, si potrà quindi avviare un confronto a tutto campo per la programmazione delle politiche di settore.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1962)  Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 luglio.
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) illustra una proposta di relazione favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato), che tiene conto delle indicazioni scaturite nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire, previa verifica del prescritto numero legale, la Commissione approva infine la suddetta proposta di relazione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni), esaminato, per quanto di competenza, il disegno di legge in titolo, formula una relazione favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
                  in relazione all�articolo 11, per la parte che introduce la possibilità per i conducenti sedicenni di portare passeggeri sui ciclomotori omologati (comma 2, lettera d)), si evidenzia la necessità di coniugare tale disposizione con un rafforzamento dei controlli, al fine di garantire il mantenimento di adeguati livelli di sicurezza, anche in ragione della minore età dei soggetti coinvolti, che comporterebbe, in caso di incidente, profili di responsabilità anche per i genitori o per chi esercita la patria potestà;
    

    
                  con riferimento all�articolo 3 sugli apparati di comunicazione a bordo delle imbarcazioni, appare opportuno distinguere, anche ai fini dei necessari adempimenti amministrativi, tra natanti da diporto e natanti commerciali, che hanno esigenze molto diverse anche in rapporto alle attrezzature da installare;
    

    
      in merito all'articolo 8, recante modifiche alla disciplina transitoria applicabile agli affidamenti diretti di servizi pubblici locali di rilevanza economica, valuti la Commissione di merito la possibilità di precisare in maniera più puntuale gli effetti derivanti dall�obbligo di cessazione improrogabile degli affidamenti entro le scadenze ivi indicate (rispettivamente 31 dicembre 2020 ovvero 31 dicembre 2018, a seconda delle tipologie dei contratti).
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      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 1 LUGLIO 2015
    

    
      127ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                              
      
                                                                                                                          
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1728) Deputato Susanna CENNI ed altri.  -  Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità agraria e alimentare, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 6 maggio.         
        

        
           
        

        
          La presidente  PIGNEDOLI (PD) informa che in qualità di relatrice del disegno di legge in questione ha presentato gli emendamenti nn. 1.100, 1.200, 2.100, 8.100, 10.100, 14.100 e 16.100 (pubblicati in allegato al resoconto).                     
        

        
          Propone poi, di fissare il termine per la presentazione di subemendamenti per martedì 7 luglio, alle ore 11.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione su tale proposta.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        La relatrice SAGGESE (PD) illustra il disegno di legge in titolo, evidenziando preliminarmente che esso, approvato dalla Camera dei deputati, contiene le disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, definito come "Legge europea 2014", e rappresenta uno dei due strumenti legislativi in cui si è sdoppiata la tradizionale legge comunitaria, che costituisce l'attuale quadro di riferimento quanto alla partecipazione italiana alla formazione e attuazione della normativa e delle politiche europee.
      

      
        Il vigente impianto di adeguamento agli obblighi europei prevede pertanto che, mentre le deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive europee e delle decisioni quadro da recepire nell'ordinamento nazionale siano affidate alla legge di delegazione europea, la legge europea, quale quella attualmente in esame, abbia la funzione di dare attuazione agli atti comunitari e ai trattati conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell'Unione, ricomprendendo al suo interno tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere a obblighi europei e finalizzate sia a prevenire l'apertura di procedure d'infrazione comunitaria sia ad agevolarne la chiusura, qualora esistenti.
      

      
        Con riguardo agli aspetti di competenza della Commissione, richiama l'attenzione in particolare sugli articoli 19 e 20, e per alcuni profili sull'articolo 14.
      

      
        L�articolo 19è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina: sono state introdotte norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 relative alle modalità dei codici di identificazione unici nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica.
      

      
        Ricorda che il suddetto regolamento prevede che, a decorrere dal 18 luglio 2019, gli Stati membri garantiscano, per gli animali della specie bovina, la possibilità tecnica di impiego di un identificatore elettronico, consentendo agli Stati membri che lo stesso sia reso obbligatorio.
      

      
        La novella di cui all'articolo 19, modificando la normativa nazionale, recepisce tali norme di coordinamento con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell�Anagrafe nazionale bovina. A tale proposito ricorda che a partire dal 2000, in Italia, è operante una Banca Dati Nazionale (BDN) delle anagrafi zootecniche, comprendente sette anagrafi diverse, in cui sono registrati tutti i dati identificativi, nonché quelli relativi ai movimenti sul territorio nazionale, dei capi bovini e bufalini.
      

      
        L�articolo 20, introdotto durante l'esame presso la Camera, disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio.
      

      
        La citata direttiva (UE) 2015/412 ha innovato rispetto al quadro normativo sulla coltivazione di OGM, stabilendo che gli Stati membri saranno liberi di scegliere se avere o meno colture geneticamente modificate sul proprio territorio, per cui ogni singolo Paese potrà chiedere di limitare o vietare la coltivazione di un OGM sia durante la procedura di autorizzazione, sia dopo la sua concessione. Pertanto, la limitazione o il divieto della coltivazione di OGM non è più connesso solamente al verificarsi di casi di emergenza o di "nuove prove" relative al rischio di un OGM per la salute umana o per l�ambiente.
      

      
        Specifica che il comma1della disposizione in esame prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015.
      

      
        In base al comma 2, se risulta confermato dal richiedente l'ambito geografico della notifica o domanda iniziale, con decreto del MiPAAF possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati.
      

      
        Il comma 3 provvede all'aspetto sanzionatorio, comprendente l'obbligo per l'autore del delitto a rimuovere, a propria cura e spese, le coltivazioni di sementi vietate ed a realizzare le misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio.
      

      
        Restano fermi, in base al comma 4, i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178 del 2002.
      

      
        Quanto all'articolo 14, ricorda che esso riguarda la realizzazione di un "Registro nazionale degli aiuti", destinato a raccogliere le informazioni e a consentire i necessari controlli in ordine agli aiuti di Stato e agli aiuti "de minimis" concessi alle imprese a valere su risorse pubbliche. Il sistema previsto dall'articolo, finalizzato a dare piena esecuzione alle disposizioni europee e nazionali in materia di monitoraggio, pubblicità e trasparenza degli aiuti di Stato, viene realizzato attraverso una serie di modifiche alla normativa vigente.
      

      
        Nel contesto della norma, il comma 5 si occupa degli aiuti di Stato concernenti il settore primario, stabilendo che il monitoraggio delle informazioni aventi ad oggetto gli aiuti nei settori agricolo e forestale, ivi inclusi quelli nelle zone rurali, e della pesca ed acquacoltura, continua ad essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento, costituita rispettivamente dal Regolamento 702/2014 e dal Regolamento 1388/2014, assicurando la piena integrazione ed interoperabilità del Registro nazionale con quelli già esistenti in agricoltura e pesca. 
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La presidente relatrice PIGNEDOLI (PD) illustra il disegno di legge in titolo,  rilevando che il decreto-legge in esame dispone un'ampia serie di misure volte ad incidere su diversi e rilevanti profili riguardanti gli enti territoriali, aventi ad oggetto, tra gli altri, il patto di stabilità interno, la fiscalità, il personale e gli esuberi delle Province, la contabilità e il pagamento dei debiti, nonché interventi mirati  per le zone colpite negli ultimi anni da eventi sismici.
      

      
        All'interno delle misure contenute nel provvedimento, richiama alcune disposizioni che assumono rilievo quanto ai profili di competenza della Commissione.
      

      
        L'articolo 8 stabilisce per il 2015 un incremento di 2 miliardi di euro del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento delle regioni e province autonome per determinate tipologie di debiti, prevedendo altresì l'attribuzione ai comuni per l'anno 2015 di un contributo di complessivi 530 milioni di euro.
      

      
        Rileva che il comma 13 dell'articolo citato, novellando l'articolo 1, comma 9-quinquies, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 4, prevede l'anticipazione dal 30 settembre al 30 giugno 2015 del termine ultimo per la verifica del gettito IMU dei terreni montani e parzialmente montani relativo all'anno 2014.  
      

      
        Osserva che particolare rilievo assumono le disposizioni dell'articolo 12, che prevede l'istituzione di zone franche urbane nell'intero territorio colpito dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012.
      

      
        Le agevolazioni destinate alle zone franche citate, elencate dal comma 5 della norma, sono riconducibili, entro i limiti ivi indicati, ad esenzioni dalle imposte sui redditi, dall'IRAP e dalle imposte municipali proprie per gli immobili.
      

      
        Il comma 2 individua i requisiti per l'accesso alle agevolazioni, riservate alle microimprese, già costituite alla presentazione dell'istanza, la cui attività si svolge all'interno della zona franca, nel pieno e libero esercizio dei propri diritti civili.
      

      
        Il comma 3, in particolare, investe il settore primario, stabilendo che le agevolazioni in oggetto sono concesse nei limiti ed alle condizioni di operatività degli aiuti di Stato de minimis, di cui al regolamento (CE) n. 1407/2013, valido per la generalità delle imprese, ed al regolamento (CE) n. 1408/2013, il quale disciplina per il settore agricolo quegli aiuti di piccolo ammontare concessi da uno Stato membro a un'impresa unica agricola (di importo complessivo non superiore a 15.000 euro nell'arco di tre esercizi finanziari).
      

      
        Un ulteriore requisito d'accesso è contenuto nel comma 4, che prevede che i soggetti beneficiari abbiano la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca e rispettino i limiti e le procedure previsti dai regolamenti comunitari citati.  
      

      
        Reputa che particolare interesse rivesta l'articolo 13, il quale detta disposizioni in merito alle opere di ricostruzione in relazione agli eventi sismici che si sono verificati nel maggio 2012 nei territori di Lombardia ed Emilia Romagna (individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, indi dall'articolo 67-septies del decreto-leggen. 83 del 2012), attraverso una rimodulazione delle misure già poste in essere dai precedenti interventi legislativi.
      

      
        Il comma 1autorizza il Presidente della Regione Lombardia a destinare contributi diretti, fino a 205 milioni di euro, per le finalità previste dal decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, articolo 3, comma 1, lettere a), b) ed f), tra le quali sono previsti, previa presentazione di perizia giurata, contributi a favore delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali.
      

      
        Il comma 3riguarda la regione Emilia-Romagna: vi si prevede la riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno, per i comuni della regione interessati dal sisma del 2012, pari alle somme derivanti da rimborsi assicurativi per i danni provocati sui propri immobili e che concorrono al finanziamento degli interventi di ripristino, ricostruzione e miglioramento sismico, nel limite di 20 milioni per il 2015.
      

      
        Il comma 4estende di 18 mesi - dal 30 giugno 2015 al 31 dicembre 2016 - il termine temporale per l'esenzione IMU nelle zone interessate dal sisma, per i fabbricati distrutti o inagibili, fino alla loro definitiva ricostruzione e agibilità.
      

      
        Il comma 5, infine, estende ai danni subiti dai prodotti agricoli a denominazione di origine tutelata in corso di maturazione e di stoccaggio i benefici di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012, consistenti in contributi concessi anche mediante finanziamenti agevolati, assistiti da garanzia statale nel limite di 6 miliardi di euro, i cui beneficiari usufruiscono inoltre di un credito di imposta.
      

      
        In merito ricorda che il decreto-legge n. 74 del 2012, articolo 3, comma 1, lett. b-bis), prevede, previa presentazione di perizia giurata, contributi per risarcire gli imprenditori che hanno subito danni ai prodotti a denominazione di origine tutelata stoccati in strutture ubicate nei territori interessati dagli eventi sismici.
      

      
        Richiama infine incidentalmente che le disposizioni di cui all'articolo 5 in materia di polizia provinciale si ricollegano al tema dell'assetto e funzioni del Corpo forestale dello Stato.     
      

      
             
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE ADIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        La presidente PIGNEDOLI  informa che, nel corso dell'odierna audizione informale di rappresentanti di ASSALZOO (Associazione nazionale tra i produttori di alimenti zootecnici), sull'atto comunitario n. COM (2015) 177 def. (uso di alimenti geneticamente modificati), è stata consegnata della documentazione, chesarà disponibile per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La presidente  PIGNEDOLI, propone di chiedere al Presidente del Senato di prorogare di ulteriori dieci giorni il termine per l'espressione del parere sulla proposta di nomina del Presidente dell'Ente nazionale risi, ai sensi dell'articolo 139-bis, comma 2, del Regolamento, al fine di consentire un ulteriore approfondimento sulla nomina stessa.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELL'ORARIO DI INIZIO DELLA SEDUTA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             La presidente PIGNEDOLI  avverte che la seduta di domani, giovedì 2 luglio, già convocata alle ore 8,45, avrà inizio alle ore 9.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,40.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1728
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare.»
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      a) al medesimo articolo:
    

    
      1) al comma 2, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 3, alinea, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      4) al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      5) al comma 3, lettera c), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      6) al comma 3, lettera d), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      7) al comma 4, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      8) al comma 5, sostituire le parole: «conoscenze sulla biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «conoscenze sulla biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      9) al comma 5, sostituire le parole: «conservazione della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «conservazione della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      10) al comma 6, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      b) all'articolo 3:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      c) all'articolo 4:
    

    
      1) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      d) all'articolo 5:
    

    
      1) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      e) all'articolo 6:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 2, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      f) all'articolo 7:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      g) all'articolo 8:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «per la biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «per la biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      h) all'articolo 9, comma 1, capoverso lettera b-bis), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiver[bookmark: _GoBack]sità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      i) all'articolo 10:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «biodiversità di interesse agricolo» inserire le seguenti: «ed alimentare» e sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      j) all'articolo 11, comma 1, capoverso comma 6, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      k) all'articolo 12:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      l) all'articolo 13:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «la biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «la biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, sostituire le parole: «della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) al comma 2, sostituire le parole: «comunità del cibo e della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «comunità del cibo e della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      4) al comma 2, sostituire le parole: «della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      5) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      m) all'articolo 14:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 2, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      n) all'articolo 16:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      o) al titolo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
       
    

    
      1.200
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario».
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      a) al comma 5, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      b) all'articolo 2:
    

    
      1) al comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      2) al comma 2, alinea, dopo le parole: risorse genetiche aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      3) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      4) al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      c) all'articolo 3:
    

    
      1) al comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      2) al comma 3, dopo le parole: «una risorsa genetica» inserire le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      3) al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      4) al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      d) all'articolo 4, comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      e) all'articolo 5:
    

    
      1) al comma 1, lettera a), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      2) al comma 1, lettera b), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      3) al comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      f) all'articolo 6:
    

    
      1) al comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      2) al comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      g) all'articolo 8,
    

    
      1) al comma 3, lettera d), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      2) al comma 3, lettera f), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      h) all'articolo 12, comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      i) all'articolo 13, comma 3, lettera a), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      j) all'articolo 17, comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      Art.  2
    

    
      2.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «nell'ambito dell'azienda agricola e in situ» con le seguenti: «nell'ambito dell'azienda agricola ovvero in situ».
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      a) al medesimo comma, secondo periodo, sostituire le parole: «nell'ambito dell'azienda agricola e in situ» con le seguenti: «nell'ambito dell'azienda agricola ovvero in situ»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 2, sostituire le parole: i«n situ e nell'ambito di aziende agricole» con le seguenti: «in situ ovvero nell'ambito di aziende agricole»;
    

    
      Art.  8
    

    
      8.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al  comma 2, dopo le parole: «del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», aggiungere le seguenti: «, da un rappresentante del Ministero della salute»
    

    
      Art.  10
    

    
      10.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «della presente legge. L'utilizzo del Fondo è consentito anche per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti e» con le seguenti: «della presente legge, nonché»
    

    
      Art.  14
    

    
      14.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: "22 maggio" con le parole: "20 maggio".
    

    
       
    

    
      Art.  16
    

    
      16.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire il comma 2  con il seguente:
    

    
              
    

    
      «2. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali destina, con proprio decreto, una quota delle risorse iscritte annualmente nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per il finanziamento di progetti innovativi sulla biodiversità di interesse agricolo ed alimentare.»
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
      GIOVEDÌ 2 LUGLIO 2015
    

    
      128ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero..
    

    
                                                                  
      
                                                                                                                          
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.           
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, la relatrice SAGGESE (PD) si riserva di predisporre uno schema di relazione per le prossime sedute.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.           
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, la presidente PIGNEDOLI (PD), in qualità di relatrice, si riserva di predisporre uno schema di parere per le prossime sedute.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice BERTUZZI (PD) rappresenta l'opportunità di svolgere un'audizione dell'Istituto zooprofilattico sperimentale dell'Abruzzo e del Molise sulla gestione del sistema delle anagrafi animali.
      

      
         
      

      
        Il senatore GAETTI (M5S) condivide tale ipotesi.
      

      
         
      

      
        La presidente PIGNEDOLI  assicura che si attiverà in tal senso.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,10.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      130ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                                     
      
                                                                                                                          
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
        

        
           
        

        
          La relatrice SAGGESE (PD) illustra uno schema di relazione favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD)suggerisce che nell'osservazione relativa all'articolo 19 del disegno di legge, sia esplicitata la finalità di scongiurare fenomeni di concorrenza sleale.
        

        
           
        

        
          La senatrice FATTORI (M5S)rileva che nell'osservazione concernente l'articolo 20 del disegno di legge, non si fa riferimento alla ricerca sugli organismi geneticamente modificati.
        

        
           
        

        
          La relatrice SAGGESE (PD) riformula lo schema di relazione (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale schema così come da ultimo modificato.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la presidente PIGNEDOLI  pone in votazione lo schema di relazione favorevole con osservazioni così come da ultimo riformulato dalla relatrice.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva all'unanimità.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La presidente relatrice PIGNEDOLI (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il senatore RUTA (PD)evidenzia che nel provvedimento in esame non viene affrontata la tematica delle misure a favore delle altre zone d'Italia diverse dall'Emilia Romagna che hanno subito danni per eventi alluvionali. Relativamente all'osservazione contenuta nello schema di parere sull'articolo 5 del disegno di legge, sottopone all'attenzione della relatrice la necessità di chiarire ulteriormente le finalità dell'invito che viene formulato alla Commissione di merito quanto al mantenimento delle professionalità e delle competenze acquisite nell'esercizio delle funzioni di polizia attualmente svolte in campo agroambientale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GATTI (PD) osserva a sua volta come nel rilievo relativo all'articolo 5 del disegno di legge occorra, a suo avviso, fare riferimento anche all'unitarietà dell'esercizio dei compiti di polizia agroambientale.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA TOR (AP (NCD-UDC)) richiama il riparto di competenze attualmente esistente in materia di caccia, pesca e ambiente tra regioni e province, assetto interessato dall'articolo 5 del provvedimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD) chiarisce che il proprio intervento nella scorsa seduta era volto a sollecitare l'inserimento nel parere che la Commissione si accinge a rendere di un riferimento alla necessità di mantenere, ed anzi rafforzare, i compiti di controllo e prevenzione delle condotte illecite e comunque fraudolente in materia ambientale e agroalimentare. Paventa che la suddivisione dei compiti a livello territoriale, prefigurata dall'articolo 5 del disegno di legge, possa influire sull'efficacia della tutela.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO rileva che l'osservazione contenuta nello schema di parere relativa al rilancio del settore risicolo dovrebbe contenere un riferimento alla compatibilità con gli attuali assetti di finanza pubblica.
        

        
          Per quanto concerne gli interventi a sostegno delle zone danneggiate da alluvioni diverse dall'Emilia Romagna, fa presente che essi sono rinvenibili in differenti provvedimenti e che incidono su capitoli di spesa diversi da quelli riguardati dal decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          La presidente relatrice PIGNEDOLI (PD) riformula lo schema di parere (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale schema così come da ultimo modificato.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la PRESIDENTE pone in votazione lo schema di parere favorevole con osservazioni così come da ultimo riformulato.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva all'unanimità.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La relatrice FASIOLO (PD)illustra uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) preannuncia l'astensione del proprio Gruppo parlamentare dalla votazione della suddetta proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la presidente PIGNEDOLI  pone in votazione lo schema di parere favorevole della relatrice.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14.
        

        
           
        


          
        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RELAZIONE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE  N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      l�articolo 19è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina: sono state introdotte norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 relative alle modalità dei codici di identificazione unici nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica;
    

    
      il suddetto regolamento prevede che, a decorrere dal 18 luglio 2019, gli Stati membri garantiscano, per gli animali della specie bovina, la possibilità tecnica di impiego di un identificatore elettronico, consentendo agli Stati membri che lo stesso sia reso obbligatorio;
    

    
      la novella di cui all'articolo 19, modificando la normativa nazionale, recepisce tali norme di coordinamento con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell�Anagrafe nazionale bovina. A partire dal 2000, in Italia, è operante una Banca Dati Nazionale (BDN) delle anagrafi zootecniche, comprendente sette anagrafi diverse, in cui sono registrati tutti i dati identificativi, nonché quelli relativi ai movimenti sul territorio nazionale, dei capi bovini e bufalini;
    

    
      l�articolo 20, introdotto durante l'esame presso la Camera, disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio;
    

    
      la citata direttiva (UE) 2015/412 ha innovato rispetto al quadro normativo sulla coltivazione di OGM, stabilendo che gli Stati membri saranno liberi di scegliere se avere o meno colture geneticamente modificate sul proprio territorio, per cui ogni singolo Paese potrà chiedere di limitare o vietare la coltivazione di un OGM sia durante la procedura di autorizzazione, sia dopo la sua concessione. Pertanto, la limitazione o il divieto della coltivazione di OGM non è più connesso solamente al verificarsi di casi di emergenza o di "nuove prove" relative al rischio di un OGM per la salute umana o per l�ambiente;
    

    
      il comma1della disposizione in esame prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015;
    

    
      in base al comma 2, se risulta confermato dal richiedente l'ambito geografico della notifica o domanda iniziale, con decreto del MiPAAF possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati;
    

    
      il comma 3 provvede all'aspetto sanzionatorio, comprendente l'obbligo per l'autore del delitto a rimuovere, a propria cura e spese, le coltivazioni di sementi vietate ed a realizzare le misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio;
    

    
      restano fermi, in base al comma 4, i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178 del 2002;
    

    
      l'articolo 14 riguarda la realizzazione di un "Registro nazionale degli aiuti", destinato a raccogliere le informazioni e a consentire i necessari controlli in ordine agli aiuti di Stato e agli aiuti "de minimis" concessi alle imprese a valere su risorse pubbliche. Il sistema previsto dall'articolo, finalizzato a dare piena esecuzione alle disposizioni europee e nazionali in materia di monitoraggio, pubblicità e trasparenza degli aiuti di Stato, viene realizzato attraverso una serie di modifiche alla normativa vigente;
    

    
      nel contesto della norma, il comma 5 si occupa degli aiuti di Stato concernenti il settore primario, stabilendo che il monitoraggio delle informazioni aventi ad oggetto gli aiuti nei settori agricolo e forestale, ivi inclusi quelli nelle zone rurali, e della pesca ed acquacoltura, continua ad essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento, costituita rispettivamente dal Regolamento 702/2014 e dal Regolamento 1388/2014, assicurando la piena integrazione ed interoperabilità del Registro nazionale con quelli già esistenti in agricoltura e pesca;
    

    
      formula relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di sollecitare una rapida attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 20 del disegno di legge, finalizzata a salvaguardare la specificità del comparto agroalimentare italiano, confermando i divieti di coltivazione di organismi geneticamente modificati per le produzioni agroalimentari;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 19, la necessità di rendere omogenei nell'Unione europea, nel minor tempo possibile, i sistemi identificativi contenuti nelle anagrafi animali, secondo modalità che agevolino il commercio intracomunitario delle carni macellate e tenendo conto della sostenibilità dei costi per il comparto.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE  N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      l�articolo 19è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina: sono state introdotte norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 relative alle modalità dei codici di identificazione unici nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica;
    

    
      il suddetto regolamento prevede che, a decorrere dal 18 luglio 2019, gli Stati membri garantiscano, per gli animali della specie bovina, la possibilità tecnica di impiego di un identificatore elettronico, consentendo agli Stati membri che lo stesso sia reso obbligatorio;
    

    
      la novella di cui all'articolo 19, modificando la normativa nazionale, recepisce tali norme di coordinamento con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell�Anagrafe nazionale bovina. A partire dal 2000, in Italia, è operante una Banca Dati Nazionale (BDN) delle anagrafi zootecniche, comprendente sette anagrafi diverse, in cui sono registrati tutti i dati identificativi, nonché quelli relativi ai movimenti sul territorio nazionale, dei capi bovini e bufalini;
    

    
      l�articolo 20, introdotto durante l'esame presso la Camera, disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio;
    

    
      la citata direttiva (UE) 2015/412 ha innovato rispetto al quadro normativo sulla coltivazione di OGM, stabilendo che gli Stati membri saranno liberi di scegliere se avere o meno colture geneticamente modificate sul proprio territorio, per cui ogni singolo Paese potrà chiedere di limitare o vietare la coltivazione di un OGM sia durante la procedura di autorizzazione, sia dopo la sua concessione. Pertanto, la limitazione o il divieto della coltivazione di OGM non è più connesso solamente al verificarsi di casi di emergenza o di "nuove prove" relative al rischio di un OGM per la salute umana o per l�ambiente;
    

    
      il comma1della disposizione in esame prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015;
    

    
      in base al comma 2, se risulta confermato dal richiedente l'ambito geografico della notifica o domanda iniziale, con decreto del MiPAAF possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati;
    

    
      il comma 3 provvede all'aspetto sanzionatorio, comprendente l'obbligo per l'autore del delitto a rimuovere, a propria cura e spese, le coltivazioni di sementi vietate ed a realizzare le misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio;
    

    
      restano fermi, in base al comma 4, i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178 del 2002;
    

    
      l'articolo 14 riguarda la realizzazione di un "Registro nazionale degli aiuti", destinato a raccogliere le informazioni e a consentire i necessari controlli in ordine agli aiuti di Stato e agli aiuti "de minimis" concessi alle imprese a valere su risorse pubbliche. Il sistema previsto dall'articolo, finalizzato a dare piena esecuzione alle disposizioni europee e nazionali in materia di monitoraggio, pubblicità e trasparenza degli aiuti di Stato, viene realizzato attraverso una serie di modifiche alla normativa vigente;
    

    
      nel contesto della norma, il comma 5 si occupa degli aiuti di Stato concernenti il settore primario, stabilendo che il monitoraggio delle informazioni aventi ad oggetto gli aiuti nei settori agricolo e forestale, ivi inclusi quelli nelle zone rurali, e della pesca ed acquacoltura, continua ad essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento, costituita rispettivamente dal Regolamento 702/2014 e dal Regolamento 1388/2014, assicurando la piena integrazione ed interoperabilità del Registro nazionale con quelli già esistenti in agricoltura e pesca;
    

    
      formula relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di sollecitare una rapida attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 20 del disegno di legge, finalizzata a salvaguardare la specificità del comparto agroalimentare italiano, confermando i divieti di coltivazione di organismi geneticamente modificati per le produzioni agroalimentari;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 19, la necessità di rendere omogenei nell'Unione europea, nel minor tempo possibile e al fine di scongiurare fenomeni di concorrenza sleale, i sistemi identificativi contenuti nelle anagrafi animali, secondo modalità che agevolino il commercio intracomunitario delle carni macellate e tenendo conto della sostenibilità dei costi per il comparto.
    


      
    
       
    

    
      .
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto-legge in esame dispone un'ampia serie di misure volte ad incidere su diversi e rilevanti profili riguardanti gli enti territoriali, aventi ad oggetto, tra gli altri, il patto di stabilità interno, la fiscalità, il personale e gli esuberi delle Province, la contabilità e il pagamento dei debiti, nonché interventi mirati  per le zone colpite negli ultimi anni da eventi sismici;
    

    
      quanto ai profili di competenza della Commissione,
    

    
      l'articolo 8 stabilisce per il 2015 un incremento di 2 miliardi di euro del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento delle regioni e province autonome per determinate tipologie di debiti, prevedendo altresì l'attribuzione ai comuni per l'anno 2015 di un contributo di complessivi 530 milioni di euro;
    

    
      il comma 13 dell'articolo citato, novellando l'articolo 1, comma 9-quinquies, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 4, prevede l'anticipazione dal 30 settembre al 30 giugno 2015 del termine ultimo per la verifica del gettito IMU dei terreni montani e parzialmente montani relativo all'anno 2014;
    

    
      l'articolo 12 prevede l'istituzione di zone franche urbane nell'intero territorio colpito dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012;
    

    
      il comma 3, in particolare, investe il settore primario, stabilendo che le agevolazioni in oggetto sono concesse nei limiti ed alle condizioni di operatività degli aiuti di Stato de minimis, di cui al regolamento (CE) n. 1407/2013, valido per la generalità delle imprese, ed al regolamento (CE) n. 1408/2013, il quale disciplina per il settore agricolo quegli aiuti di piccolo ammontare concessi da uno Stato membro a un'impresa unica agricola (di importo complessivo non superiore a 15.000 euro nell'arco di tre esercizi finanziari);
    

    
      l'articolo 13 detta disposizioni in merito alle opere di ricostruzione in relazione agli eventi sismici che si sono verificati nel maggio 2012 nei territori di Lombardia ed Emilia Romagna (individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, indi dall'articolo 67-septies del decreto-leggen. 83 del 2012), attraverso una rimodulazione delle misure già poste in essere dai precedenti interventi legislativi;
    

    
      il comma 1autorizza il Presidente della Regione Lombardia a destinare contributi diretti, fino a 205 milioni di euro, per le finalità previste dal decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, articolo 3, comma 1, lettere a), b) ed f), tra le quali sono previsti, previa presentazione di perizia giurata, contributi a favore delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali;
    

    
      Il comma 3riguarda la regione Emilia-Romagna: vi si prevede la riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno, per i comuni della regione interessati dal sisma del 2012, pari alle somme derivanti da rimborsi assicurativi per i danni provocati sui propri immobili e che concorrono al finanziamento degli interventi di ripristino, ricostruzione e miglioramento sismico, nel limite di 20 milioni per il 2015;
    

    
      il comma 4estende di 18 mesi - dal 30 giugno 2015 al 31 dicembre 2016 - il termine temporale per l'esenzione IMU nelle zone interessate dal sisma, per i fabbricati distrutti o inagibili, fino alla loro definitiva ricostruzione e agibilità;
    

    
      il comma 5, infine, estende ai danni subiti dai prodotti agricoli a denominazione di origine tutelata in corso di maturazione e di stoccaggio i benefici di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012, consistenti in contributi concessi anche mediante finanziamenti agevolati, assistiti da garanzia statale nel limite di 6 miliardi di euro, i cui beneficiari usufruiscono inoltre di un credito di imposta;
    

    
       
    

    
      richiamato l'articolo 5, in materia di polizia provinciale, che svolge compiti anche in materia di tutela agroambientale,
    

    
       
    

    
       esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito, relativamente all'articolo 5 del disegno di legge, il mantenimento dell'attuale assetto nella distribuzione e nell'esercizio delle funzioni di polizia in campo agroambientale, a tutela dell'importante patrimonio italiano e dal punto di vista della prevenzione e repressione delle condotte illecite;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 13 del disegno di legge, l'opportunità di evitare che il processo di riordino degli uffici pubblici in via di definizione anche mediante una normativa in corso di esame parlamentare possa ritardare ovvero ostacolare le urgenti attività di ricostruzione per le imprese interessate, che necessitano di un'interlocuzione immediata e agevole con i soggetti istituzionali deputati;
    

    
      valuti infine la Commissione di merito, sempre in relazione all'articolo 13, comma 3 del disegno di legge, l'opportunità di estendere la prevista riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per tutti i comuni anche al di fuori della regione Emilia-Romagna, ove è localizzata la produzione risicola, onde sostenerne il rilancio.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto-legge in esame dispone un'ampia serie di misure volte ad incidere su diversi e rilevanti profili riguardanti gli enti territoriali, aventi ad oggetto, tra gli altri, il patto di stabilità interno, la fiscalità, il personale e gli esuberi delle Province, la contabilità e il pagamento dei debiti, nonché interventi mirati  per le zone colpite negli ultimi anni da eventi sismici;
    

    
      quanto ai profili di competenza della Commissione,
    

    
      l'articolo 8 stabilisce per il 2015 un incremento di 2 miliardi di euro del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento delle regioni e province autonome per determinate tipologie di debiti, prevedendo altresì l'attribuzione ai comuni per l'anno 2015 di un contributo di complessivi 530 milioni di euro;
    

    
      il comma 13 dell'articolo citato, novellando l'articolo 1, comma 9-quinquies, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 4, prevede l'anticipazione dal 30 settembre al 30 giugno 2015 del termine ultimo per la verifica del gettito IMU dei terreni montani e parzialmente montani relativo all'anno 2014;
    

    
      l'articolo 12 prevede l'istituzione di zone franche urbane nell'intero territorio colpito dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012;
    

    
      il comma 3, in particolare, investe il settore primario, stabilendo che le agevolazioni in oggetto sono concesse nei limiti ed alle condizioni di operatività degli aiuti di Stato de minimis, di cui al regolamento (CE) n. 1407/2013, valido per la generalità delle imprese, ed al regolamento (CE) n. 1408/2013, il quale disciplina per il settore agricolo quegli aiuti di piccolo ammontare concessi da uno Stato membro a un'impresa unica agricola (di importo complessivo non superiore a 15.000 euro nell'arco di tre esercizi finanziari);
    

    
      l'articolo 13 detta disposizioni in merito alle opere di ricostruzione in relazione agli eventi sismici che si sono verificati nel maggio 2012 nei territori di Lombardia ed Emilia Romagna (individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, indi dall'articolo 67-septies del decreto-leggen. 83 del 2012), attraverso una rimodulazione delle misure già poste in essere dai precedenti interventi legislativi;
    

    
      il comma 1autorizza il Presidente della Regione Lombardia a destinare contributi diretti, fino a 205 milioni di euro, per le finalità previste dal decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, articolo 3, comma 1, lettere a), b) ed f), tra le quali sono previsti, previa presentazione di perizia giurata, contributi a favore delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali;
    

    
      Il comma 3riguarda la regione Emilia-Romagna: vi si prevede la riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno, per i comuni della regione interessati dal sisma del 2012, pari alle somme derivanti da rimborsi assicurativi per i danni provocati sui propri immobili e che concorrono al finanziamento degli interventi di ripristino, ricostruzione e miglioramento sismico, nel limite di 20 milioni per il 2015;
    

    
      il comma 4estende di 18 mesi - dal 30 giugno 2015 al 31 dicembre 2016 - il termine temporale per l'esenzione IMU nelle zone interessate dal sisma, per i fabbricati distrutti o inagibili, fino alla loro definitiva ricostruzione e agibilità;
    

    
      il comma 5, infine, estende ai danni subiti dai prodotti agricoli a denominazione di origine tutelata in corso di maturazione e di stoccaggio i benefici di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012, consistenti in contributi concessi anche mediante finanziamenti agevolati, assistiti da garanzia statale nel limite di 6 miliardi di euro, i cui beneficiari usufruiscono inoltre di un credito di imposta;
    

    
       
    

    
      richiamato l'articolo 5, in materia di polizia provinciale, che svolge compiti anche in materia di tutela agroambientale,
    

    
       
    

    
       esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito, relativamente all'articolo 5 del disegno di legge, l'individuazione dello strumento più idoneo al mantenimento dell'unitarietà delle professionalità e delle competenze acquisite nell'esercizio delle funzioni di polizia attualmente svolte in campo agroambientale, a tutela dell'importante patrimonio italiano e dal punto di vista della prevenzione e repressione delle condotte illecite;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 13 del disegno di legge, l'opportunità di evitare che il processo di riordino degli uffici pubblici in via di definizione anche mediante una normativa in corso di esame parlamentare possa ritardare ovvero ostacolare le urgenti attività di ricostruzione per le imprese interessate, che necessitano di un'interlocuzione immediata e agevole con i soggetti istituzionali deputati;
    

    
      valuti infine la Commissione di merito, sempre in relazione all'articolo 13, comma 3 del disegno di legge, l'opportunità di estendere la prevista riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per tutti i comuni anche al di fuori della regione Emilia-Romagna, ove è localizzata la produzione risicola, onde sostenerne il rilancio, compatibilmente con gli attuali assetti di finanza pubblica.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1993
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 3 riguarda il  rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca. Esso dispone l'incremento da 30 a 35 milioni di euro, per il 2015, del limite massimo della quota destinata al riconoscimento della cassa integrazione in deroga per il settore della pesca, nell'ambito delle risorse relative agli ammortizzatori sociali in deroga,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 23 GIUGNO 2015
    

    
      154ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che è stato assegnato alla Commissione il disegno di legge n. 1962 (Legge europea 2014) per la relazione alla 14ª Commissione. Propone quindi che l'ordine del giorno della Commissione sia integrato, a partire dalla prossima settimana, con l'esame in sede consultiva di tale disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Concorda la Commissione.
        

        
           
        

        
          Comunica inoltre che è stato assegnato in sede referente alle Commissioni riunite 2ª e 10ª il disegno di legge n. 1950 (disposizioni in materia di azione di classe) e che verranno presi gli opportuni contatti con la Presidenza della Commissione giustizia per concordare il calendario dei lavori.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1971) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 9ª Commissione. Esame. Parere favorevole)  
      

      
         
      

      
        La senatrice VALDINOSI (PD), relatrice, illustra il provvedimento in titolo, che interviene in favore delle filiere del latte (settore interessato dal passaggio dal regime delle quote latte alla liberalizzazione) e dell'olio e che contiene misure per l�accesso al fondo di solidarietà nazionale per le imprese agricole che hanno subito danni a causa delle recenti piogge alluvionali e delle infezioni di organismi nocivi ai vegetali.
      

      
        Con riferimento alle parti di competenza della 10ª Commissione, segnala che l'articolo 1 prevede che i debitori del prelievo dovuto per la campagna di produzione lattiera per il periodo 1° aprile 2014-31 marzo 2015 possono accedere, a richiesta, alla rateizzazione in tre rate annuali senza interessi, nel rispetto dei limiti stabiliti dalla disciplina europea in materia di aiuti di Stato nel settore agricolo; richiama quindi il contenuto dell'articolo 2, che interviene in merito alla disciplina relativa alla regolazione dei rapporti contrattuali relativi alla cessione del latte prodotto ai trasformatori (disponendo che i contratti aventi a oggetto la cessione di latte crudo abbiano una durata non inferiore ai dodici mesi) e innalza l�entità delle sanzioni previste per la violazione degli obblighi riguardanti i contratti di cessione dei prodotti agricoli e agroalimentari.
      

      
        Passa quindi a illustrare l�articolo 3, che detta disposizioni per favorire la costituzione di organizzazioni interprofessionali, in particolare per il settore lattiero caseario, e l'articolo 4, che istituisce un Fondo per la realizzazione di un piano di interventi nel settore olivicolo-oleario, con una dotazione di 4 milioni di euro per l�anno 2015 e di 14 milioni per gli anni 2016 e 2017.
      

      
        Si sofferma poi sull'articolo 5, che contiene norme finalizzate all'accesso al fondo di solidarietà nazionale per le imprese agricole che abbiano subito danni a causa di eventi alluvionali e di infezioni di organismi nocivi ai vegetali.
      

      
        Inoltre, ricorda che per gli interventi compensativi di sostegno in favore delle imprese danneggiate dalla diffusione del batterio "Xylella fastidiosa", la dotazione del Fondo di solidarietà nazionale viene incrementata di 1 milione di euro per l�anno 2015 e di 10 milioni di euro per l�anno 2016.
      

      
        Conclude proponendo di esprimere un parere favorevole, riservandosi di integrarlo con gli eventuali rilievi che dovessero emergere nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il senatore PETROCELLI (M5S) critica il ricorso allo strumento del decreto-legge per la disciplina di una materia così complessa. Considera poi insufficienti le risorse messe a disposizione per il 2015 per le imprese colpite dal batterio "Xylella fastidiosa" e non condivide i criteri individuati per l'accesso al fondo di solidarietà per le imprese agricole che hanno subito danni a causa di eventi atmosferici di eccezionale intensità. Infatti, la specificazione dell'11° grado della scala Beaufort, pur includendo la zona del Gargano, escluderà diverse zone del Molise, dell'Abruzzo e della Basilicata, che pure avevano subito gravi danneggiamenti. In conclusione, tuttavia, poiché il provvedimento contiene anche importanti misure a favore dei settori del latte e dell'olio, dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo parlamentare sulla proposta di parere favorevole preannunciata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
        Anche il senatore CONSIGLIO (LN-Aut) dichiara il voto di astensione del proprio Gruppo parlamentare, ricordando in particolare le critiche rivolte da alcune associazioni di categoria alla disposizione che stabilisce in 12 mesi la durata minima dei contratti di cessione di latte crudo.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero dei senatori, la proposta di parere favorevole formulata dalla relatrice, posta ai voti, è approvata.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2015
    

    
      156ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PELINO 
    

    
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d'esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, per la parte relativa alla disciplina del bilancio di esercizio e di quello consolidato per le società di capitali e gli altri soggetti individuati dalla legge (n. 171)  
        
          (Osservazioni alle Commissioni 2ª e 6ª riunite. Esame. Osservazioni favorevoli con rilievi) 
        

        
           
        

        
          La presidente PELINO (FI-PdL XVII), in sostituzione del presidente Mucchetti, relatore, illustra brevemente il provvedimento in titolo e comunica che il relatore ha predisposto una proposta di osservazioni favorevoli con rilievi, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Nessuno chiedendo di intervenire, previe dichiarazioni di astensione del senatore CONSIGLIO (LN-Aut) e della senatrice GAMBARO (Misto), e previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, lo schema di osservazioni favorevoli con rilievi è posto ai voti, risultando approvato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14ª Commissione. Esame. Relazione favorevole) 
        

        
           
        

        
          La senatrice, FISSORE (PD), relatrice, illustra il disegno di legge in titolo, che reca disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, per le parti di competenza della 10a Commissione.
        

        
          Dopo aver ricordato che il provvedimento, che contiene norme di diretta attuazione, volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo, con particolare riguardo ai casi di non corretto recepimento della normativa europea, chiude 10 procedure d'infrazione e 7 Casi EU pilot, prevede il recepimento di una direttiva che scade nel 2016 e attua 2 decisioni del Parlamento europeo e del Consiglio europeo, passa all'esame del testo.
        

        
          L'articolo 1,cheinterviene in particolare a tutela della concorrenza, abroga una serie di decreti ministeriali che hanno disciplinato nel tempo la commercializzazione nel territorio nazionale degli apparecchi ricevitori per la televisione in tecnica analogica; l'articolo 2 abroga invece la norma (rimasta inattuata, ma comunque oggetto di una procedura di precontenzioso) che prevede l'autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico per l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi (benzina, gpl, gasolio) da Paesi non appartenenti all'Unione europea.
        

        
          Passa poi a illustrare l'articolo 5,cheè finalizzato alla chiusura di una procedura di infrazione in materia di diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche.
        

        
          Richiama quindi il contenuto dell'articolo 7, che, relativamente alle domande di brevetto o di marchio, abolisce la necessità per il richiedente o l�eventuale mandatario di indicare o eleggere un domicilio in Italia, che quindi ora potrà essere eletto in uno qualunque dei Paesi dell�Unione europea o nello Spazio economico europeo.
        

        
          Ricorda inoltre l'articolo 8, che modifica la disciplina transitoria applicabile agli affidamenti diretti (ossia senza gara) di servizi pubblici locali di rilevanza economica in essere al 18 ottobre 2012, anche non conformi alla normativa europea.
        

        
          L'articolo 9 prevede che, a partire dal 1° gennaio 2016, i contratti di turismo organizzato non siano più assistiti dal Fondo pubblico di garanzia del turismo, bensì da polizze assicurative private o da apposite garanzie bancarie.
        

        
          Segnala poi l'articolo 14, cheriguarda la realizzazione di un "Registro nazionale degli aiuti", destinato a raccogliere le informazioni e a consentire i necessari controlli in ordine agli aiuti di Stato e agli aiuti "de minimis" concessi alle imprese a valere su risorse pubbliche e interviene sulla procedura di redazione e presentazione al Parlamento della Relazione annuale sugli incentivi alle imprese prevista dalla legge n. 266/1997.
        

        
          Richiama quindi il contenuto dell'articolo 15, che intende dare attuazione alla decisione 2012/21/UE relativa alle compensazioni degli obblighi di servizio pubblico esentate da previa notifica alla Commissione europea.
        

        
          Illustra infine l'articolo 24, che interviene in materia di stoccaggio di C02, di licenza di esplorazione, di prescrizioni degli organi di controllo e di controversie transfrontaliere; l'articolo 25, che riguarda l'obbligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di scorte, di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi, posto dalla direttiva 2009/119/UE; l'articolo 26, che apporta numerose modifiche al decreto legislativo n. 93 del 2011 di recepimento del Terzo pacchetto energia.
        

        
          Conclude proponendo l'approvazione di una relazione favorevole da trasmettere alla 14ª Commissione, riservandosi di integrarla con gli eventuali rilievi che dovessero emergere nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
          Il senatore PETROCELLI (M5S) chiede di poter svolgere un approfondimento in merito all'articolo 8.
        

        
           
        

        
          Acquisita la disponibilità della relatrice, la presidente PELINO (FI-PdL XVII) sospende la seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15,55, riprende alle ore 16.
        

        
           
        

        
          La senatrice FISSORE (PD) precisa i contenuti dell'articolo 8 del disegno di legge in titolo, ribadendo la propria proposta di esprimersi in senso favorevole.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi la senatrice VALDINOSI (PD) per evidenziare la rilevanza dell'articolo 14, che permetterà una migliore gestione dei fondi europei e favorirà l'attività di contrasto alle relative frodi.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la relazione favorevole proposta dalla relatrice viene posta ai voti e risulta approvata.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,10.
        

        
           
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      OSSERVAZIONI APPROVATE DALLA COMMISSIONE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 171
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d�esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifica della direttiva 2006/43/CE e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, per la parte relativa alla disciplina del bilancio di esercizio e di quello consolidato per le società di capitali e gli altri soggetti individuati dalla legge,
    

    
      premesso che:
    

    
      lo schema di decreto legislativo in titolo attua la direttiva 2013/34/UE sui bilanci d'esercizio, sui bilanci consolidati e sulle relative relazioni in base all'articolo 1 della legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre;
    

    
      la direttiva e il conseguente schema di decreto legislativo hanno il duplice obiettivo di semplificare gli adempimenti per le imprese di minori dimensioni e di avvicinare la normativa contabile ai principi contabili internazionali Ias-Ifrs per i gruppi di dimensioni maggiori;
    

    
       
    

    
      si esprime, per quanto di competenza, in senso favorevole con i seguenti rilievi:
    

    
       valutino le Commissioni di merito l'opportunità di limitare la prevalenza della sostanza sulla forma nelle specifiche poste del bilancio e non nei principi generali allo scopo di ridurre le aree di incertezza; e in tale logica confermino il principio secondo il quale non possono essere distribuiti ai soci gli utili derivanti dall'aggiornamento del fair value dei derivati non di copertura e delle differenza cambio non realizzate, principio che ha la finalità prudenziale di non indebolire i mezzi propri dell'impresa;
    

    
      valutino altresì le Commissioni di merito se debbano essere attratte nel bilancio consolidato di una società per azioni o a responsabilità limitata soltanto le società nelle quali la consolidante abbia una partecipazione al capitale tale da attribuirle un'influenza dominante, anche in questo caso per ridurre le aree di incertezza; nella stessa logica, per evitare rappresentazioni distorsive della sostanza, valutino se non sia il caso di escludere dagli obblighi di rendicontazione pubblica della remunerazione degli amministratori i compensi percepiti in società partecipate in misura inferiore al 10 per cento del capitale;
    

    
      sempre a proposito di remunerazioni degli amministratori, valutino le Commissioni di merito se, nel provvedimento in esame oppure, eventualmente, in atti successivi, non debba essere introdotto l'obbligo di rappresentare nel bilancio il rapporto tra la remunerazione dell'amministratore delegato, comprensiva anche delle parti variabili comunque corrisposte, e il salario lordo mediano rilevabile nella parte italiana del gruppo ovvero il costo del lavoro medio con esclusione di quello dell'amministratore delegato e dei dirigenti che a lui direttamente riportano.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione industria, commercio, turismo, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      si esprime in senso favorevole.
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 23 GIUGNO 2015
    

    
      162ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato per il lavoro e le politiche sociali Franca Biondelli e Cassano.
    

    
           
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
                     
        

        
                      La relatrice MANASSERO (PD) illustra il disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati. In primo luogo segnala l'articolo 16, riguardante l'ambito di applicazione della disciplina del decreto legislativo n. 81 del 2008, che stabilisce misure specifiche per la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. L'articolo è inerente alla procedura preconteziosa EU Pilot 6155/14/EMPL, avviata dalla Commissione europea nel marzo 2014. La nuova formulazione esclude i lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento che non comportino lavori edili o di ingegneria civile. La novella è identica all'ipotesi normativa già presentata dal Governo alla Commissione europea con la risposta dell�8 maggio 2014, ipotesi che la Commissione ha ritenuto idonea a superare i rilievi.
        

        
          Passando al successivo articolo 17, che completa il recepimento della direttiva 2009/13/CE del Consiglio, recante attuazione dell'accordo concluso dall'Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica della direttiva 1999/63/CE, la relatrice ricorda che sul tema la Commissione europea aveva aperto nel novembre 2014 una procedura di infrazione nei confronti dell'Italia. L'articolo reca due novelle. Quella di cui al comma 1 specifica che le figure del gestore, dell'agente o del noleggiatore a scafo nudo rientrano nella nozione di armatore anche qualora altri organismi o persone ne adempiano alcuni dei compiti e degli obblighi. La novella di cui al comma 2, lettera a), definisce invece la procedura per l'individuazione delle attività lavorative per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni. La nuova previsione è intesa a recepire la novella posta dall'articolo 2, primo comma, numero 3), della citata direttiva del 2009. Secondo tale disposizione, la procedura si articola in una prima fase di ricognizione, intesa ad accertare la sussistenza di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minorenni, e successivamente all'emanazione di un decreto ministeriale che fissi i divieti. La novella di cui alla successivalettera b) commina una sanzione amministrativa pecuniaria (da 516 e 2.582 euro) per chiunque adibisca soggetti minorenni ai lavori vietati.
        

        
          Le disposizioni dell'articolo 18, inserito dalla Camera dei deputati, riguardano i periodi di contribuzione pensionistica maturati presso organizzazioni internazionali in base a rapporti di lavoro dipendente svolti nel territorio dell'UE o della Confederazione svizzera. L'articolo è inerente alla procedura di infrazione n. 2014/4168, a seguito della sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea del 4 luglio 2013 (causa C-233/12) ed introduce, con riferimento ai suddetti rapporti di lavoro dipendente, la possibilità del computo (su domanda) dei periodi assicurativi riconosciuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, qualora necessario ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia o di invalidità o in favore dei superstiti e con esclusione di effetti sulla misura del trattamento pensionistico. Tali limitazioni appaiono compatibili con la citata sentenza, che fa riferimento al riconoscimento del diritto alla pensione di vecchiaia. La nuova possibilità di cumulo riguarda i soggetti (anche non italiani) iscritti o già iscritti ad una delle forme pensionistiche obbligatorie di base previste nella normativa italiana, ivi comprese quelle gestite da persone giuridiche di diritto privato (comma 1), a condizione della sussistenza di almeno 52 settimane di assicurazione maturate negli ordinamenti pensionistici interni (comma 2). Su tale aspetto, la relatrice ritiene opportuno chiarire se il requisito delle 52 settimane sia soddisfatto anche da periodi di assicurazione non coperti da contribuzione. La possibilità di cumulo viene introdotta senza effetto retroattivo, con decorrenza dal 1° gennaio 2016; a parte tale limite, per i termini di decorrenza della pensione (in regime di cumulo), il comma 6 mutua i criteri generali. A tal riguardo, la relatrice propone di valutare la congruità della mancanza della retroattività nella decorrenza dei trattamenti. Inoltre, suggerisce di stimare la congruità della limitazione del cumulo ai rapporti di lavoro svolti nel territorio dell'Ue o della Confederazione svizzera, tenendo anche conto che una medesima organizzazione internazionale può avere alcune sedi in altri ambiti territoriali. Sono esclusi dalla possibilità di cumulo i periodi che si sovrappongano a quelli già riconosciuti negli ordinamenti pensionistici interni e quelli che siano stati oggetto di rimborso (comma 3). Resta ferma, in alternativa alla domanda di cumulo, la possibilità di riscatto dei periodi contributivi inerenti a rapporti di lavoro presso un'organizzazione internazionale (comma 5). Sul punto, la relatrice suggerisce di valutare se la possibilità di riscatto si intenda estesa anche ai rapporti di lavoro con organizzazioni internazionali svolti  nel territorio italiano. Segnala, inoltre, che quest'ultimo comma sembra subordinare la possibilità di riscatto dei periodi di lavoro in oggetto alla condizione che i medesimi non diano diritto ad una prestazione pensionistica a carico del fondo pensionistico dell'organizzazione internazionale. Il successivo comma 7 specifica che lo scambio di informazioni e notizie in materia con le organizzazioni internazionali può avvenire anche attraverso modalità informatiche e che, in base al comma 8, i dati personali trasmessi sono tenuti riservati e possono essere impiegati esclusivamente al fine di applicare la disciplina pensionistica in esame.
        

        
          Infine, i commi 9, 10 e 11 recano la quantificazione degli oneri a carico della finanza pubblica, la destinazione, in favore del Fondo per interventi strutturali di politica economia, delle risorse derivanti dalla differenza positiva tra la misura della copertura finanziaria e l'importo degli oneri in oggetto e le clausole contabili.
        

        
          Conclusivamente, la RELATRICE si riserva di formulare alla fine del dibattito una proposta di parere.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1148) Nunzia CATALFO ed altri.  -  Istituzione del reddito di cittadinanza nonché delega al Governo per l'introduzione del salario minimo orario, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento  
      
        (1670) Loredana DE PETRIS ed altri.  -  Istituzione del reddito minimo garantito, fatto proprio dal Gruppo parlamentare Misto, ai sensi dell'articolo 79, comma 1, del Regolamento 
      

      
        (1697) Nunzia CATALFO ed altri.  -  Istituzione del salario minimo orario  
      

      
        (1919) Maria Cecilia GUERRA ed altri.  -  Disposizioni per l'introduzione di una misura universale di contrasto alla povertà denominata reddito minimo
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1148, 1670 e 1697, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 1919 e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 giugno.
      

      
         
      

      
        La relatrice PARENTE (PD) illustra il disegno di legge n. 1919, che contiene una misura di reddito minimo strutturale indirizzata a coloro che dispongono di risorse economiche insufficienti: nuclei familiari poveri, con adulti che, pur lavorando, non guadagnano in misura adeguata, o in cui ci sono soggetti anziani o gravemente disabili, o con adulti impegnati in gravosi lavori di cura. Il beneficio consiste in una dotazione finanziaria che colma la distanza fra il reddito familiare e il «reddito minimo»; il trasferimento monetario arriva direttamente dallo Stato ai nuclei beneficiari: ogni nucleo familiare che sia sotto il livello reddituale individuato come reddito minimo ha accesso alla prestazione, indipendentemente dal luogo di residenza.
      

      
        L'articolo 2 individua in 500 euro al mese, per i nuclei familiari composti da una sola persona - cifra variabile a seconda del numero dei componenti il nucleo familiare beneficiario - il reddito minimo che permette di accedere al beneficio. In base al comma 3, ai nuclei familiari è riconosciuto un beneficio economico pari alla differenza fra una percentuale del reddito minimo, pari al 40 cento, e il reddito del nucleo familiare.
      

      
                    All'articolo 3 sono individuate le caratteristiche dei membri del nucleo familiare, ad eccezione dei minori di anni 18: essere cittadini italiani o dell'Ue, familiari di cittadino italiano o titolare del diritto di soggiorno, cittadino straniero in possesso del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, residente regolarmente in Italia da almeno dodici mesi. La richiesta del beneficio è presentata all'ambito sociale territoriale, mediante un modello di dichiarazione predisposto dal Ministero del lavoro, in cui sono indicati i dati del richiedente in aggiunta a quelli già contenuti nell'Isee.
      

      
        Nel successivo articolo 4 sono individuati i compiti degli ambiti sociali territoriali, che definiscono gli enti come capofila per il reddito minimo; questi ultimi verificano la documentazione presentata, predispongono per i nuclei familiari un progetto personalizzato, volto al superamento della condizione di povertà, e promuovono accordi con le amministrazioni competenti sul territorio in materia di servizi per l'impiego, tutela della salute e istruzione.
      

      
        L'articolo 5 prevede che l'erogazione del beneficio sia accompagnata da un progetto personalizzato sottoscritto dagli individui del nucleo familiare e predisposto assieme ai servizi sociali del comune o dell'ambito sociale, il cui rispetto è condizione per il mantenimento del beneficio. Per gli adulti, è richiesta la partecipazione ad attività inerenti il mercato del lavoro; è però anche riconosciuto il lavoro di cura nei confronti di minori e familiari non autosufficienti e per i nuclei con minori è richiesta la frequenza scolastica. L'amministrazione locale, in sinergia con il comune, il terzo settore e il volontariato, deve agire in collegamento con i centri per l'impiego ed  essere sostenuta dalle Regioni per potere offrire servizi di sostegno adeguati. L'articolo 6, poi,individua le cause che possono portare alla cessazione o alla revoca del beneficio.
      

      
                    Gli articoli 7 e 8 definiscono i compiti dell'INPS e delle Regioni. In particolare, le Regioni coadiuvano gli ambiti sociali nell'organizzazione dei servizi che affiancano l'erogazione del beneficio, assicurano il supporto informativo necessario e concorrono all'attività di monitoraggio a livello territoriale. Da parte sua, l'INPS procede al calcolo e all'erogazione del beneficio o alla sua cessazione e svolge attività di controllo sulla veridicità dei dati presentati.
      

      
                    L'articolo 9 individua nel Ministero del lavoro l'ente che predispone un piano di monitoraggio e valutazione delle misure concernenti la concessione del beneficio. In base all'articolo 10, le domande possono essere presentate a partire dal 1° gennaio 2016 e, nel caso in cui il Ministero del lavoro non riesca a rendere operativa l'attuazione della misura prevista dal provvedimento, è possibile optare per l'erogazione del beneficio anche attraverso una Carta acquisti (articolo 11). Infine, l'articolo 12 contiene la copertura finanziaria, valutata in 1,7 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2016.
      

      
                    Considerata l'affinità del contenuto del provvedimento con i disegni di legge nn. 1148, 1670 e 1697, già all'esame della Commissione, la RELATRICE ne propone la congiunzione dell'esame.
      

      
         
      

      
                    La Commissione concorda.
      

      
         
      

      
                 La RELATRICE, nel sottolineare la complessità della materia, si assume altresì l'onere di predisporre un testo che tenga conto delle varie iniziative legislative e che possa costituire un proficuo riferimento per il successivo lavoro.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI ringrazia la relatrice per il lavoro fin qui svolto, notando che, sia che si voglia proseguire l'esame in Commissione che ove si volesse ricorrere alla costituzione di un comitato ristretto, la messa a disposizione di un testo che raccolga le varie opzioni possibili rappresenta un utile strumento per il seguito dei lavori.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PAGLINI (M5S) ritiene opportuno che si proceda a questo punto alla costituzione di un comitato ristretto. Nota peraltro che le audizioni che si sono svolte hanno avuto come riferimento i disegni di legge nn. 1148, 1670 e 1697, rispetto ai quali il disegno di legge n. 1919, oggi illustrato dalla relatrice, presenta delle notevoli diversità di impostazione.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI osserva che l'iniziativa legislativa oggi illustrata dalla senatrice Parente, pur nella diversità di scelte, ha evidenti affinità di contenuto con i disegni di legge già all'esame della Commissione. La stesura di un testo unificato rientra inoltre nelle facoltà della relatrice, e non confligge con l'ipotesi di costituire un comitato ristretto; semmai la messa a disposizione di un testo di riferimento è finalizzata ad agevolarne i lavori. Atteso che nella prossima settimana la Commissione sarà presumibilmente impegnata nell'esame dei quattro schemi di decreti legislativi conseguenti alle deleghe contenute nel cosiddetto Jobs Act, le scelte operative prospettate dalla relatrice non risultano ostative neppure sotto il profilo dei tempi di esame.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CIOFFI (M5S) ritiene che, allo scopo di conseguire un obiettivo il più possibile vicino al pensiero dei vari Gruppi presenti in Commissione, l'affidamento ad un comitato ristretto del compito di approntare un testo che ricucia le opzioni presenti nei disegni di legge in esame appare la scelta preferibile al fine di evitare ogni possibile forzatura, fornendo un reale e completo ausilio alla relatrice.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) osserva che la sua parte, lungi dall'inseguire primazie legislative, intende anzitutto dare risposta ai soggetti che attendono le misure di sostegno contemplate nei disegni di legge. In questo senso, egli nutre qualche preoccupazione, anche in considerazione della diversità di impostazione del disegno di legge n. 1919.
      

      
         
      

      
                 Il senatore ICHINO (PD) fa osservare che il comitato ristretto rappresenta un luogo utile per il confronto e la condivisione e uno strumento prezioso per la sua informalità ed agilità; è tuttavia opportuno che il comitato si eserciti su un testo che rappresenti una sintesi coerente delle iniziative in esame e la cui redazione può utilmente essere effettuata dalla relatrice, atteso che la Commissione non ha inteso indirizzarsi nei confronti dell'adozione di nessuna delle iniziative legislative in esame come testo base.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI nota che anche nel corso delle audizioni sono emersi punti di vista diversi in ordine alle modalità di articolazione delle misure previste nei disegni di legge in esame; sarà utile tenerne conto anche nel corso dei lavori del comitato ristretto.       La relatrice ha istituzionalmente la piena autonomia di redigere un testo, che in quella sede potrà dunque essere successivamente vagliato e la cui complessità non consente una scrittura a più mani. La finalità del comitato ristretto è comunque proprio quella di permettere uno scambio di opinioni secondo modalità caratterizzate da particolare agilità, affinché ciascuno possa chiarire le rispettive posizioni, evitando ogni conflitto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CIOFFI (M5S) interviene nuovamente per ribadire la grande delicatezza del tema in esame e sottolineare che in altri casi, anche recenti, il ricorso ad un comitato ristretto ha consentito lo svolgimento di un lavoro in piena collaborazione tra i vari Gruppi e di una completa condivisione del testo. Si augura pertanto che tale felice circostanza si realizzi anche in questo caso, perché ben diverso sarebbe l'atteggiamento del suo Gruppo ove la maggioranza volesse imporre un suo testo. Ribadisce infine che l'intendimento del Movimento 5 Stelle è quello di giungere all'adozione di una misura utile alle persone, al di là di qualsiasi steccato ideologico.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI prende atto del problema di natura squisitamente politica posto dal senatore Cioffi; fa comunque osservare che la relatrice si è unicamente riservata di lavorare su un testo che sarà a disposizione del comitato per ogni necessario affinamento e modifica.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PUGLIA (M5S) esprime soddisfazione nel riscontrare la volontà della maggioranza di operare affinché il Paese disponga finalmente di uno strumento universale e molto atteso. Nel corso dei lavori in comitato ristretto sarà indispensabile l'instaurazione di un dialogo che consenta di pervenire insieme all'elaborazione di un articolato che raccolga le istanze sottese alle iniziative legislative. Come ha recentemente dimostrato l'ampia partecipazione alla marcia Perugia-Assisi, grande è la condivisione nei confronti di queste misure; per ciò la sua parte politica farà grande attenzione al destino delle iniziative legislative in esame. Sulla tematica del reddito di cittadinanza è stato condotto nel Paese un grande lavoro di analisi e di elaborazione, e l'auspicio è quello di pervenire quanto prima all'adozione di uno strumento che consenta alle persone di non essere costrette a vivere al di sotto di una determinata soglia. Partendo da queste basi, il lavoro del comitato ristretto, effettuato nella massima condivisione, potrà risultare veramente efficace. In questo senso, auspica che non si dia luogo a un testo finalizzato a pubblicizzare qualcosa di diverso dalla reale sostanza della misura che si propone e chiede alla relatrice di consentire alla minoranza di condividerne la stesura.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PAGLINI (M5S) interviene nuovamente per ricordare che l'inserimento dei disegni di legge all'ordine del giorno della Commissione nasce da una esplicita richiesta del Gruppo del Movimento 5 Stelle, che già nel novembre dello scorso anno aveva rappresentato, nel corso di una riunione della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, la opportunità di dedicare una seduta dell'Assemblea, in base alla programmazione dei lavori, all'esame dei disegni di legge fatti propri dalle opposizioni. Trascorsi vari mesi da quella richiesta e dopo aver svolto un programma di audizioni, occorre prendere atto che le misure proposte nel disegno di legge n. 1919 sono diverse e molto più limitate rispetto ai primi. Atteso che la posizione espressa al riguardo dal Presidente del Consiglio è stata nel senso di una presunta incostituzionalità del reddito di cittadinanza, chiede che sul punto venga fatta chiarezza, senza infingimenti, evidenziando se si intenda procedere o respingere l'istituzione della misura del reddito di cittadinanza, eventualmente promuovendo anche confronti pubblici, anche con il supporto delle moderne tecnologie comunicative.
      

      
         
      

      
                 La senatrice D'ADDA (PD) esprime consenso per il metodo fin qui seguito, giudicando il comitato ristretto un'utile camera di decantazione delle posizioni a confronto. Il disegno di legge n. 1919, di cui è firmataria, contiene a suo avviso delle soluzioni possibili in una prospettiva di concreta realizzabilità. Personalmente dubita che i cittadini possano essere appagati da un semplice accoglimento o respingimento delle proposte: una logica, questa, che legittimamente aumenterebbe unicamente il fastidio nei confronti dei rappresentanti politici, i quali sono chiamati ad individuare soluzioni e non a sottoporre a referendum le rispettive proposte. In questo senso, il disegno di legge n. 1919 muove da una valutazione del quadro generale e della sua evoluzione, in un'ottica gradualistica che è finalizzata al conseguimento dell'obiettivo. Ciò che alla rappresentanza politica si richiede è ora la capacità di comporre le iniziative legislative in un quadro complessivo e compatibile, calato nella realtà concreta, per poter giungere alla meta finale.
      

      
         
      

      
                 Condivide tale impostazione il senatore BAROZZINO (Misto-SEL), che dichiara piena apertura al dialogo, a patto che non ci sia alcun intento aprioristico di esclusione.
      

      
         
      

      
                 La relatrice PARENTE (PD) sottolinea che il dibattito sui disegni di legge si è finora svolto, come peraltro è successo in altre circostanze, nella massima serenità e collaborazione, non intravedendo ragioni per cui a questo punto il clima dovrebbe cambiare. Personalmente ha molto apprezzato il comportamento tenuto dai senatori del Movimento 5 Stelle componenti della Commissione, che, lungi dal privilegiare la mera velocità, hanno richiesto un ampio approfondimento delle tematiche, tant'è che con riferimento ai disegni di legge si è svolto un fitto programma di audizioni, in gran parte richieste proprio da loro. Non c'è dunque motivo per non proseguire in questo spirito di dialogo, e l'onere cui si è offerta di corrispondere, vale a dire un primo tentativo di stesura di un testo che tenga conto delle varie opzioni in esame, rappresenta un complicatissimo compito di servizio, per favorire il confronto in sede di comitato ristretto. Emergono infatti delle diversità evidenti tra i testi in esame e un problema, certo non ininfluente, riguardante le risorse disponibili; rispetto a ciò sarà evidentemente necessario acquisire anche l'opinione del Governo. Nelle scelte che occorrerà operare emergeranno le diversità e tutti si troveranno di fronte alla sofferenza di scegliere; ciò attiene comunque ad una fase successiva, rispetto alla quale la prima stesura di un testo rappresenta un utile lavoro prodromico.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI, riassumendo il dibattito che si è svolto, e che ha avuto essenzialmente carattere politico, osserva che la paternità del testo cui si perverrà dipenderà soprattutto da convergenze sostanziali, nella misura in cui si produrranno. Sarà necessario discutere anche delle risorse finanziarie, che saranno evidentemente quelle compatibili con la finanza pubblica e rispetto alle quali non sono indifferenti le conseguenze rivenienti dalla recente sentenza n. 70 della Corte costituzionale in materia pensionistica. Il termine di riferimento non è comunque rappresentato unicamente dalla soglia di reddito, atteso che la povertà relativa rappresenta un indicatore di disuguaglianze, ma non di bisogno; si dovrà inoltre discutere dell'esistenza o meno di un diritto soggettivo e delle modalità gestionali, scegliendo se centralizzarle ovvero affidarle ad una strumentazione di prossimità. Le problematiche sono dunque complesse e delicate e occorrerà capire se si è in grado di individuare un minimo comune denominatore o se invece le divergenze resteranno incolmabili. Il fatto che la relatrice si sia offerta di esporsi con generosità mettendo a disposizione una prima ipotesi di lavoro è dunque funzionale ad avvicinare la meta del conseguimento di ipotesi concrete, al di là delle singole appartenenze.
      

      
         
      

      
                    Conclusivamente, la Commissione conviene in ordine alla costituzione di un comitato ristretto.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SACCONI invita quindi i Gruppi a far pervenire le rispettive designazioni, tenendo conto che il comitato potrà lavorare compatibilmente ai tempi dell'esame da parte della Commissione degli schemi di decreti legislativi nn. 176, 177, 178 e 179, che verranno incardinati a partire da questa settimana.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 1 LUGLIO 2015
    

    
      165ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
      indi della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
             
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che nel corso delle audizioni sugli Atti del Governo nn. 176, 177, 178 e 179, svoltesi in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole con osservazioni)
      

      
                   
      

      
               Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 23 giugno.
      

      
         
      

      
        La relatrice MANASSERO (PD) illustra una bozza di relazione, favorevole con osservazioni, allegata al resoconto.
      

      
         
      

      
                    Presente il prescritto numero di senatori, la proposta della relatrice, messa ai voti, è approvata.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Introducendo l'esame, il relatore ANGIONI (PD) specifica che gli aspetti di interesse della Commissione sono ravvisabili all'articolo 15, che concerne il funzionamento dei servizi per l'impiego e le funzioni amministrative inerenti alle politiche attive per il lavoro. Atteso che tale disciplina è oggetto di revisione da parte dell'articolo 2 dello schema di decreto legislativo in materia di riordino della normativa riguardante i servizi per il lavoro e di politiche attive (Atto del Governo n. 177), attualmente all'esame delle Commissioni Lavoro delle due Camere, sottolinea l'opportunità di un coordinamento tra le due norme. Si sofferma quindi sul comma 2 dell'articolo 15, che introduce l'istituto della convenzione tra la regione o provincia autonoma ed il Ministero del lavoro per garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia di servizi per l'impiego, mentre i successivi commi 3 e 4 consentono che le convenzioni con le regioni a statuto ordinario prevedano un concorso statale per il funzionamento dei servizi stessi. Sulla base del comma 5 è autorizzata, per il 2015, un'anticipazione delle risorse finanziarie a seguito della stipula della convenzione; con il comma 6 si introduce una norma di coordinamento che modifica il comma 429 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015, in tema di anticipazioni delle quote europee per finanziare i rapporti di lavoro che consentono il funzionamento dei servizi per l'impiego.
      

      
        Da ultimo, il relatore segnala l'articolo 1, che ridetermina gli obiettivi del patto di stabilità interno degli enti locali; il comma 2, in particolare, esclude dal patto le spese sostenute dai comuni per interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici o concessi alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto. Conclusivamente, il relatore si riserva di formulare una proposta di parere al termine del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,15.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL  DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che il provvedimento, presentato alle Camere in base alle disposizioni di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, contiene le disposizioni finalizzate a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa dell�Unione europea nell�ordinamento nazionale che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione e di infrazione, laddove il Governo abbia riconosciuto la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europea;
    

    
      visto l'articolo 16, che, al fine di dare piena attuazione alla direttiva 92/57/CEE, estende il campo di applicazione delle disposizioni poste a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, previste dal decreto legislativo n. 81 del 2008, anche ai lavori edili o di ingegneria civile che si svolgono all�interno di cantieri temporanei o mobili;
    

    
      valutato che l'articolo 17, ai fini del completo recepimento della direttiva 2009/13/CE sul lavoro marittimo, interviene sulla normativa vigente modificando la nozione di armatore e individuando, nel settore marittimo, i lavori vietati ai minori, in quanto suscettibili di compromettere la salute o la sicurezza degli stessi;
    

    
      considerato che l'articolo 18 individua i periodi di contribuzione pensionistica maturati, in base a rapporti di lavoro dipendente svolti, nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera, presso organizzazioni internazionali,
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni.
    

    
                  In merito all'articolo 17, comma 2, lettera b), si suggerisce di valutare se l'esiguità della sanzione pecuniaria prevista in caso di attività lavorative di minorenni possegga un reale potere dissuasivo, considerato che la legge di riferimento che prevede norme sanzionatorie analoghe in tema di lavoro minorile risale al 1967 (legge 17 ottobre 1967, n. 977)[bookmark: _GoBack].
    

    
      Con riferimento all'articolo 18, che prevede la possibilità di cumulo dei periodi assicurativi riconosciuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, a condizione della sussistenza di almeno 52 settimane maturate, si suggerisce di chiarire se tale requisito sia soddisfatto anche da periodi di assicurazione non coperti da contribuzione. Inoltre, poiché la possibilità di cumulo viene introdotta senza effetto retroattivo, con decorrenza dal 1° gennaio 2016, si reputa opportuno valutare la congruità della mancanza della retroattività nella decorrenza dei trattamenti. Considerato altresì il nuovo istituto del cumulo, si raccomanda di stimare l'opportunità della limitazione del medesimo ai rapporti di lavoro svolti nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera, tenendo anche conto che una medesima organizzazione internazionale può avere alcune sedi in tali ambiti territoriali ed altre sedi in ambiti diversi.
    

    
      Con riferimento al comma 5 del medesimo articolo 18, che prevede, in alternativa alla domanda di cumulo, la possibilità di riscatto dei periodi contributivi inerenti a rapporti di lavoro presso un'organizzazione internazionale, si suggerisce di definire se la possibilità di riscatto sia estesa anche ai rapporti di lavoro con organizzazioni internazionali svolti nel territorio italiano. Infine, si invita la Commissione di merito a chiarire se quest'ultimo comma subordini la possibilità di riscatto dei periodi di lavoro in oggetto alla condizione che i medesimi non diano diritto ad una prestazione pensionistica a carico del fondo pensionistico dell'organizzazione internazionale.
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      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 2015
    

    
      247ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice SILVESTRO (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, soffermandosi sulle parti del testo rientranti nella competenza della Commissione.
        

        
          L'articolo 16concerne l'ambito di applicazione della disciplina di cui al Titolo IV, Capo I, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, la quale stabilisce misure specifiche per la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. L'articolo è inerente alla procedura preconteziosa EU Pilot 6155/14/EMPL, avviata dalla Commissione europea nel marzo 2014.
        

        
          La novella ridefinisce i casi di esclusione dall'ambito di applicazione della suddetta disciplina individuati dalla lettera g-bis) dell'articolo 88, comma 2, dello stesso decreto legislativo n. 81, e successive modificazioni.
        

        
          La nuova formulazione esclude i lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento che non comportino lavori edili o di ingegneria civile (secondo la nozione di questi ultimi lavori posta dall�allegato X del citato decreto legislativo n. 81, e successive modificazioni).
        

        
          La formulazione vigente esclude, invece, i lavori inerenti ai suddetti impianti, strutture e reti, nonché i piccoli lavori (la cui durata presunta non sia superiore a dieci uomini-giorno) intesi alla realizzazione o alla manutenzione delle infrastrutture per servizi, a condizione che non vi sia esposizione di lavoratori ai rischi di cui all'allegato XI dello stesso decreto legislativo n. 81, e successive modificazioni - allegato che reca l'elenco dei lavori comportanti rischi particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori.
        

        
          La novella in esame è identica all'ipotesi normativa già presentata dal Governo alla Commissione europea con la risposta dell�8 maggio 2014, ipotesi che la Commissione ha ritenuto idonea a superare i rilievi, concernenti l'esatto recepimento dell'ambito di applicazione delle norme europee sulla sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. Si ricorda che, a tali fini, per cantiere temporaneo o mobile, ai sensi dell'articolo 2 della direttiva 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, si intende qualunque luogo in cui si effettuino lavori edili o di genio civile.
        

        
          L'articolo 17 è inteso a completare il recepimento della direttiva 2009/13/CE del Consiglio, del 16 febbraio 2009, "recante attuazione dell'accordo concluso dall'Associazione armatori della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica della direttiva 1999/63/CE". In merito, la Commissione europea ha aperto nei confronti dell'Italia, nel novembre 2014, con lettera di messa in mora, la procedura di infrazione n. 2014/0515.
        

        
          L'articolo in questionereca due novelle (commi 1 e 2), relative, rispettivamente, alla nozione di armatore ed ai lavori vietati ai minori (la relazione illustrativa dell'originario disegno di legge in esame osserva che l�ordinamento interno in materia risulta, per ogni ulteriore aspetto, già conforme alla citata direttiva 2009/13/CE).
        

        
          La novella di cui al comma 1modifica la nozione di armatore, posta ai fini della disciplina sull'orario di lavoro dei lavoratori marittimi (che prestino servizio a bordo di navi mercantili battenti bandiera italiana ed adibite a navigazione marittima). Con la novella si specifica che le figure del gestore, dell'agente o del noleggiatore a scafo nudo (che abbiano rilevato dal proprietario la responsabilità per l'esercizio della nave) rientrano nella nozione di armatore anche qualora altri organismi o persone adempiano alcuni dei compiti e degli obblighi dell'armatore.
        

        
          La novella di cui al comma 2, lettera a), definisce la procedura per l'individuazione delle attività lavorative - da svolgersi a bordo di una nave o unità mercantile o di una nave da pesca - per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni. La nuova previsione è intesa a recepire la novella posta dall'articolo 2, primo comma, numero 3), della citata direttiva 2009/13/CE, che demanda l'individuazione di tali attività lavorative marittime alle "disposizioni legislative o regolamentari nazionali" o alle determinazioni dell'autorità competente, "previa consultazione delle organizzazioni degli armatori e dei marittimi interessate, conformemente alle norme internazionali pertinenti".
        

        
          Secondo la riformulazione operata dalla Camera dei deputati, tale procedura si articola in una prima fase di ricognizione, intesa ad accertare la sussistenza, nel settore in oggetto, di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minorenni e, sulla base di tali risultanze, nella successiva emanazione di un decreto ministeriale che fissi i divieti. Si prevede altresì (in base ad una norma aggiunta dalla Camera dei deputati) un'integrazione di questi ultimi, qualora l�evoluzione della tecnologia o dei processi produttivi comporti (nel settore in esame) l�introduzione di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minorenni.
        

        
          La novella di cui alla successiva lettera b) del comma 2commina una sanzione amministrativa pecuniaria per chiunque adibisca soggetti minorenni ai lavori vietati in base alle determinazioni ministeriali summenzionate; i limiti minimi e massimi della sanzione sono pari, rispettivamente, a 516 e 2.582 euro.
        

        
          L'articolo 19 è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina, di cui alla direttiva 64/432/CEE.
        

        
          La novella di cui alla direttiva 2014/64/UE reca norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, relative alle modalità dei codici di identificazione unici nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica.
        

        
          La novella di cui all'articolo 19recepisce tali norme di coordinamento (con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell�Anagrafe nazionale bovina).
        

        
          L�articolo 20 - inserito dalla Camera dei deputati - disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati (OGM) nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di OGM sul loro territorio.
        

        
          Il comma 1dell'articolo in esame, ai fini dell'applicazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della novellata direttiva 2001/18/CE, prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali (di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano) richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, un "adeguamento dell'ambito geografico" delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015: oltre alle domande presentate ai sensi della citata direttiva 2001/18/CE, si tratta delle autorizzazioni concesse ai sensi del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 settembre 2003. L'adeguamento dell'ambito geografico è finalizzato a ottenere che tutto il territorio dello Stato o parte di esso sia escluso dalla coltivazione di OGM.
        

        
          In base al comma 2, qualora il notificante o richiedente, ai sensi dell'articolo 26-quater, paragrafo 4, della direttiva 2001/18/CE novellata, confermi l'ambito geografico della sua notifica o domanda iniziale, con decreto ministeriale possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati.
        

        
          Ai sensi del comma 3, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque viola i divieti di coltivazione testé introdotti, è punito con la multa da euro 25.000 a euro 50.000. L'autore del delitto è tenuto altresì a rimuovere, a propria cura e spese, secondo le prescrizioni del competente organo di vigilanza, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, le coltivazioni di sementi vietate ed alla realizzazione delle misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio.
        

        
          In base al comma 4 restano fermi i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178 del 2002 del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2002.
        

        
          Il comma 5reca alcune novelle di coordinamento.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, non essendovi richieste di intervento, apprezzate le circostanze, propone di rinviare l'inizio della discussione generale.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15, riprende alle ore 15,30.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1728) Deputato Susanna CENNI ed altri.  -  Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità agraria e alimentare, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 9ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 giugno.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATTESINI (PD) esprime apprezzamento per il disegno di legge in esame, considerato il legame sussistente tra la protezione della biodiversità e la tutela della salute, legame riconosciuto anche dalla letteratura scientifica internazionale. Sottolinea, in particolare, che le misure introdotte dal testo consentiranno di contrastare la perdita di biodiversità e la correlata standardizzazione del mercato delle sementi, in conformità alle previsioni degli strumenti internazionali che regolano la materia.
        

        
          Ciò posto, osserva che nell'articolo 8, che istituisce il Comitato permanente per la biodiversità agraria e alimentare, occorrerebbe inserire la previsione di un coinvolgimento del Ministero della salute. Analogamente, nell'ambito dell'articolo 13, sarebbe a suo avviso opportuno prevedere un ruolo delle aziende sanitarie locali nell'ambito delle istituende "Comunità del cibo e della biodiversità agraria e alimentare".
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), nell'associarsi alle espressioni di apprezzamento per il disegno di legge in esame, auspica che, nell'ambito dell'articolo 15, le iniziative di sensibilizzazione sui prodotti agroalimentari e sulle risorse locali siano configurate come doverose da parte delle Regioni, anziché come meramente facoltative. Riterrebbe auspicabile, a tale riguardo, che detti argomenti fossero fatti rientrare nell'ambito dei programmi curricolari.
        

        
          In relazione all'articolo 10, che istituisce il Fondo per la tutela della biodiversità agraria e alimentare, formula l'auspicio di un incremento della dotazione finanziaria.
        

        
          Quanto all'articolo 6, che al comma 1 prevede l'individuazione di soggetti "di comprovata esperienza" per attivare la conservazione ex situ delle risorse genetiche locali, osserva che sarebbe opportuno adottare una formulazione più precisa.
        

        
           
        

        
          La senatrice MATURANI (PD) sottolinea l'importanza, anche sul piano culturale, del disegno di legge in esame, che opportunamente riconosce agli agricoltori il ruolo di custodi della biodiversità, e pone le premesse per la riproduzione delle sementi antiche e per un riavvicinamento dei giovani all'agricoltura.
        

        
           
        

        
          La senatrice SIMEONI (Misto) condivide l'opportunità di favorire il riavvicinamento dei giovani all'agricoltura e, a tale riguardo, auspica che il disegno di legge in esame possa rappresentare l'occasione per contrastare gli effetti pregiudizievoli della cementificazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore ZUFFADA (FI-PdL XVII) esprime il convincimento che sia necessario tutelare l'agricoltura tradizionale, la quale è divenuta insostenibile da un punto di vista economico: ciò porta a forme di monocoltura e all'abbandono delle tecniche di rotazione. Pertanto, è a suo avviso apprezzabile che il disegno di legge in esame si prefigga l'obiettivo di non disperdere le tradizioni agricole, riconoscendo agli operatori del settore un ruolo importante nella tutela ambientale. Riguardo al Fondo per la tutela della biodiversità agraria ed alimentare, di cui all'articolo 10, si domanda se sia congruo prevedere la sua destinazione alla corresponsione di indennizzi ai produttori agricoli che abbiano subito danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati: ciò in quanto dette forme di contaminazione sono allo stato rese impossibili dai divieti di coltivazione vigenti in Italia. Ciò posto, dichiara sin da ora che il suo Gruppo sosterrà un'eventuale proposta di parere favorevole sul testo in esame.
        

        
           
        

        
          La senatrice SILVESTRO (PD) si associa alle manifestazioni di apprezzamento per i contenuti e le finalità del disegno di legge in esame. Sottolinea in maniera particolare l'importanza di tutelare le coltivazioni autoctone del Paese, in aderenza ad un convincimento sempre più diffuso tra i cittadini.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROMANI (Misto-MovX) condivide le finalità di tutela delle specie autoctone, sottese al disegno di legge in esame, e sottolinea, come tema correlato, quello del contrasto alle coltivazioni OGM. Osserva che un settore meritevole di sviluppo potrebbe essere quello della coltivazione di piante da destinare alla realizzazione di prodotti fitoterapici, dal momento che attualmente le materie prime per tale settore sono tutte importate dall'Estero.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e dà la parola alla relatrice.
        

        
           
        

        
          La relatrice ANITORI (AP (NCD-UDC)), in sede di replica, dichiara di condividere le indicazioni, scaturite dal dibattito, circa la necessità di tutelare la biodiversità, tema, quest'ultimo, sul quale ricorda essersi recentemente soffermato lo stesso Pontefice.
        

        
          Quanto alle considerazioni puntuali sul testo, si dichiara disponibile ad accogliere, sotto forma di osservazioni, quelle formulate dalla senatrice Mattesini, dalla senatrice Granaiola, dal senatore Zuffada e dal senatore Romani, pur notando, a tale ultimo riguardo, che nella produzione di fitoterapeutici possono essere utilizzate anche piante spontanee.
        

        
          In aggiunta, fa presente che nello schema di parere favorevole che si riserva di redigere saranno inserite anche osservazioni concernenti: la necessità di fare riferimento, sia nel titolo che nell'articolato, alla biodiversità "di interesse alimentare e agrario" e non alla biodiversità "agraria e alimentare"; la correlata necessità di sostituire l'espressione "risorse genetiche" con l'espressione "risorse genetiche di interesse alimentare e agrario"; l'opportunità di prevedere un ruolo dei Ministeri dell'ambiente e della salute nell'attività di aggiornamento del Piano nazionale sulla biodiversità di interesse agricolo e delle Linee guida nazionali per la conservazione della biodiversità vegetale, animale e microbica di interesse agrario; la necessità di fare generico riferimento, nell'articolo 10, all'inquinamento genetico e non solo all'inquinamento derivante da organismi geneticamente modificati; l'opportunità di non far coincidere la giornata nazionale della biodiversità agraria e alimentare con la giornata mondiale per la biodiversità (come avverrebbe in base all'articolo 14 del testo).
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD) fa incidentalmente rilevare, in riferimento alla considerazione del senatore Zuffada che la relatrice ha dichiarato di condividere, che l'articolo 10 prevede in realtà diversi possibili utilizzi del Fondo per la tutela della biodiversità.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE avverte che nella seduta antimeridiana di domani avranno luogo l'illustrazione e la votazione della proposta di parere.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 16,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2015
    

    
      249ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore AIELLO (AP (NCD-UDC)) riferisce sulle parti del disegno di legge in titolo rientranti nella competenza della Commissione.
        

        
          Si sofferma, in particolare, sui commi 10 e 11 dell'articolo 9, concernenti le università non statali che gestiscono policlinici universitari.
        

        
          La novella di cui al comma 10 estende la disciplina vigente per le università non statali che operino la suddetta gestione in forma diretta a quelle che la svolgano attraverso enti dotati di autonoma personalità giuridica di diritto privato, senza scopo di lucro, costituiti e controllati dalla stessa università attraverso la nomina della maggioranza dei componenti dell'organo amministrativo. Il fine della novella - come emerge dalle relazioni governative (illustrativa e tecnica) - consiste nel consentire una diversa articolazione organizzativa, in considerazione delle diverse esigenze che presenta l'ambito dell'assistenza sanitaria rispetto a quello universitario.
        

        
          La disciplina oggetto dell'estensione è costituita dalla normativa di cui al decreto legislativo n. 517 del 21 dicembre 1999, inerente ai rapporti fra il Servizio sanitario nazionale e le università, la quale trova applicazione anche per le suddette università non statali, fatte salve le particolari forme di autonomia statutaria ad esse spettanti; i protocolli di intesa, stipulati, in base alla citata normativa generale, tra la regione e le singole università ubicate sul relativo territorio, disciplinano (con riferimento alle università non statali) gli ambiti operativi-organizzativi.
        

        
          La novella di cui al comma 11reca un coordinamento con la novella precedente, relativamente al profilo del finanziamento statale. La norma di coordinamento specifica che la disposizione di cui all'articolo 1, comma 377, della legge n. 147 del 27 dicembre 2013, sul concorso statale per gli oneri connessi allo svolgimento delle attività dei policlinici universitari gestiti direttamente da università non statali continua ad applicarsi anche nel caso di trasformazione - nei termini di cui al precedente comma 10 -della forma giuridica.
        

        
          A tal proposito, il relatore ricorda che la suddetta disposizione finanziaria ha previsto un finanziamento di 50 milioni di euro per il 2014 e di 35 milioni annui per il periodo 2015-2024, con erogazione delle risorse subordinata alla sottoscrizione dei protocolli d'intesa tra le singole università e la regione interessata, "comprensivi della definitiva regolazione condivisa di eventuali contenziosi pregressi".
        

        
          Ricorda, inoltre, che i policlinici facenti capo ad università non statali sono risultano essere attualmente i seguenti: il Policlinico dell'Università Campus Bio-Medico di Roma; il Policlinico Universitario Agostino Gemelli (della Facoltà di Medicina e Chirurgia dell�Università Cattolica del Sacro Cuore di Roma); l'Ospedale San Raffaele della Facoltà di Medicina e Chirurgia e della Facoltà di Psicologia dell'Università Vita-Salute San Raffaele di Milano.
        

        
          Riguardo alle altre norme del decreto-legge in conversione, il relatore segnala che: l'articolo 1reca norme sul patto di stabilità interno degli enti locali, intese, tra l'altro, ad escludere dalla commisurazione degli obiettivi del patto di stabilità interno alcune spese dei comuni per interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e per interventi connessi alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto; l'articolo 8destina in favore delle anticipazioni finanziarie per il pagamento dei debiti a carico degli enti territoriali le risorse non utilizzate per le anticipazioni finanziarie per il pagamento dei debiti degli enti del Servizio sanitario nazionale.
        

        
          In conclusione, il relatore fa rilevare che attualmente, soprattutto nelle regioni sottoposte a piano di rientro (tra le quali cita, a titolo di esempio, la Calabria e il Lazio), la stipula di convenzioni tra università non statali e policlinici incontra rilevanti difficoltà, che generano a loro volta fenomeni di mobilità sanitaria verso altre regioni.
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 giugno.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice SIMEONI (Misto) osserva che le agevolazioni destinate agli enti che forniscono servizi di utilità sociale e interesse generale, pur condivisibili in astratto, possono talora essere riconosciute in maniera non giustificata e ciò determina una distorsione del mercato. Pertanto, ritiene che occorrerebbe prevedere in materia un coinvolgimento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, unitamente a norme specifiche concernenti la partecipazione delle imprese sociali alla gare per l'aggiudicazione delle commesse pubbliche.
        

        
           
        

        
          La senatrice PADUA (PD) premette che, nell'ambito dell'intervento che si accinge a svolgere, riporterà alcune considerazioni che ha avuto modo di condividere con la senatrice Granaiola, essendo quest'ultima impossibilitata a partecipare alla discussione generale sul disegno di legge in titolo.
        

        
          Dopo aver inquadrato in maniera articolata i temi affrontati dal testo, esprime l'avviso che sia necessaria un'organica ed accorta riforma di tutto il sistema del terzo settore, a partire dal diversificato mondo del volontariato, al fine di rimettere ordine, dare certezze operative, semplificare e chiarire ruoli e prospettive.
        

        
          Il problema principale da risolvere è, ad avviso dell'oratrice, come conservare lo spirito di solidarietà, di cittadinanza attiva e la cultura fondante del mondo del volontariato in un quadro mutato di competenze, responsabilità e ruoli, e come un "sistema di terzo settore", nelle sue diverse articolazioni, possa essere funzionalmente efficace, semplice da gestire, culturalmente e civilmente coerente con la propria storia e, nel contempo, economicamente sostenibile.
        

        
          Al riguardo, osserva che il disegno di legge in esame, pur recando norme di delega importanti, non offre soluzioni immediate alla soluzione del suddetto problema: una verifica sarà possibile solo dopo l'adozione dei decreti attuativi.
        

        
          Sottolinea che la suddivisione interna al terzo settore non può essere ridotta ad una valutazione meramente economica o commerciale: l'impresa sociale, a suo giudizio, può e deve avere un proprio ruolo quando ha ad oggetto attività e servizi che per la loro natura è difficile immaginare fuori da una organizzazione gerarchicamente ed aziendalmente strutturata. Si tratta - soggiunge l'oratrice - di un terreno delicato, da trattare con attenzione e cura, ancora in gran parte da esplorare e, tra l'altro, foriero di nuova e buona occupazione, in particolare per i giovani.
        

        
          Si sofferma, quindi, su un tema che ritiene andrebbe meglio esplicitato, anzi inserito apertamente, nei criteri di delega: occorre evitare di orientare il volontariato organizzato a migrare verso "l'impresa", anche se sociale. L'associazione di volontariato deve cioè poter conservare la possibilità di gestire anche servizi complessi, se organizzati in autonomia, originalmente progettati dalle associazioni o co-progettati con gli enti locali, per rispondere a bisogni, sperimentare, innovare o semplicemente rappresentare settori sociali deboli o emarginati. E' proprio in questo ambito che - ad avviso dell'oratrice - può e deve essere conservato, più che altrove, lo spirito costitutivo della legge n. 266 del 1991, ridefinendo però nella massima chiarezza il rapporto economico, funzionale e di "call" con gli enti locali; semplificando al massimo la normativa gestionale, a partire dalla complessa vicenda dei rimborsi ai volontari, e consentendo ragionevoli iniziative di reperimento di fondi.
        

        
          Esprime perplessità in ordine alla scelta di fare riferimento a elenchi di temi ed attività individuati dallo Stato per accedere alle agevolazioni: ciò in quanto, a suo parere, il volontariato è una cultura, un modo di fare e di essere, non riducibile un elenco di mansioni.
        

        
          Infine, quanto ai centri di servizio per il volontariato (CSV), reputa che al centro dell'analisi debba esservi il rapporto tra costo, servizi erogati e risultati effettivi. E' questa analisi che - soggiunge - dovrebbe guidare la riprogettazione dei CSV: l'obiettivo dovrebbe essere quello di conservare strutture operative snelle, sostenibili, che erogano servizi e formazione essenziali per le organizzazioni e la loro qualità operativa; ma soprattutto organizzazioni con progetti chiari, condivisi, e verificabili nei risultati effettivamente raggiunti.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame) 
        

        
           
        

        
           
        

        
          Su proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
      

      

       (86) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora   
      
        (1619) Daniela DONNO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 2 dicembre 2014.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
                   
      

      
        La senatrice SIMEONI (Misto) ritiene che, nell'affrontare le problematiche trattate dai disegni di legge in esame, occorrerebbe tenere distinta la condizione di quanti loro malgrado si trovano a vivere senza fissa dimora da quella delle persone che invece scelgono volontariamente tale stile di vita.
      

      
                   
      

      
                 La senatrice MATURANI (PD) premette che i disegni di legge in esame intendono individuare delle soluzioni per ovviare alle problematiche sanitarie delle persone che non possono disporre di una propria dimora, ma ritiene che anche le persone che volontariamente scelgono di non avere una residenza stabile meritino di poter accedere all'assistenza del Servizio sanitario nazionale.
      

      
                    Soggiunge che la soluzione della residenza fittizia, messa in campo da diverse amministrazioni comunali, può essere considerata come un punto di riferimento, pur essendo al contempo necessario individuare delle contromisure per evitare che si ricorra in maniera utilitaristica a tale strumento.
      

      
         
      

      
                 La senatrice SILVESTRO (PD), nel concordare con le considerazioni svolte dalla senatrice Maturani, esprime l'avviso che gli obiettivi sottesi ai disegni di legge in esame siano senz'altro da perseguire. Sottolinea, in particolare, che dare certezza di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora, siano esse volontariamente o involontariamente in tale stato, significa tutelare anche il diritto alla salute degli individui che con queste ultime si trovano a venire in contatto.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,20.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      252ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
        

        
           
        

        
          Accedendo ad una proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 24 giugno.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GRANAIOLA (PD), ringraziata la relatrice per l'illustrazione chiara e puntuale del testo, osserva che nell'articolo 16, concernente la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili, si dovrebbe precisare che l'esenzione di tale settore da alcune misure specifiche riguarda solo i lavori finalizzati alla realizzazione o alla manutenzione di infrastrutture che non espongano i lavoratori a determinate tipologie di rischi.
        

        
          Quanto all'articolo 17, volto a completare il recepimento della direttiva 2009/13/CE, rileva che nell'ambito del comma 2, che definisce le modalità per l'individuazione delle attività lavorative per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni, sarebbe opportuno introdurre termini stringenti per la conclusione della relativa procedura.
        

        
          Esprime, quindi, particolare soddisfazione per le disposizioni relative alla situazione degli organismi geneticamente modificati (articolo 20), al divieto di utilizzo di reti per la cattura di uccelli a fini di richiamo (articolo 21), al divieto di commercializzazione di specie di uccelli europei tutelati dalla direttiva 2009/147/UE (articolo 22).
        

        
           
        

        
          La presidente DE BIASI (PD) segnala la situazione di incertezza applicativa, ed il conseguente contenzioso giudiziario, ingenerata dalla inesatta trasposizione della direttiva che detta le norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione sanitaria dai pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti. Fa rilevare che mentre il testo della citata direttiva consente il riconoscimento della professionalità dei tecnici sanitari di radiologia medica - permettendo loro di effettuare direttamente, anche in assenza di medico radiologo, radiogrammi relativi agli esami radiologici dell'apparato scheletrico, del torace e dell'addome, senza mezzi di contrasto - nelle disposizioni attuative tale abilitazione non è contemplata: ciò ha determinato l'avvio di procedimenti giudiziari per esercizio abusivo della professione a carico di alcuni tecnici sanitari. Auspica pertanto che, nell'ambito della relazione alla Commissione di merito, si inserisca una osservazione in proposito, finalizzata ad una riconsiderazione, da parte del Governo, dell'attuazione in parte qua della direttiva in questione.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)  
        

        
           
        

        
          Accedendo ad una proposta della PRESIDENTE, la Commissione conviene di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (998) Paola TAVERNA ed altri.  -  Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 4 dicembre.
      

      
         
      

      
        Il relatore AIELLO (AP (NCD-UDC)) comunica che sta curando la predisposizione di un ulteriore emendamento relativo ai profili finanziari, e di proposte di modifica consequenziali. Si riserva di presentare dette proposte emendative nel corso della prossima settimana.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (86) Ignazio MARINO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora   
      
        (1619) Daniela DONNO ed altri.  -  Modifica all'articolo 19 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, in materia di assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale e dà la parola alla relatrice per la replica.
      

      
         
      

      
        La relatrice MATTESINI (PD), dopo aver riepilogato le informazioni raccolte nel corso dell'istruttoria, che testimoniano l'importanza sociale delle problematiche trattate dai disegni di legge in esame, fornisce alcuni elementi di comparazione giuridica, utili a suo giudizio, tra l'altro, a inquadrare i costi impliciti nell'assenza di assistenza sanitaria ai senza fissa dimora. Fa presente che nel Regno Unito, che provvede all'assistenza sanitaria gratuita nei confronti della generalità della popolazione, le persone senza fissa dimora fanno largamente ricorso ai servizi sanitari di emergenza, in maniera più massiccia e frequente rispetto al resto della popolazione, con alti costi per il sistema sanitario e senza risultati significativi in termini di efficienza delle cure.
      

      
        Soggiunge, quanto alle modalità per assicurare l'assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora, che in Francia i soggetti privi di domicilio fisso sono tenuti a eleggere residenza presso un centro comunale sociale o presso un'associazione riconosciuta.
      

      
        Ciò posto, dichiara di ritenere fondata la preoccupazione manifestata nel corso della discussione generale, in merito al rischio che l'assenza di cure alle persone senza fissa dimora possa determinare il diffondersi di malattie infettive tra il resto della popolazione.
      

      
        Quanto all'altra considerazione problematica svolta nel corso della discussione generale, relativa all'eventuale applicabilità delle norme in questione agli stranieri, fa presente che dagli approfondimenti effettuati appare chiaro che esse hanno come destinatari solo i cittadini italiani.
      

      
        Per il prosieguo dell'esame, propone di adottare come testo base il disegno di legge n. 86, anche in considerazione del fatto che esso è stato presentato prima dell'Atto Senato n. 1619, pur rinviando alla successiva fase emendativa lo scioglimento del nodo concernente l'obbligatorietà o facoltatività dell'iscrizione negli appositi elenchi per l'ottenimento dell'assistenza sanitaria.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al testo base appena adottato, alle ore 12 del prossimo 23 luglio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata alle ore 8,30 di domani non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      253ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
        

        

         Proposta di nomina del dottor Pietro Pongiglione a Presidente dell'Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico "Giannina Gaslini" (n. 48)  
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE, in qualità di relatrice, riferisce sulla proposta di nomina in titolo, ricordando che il curriculum vitae del dottor Pietro Pongiglione è già stato trasmesso a tutti i componenti della Commissione. 
        

        
          Ritiene, anche alla luce di elementi conoscitivi integrativi raccolti informalmente, che vi siano le condizioni per esprimere un parere favorevole sull'atto del Governo in esame.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione, nel cui ambito prendono la parola i senatori D'AMBROSIO LETTIERI (CRi) e FLORIS (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, si procede alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          La senatrice FUCKSIA (M5S) ritiene discutibile, sul piano metodologico, che sia sottoposto alla Commissione un unico candidato: sarebbe preferibile, a suo giudizio, poter vagliare una rosa di nomi, avendo altresì la possibilità di condurre un'istruttoria approfondita, anche attraverso audizioni preliminari. Quanto al merito dell'atto in esame, esprime il convincimento che per la presidenza di un istituto di ricovero e cura a carattere scientifico sarebbe opportuno individuare un candidato che possa vantare  una formazione di tipo sanitario. Per il complesso delle ragioni esposte, dichiara che il proprio Gruppo esprimerà un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIELLO (AP (NCD-UDC)) annuncia a nome del proprio Gruppo un voto favorevole.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE fa rilevare incidentalmente, in replica all'intervento della senatrice Fucksia, che la procedura propedeutica alla nomina è disciplinata dalla legge e dai regolamenti parlamentari. Quanto all'ampiezza dell'attività istruttoria che può essere svolta in questo ambito, ritiene che, fino a che non si addiverrà ad una omogeneizzazione delle procedure tra i due rami del Parlamento, non si possa che tenere ferma la prassi applicativa del Senato, che non ammette audizioni, sia pure in sede informale, dei candidati, a meno che esse siano espressamente previste a livello legislativo.
        

        
           
        

        
          Si procede quindi alla votazione a scrutinio segreto sulla proposta di parere favorevole formulata dalla Presidente relatrice.
        

        
           
        

        
          Partecipano alla votazione i senatori AIELLO (AP (NCD-UDC)), BIANCO (PD), PAGANO (AP (NCD-UDC)) (in sostituzione della senatrice Anitori), ROMANO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) (in sostituzione della senatrice Cattaneo), D'AMBROSIO LETTIERI (CRi), DE BIASI (PD), DIRINDIN (PD), FLORIS (FI-PdL XVII), FUCKSIA (M5S), GRANAIOLA (PD), MATTESINI (PD), MATURANI (PD), RUTA (PD) (in sostituzione della senatrice Padua), SCAVONE (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)), SILVESTRO (PD), SIMEONI (Misto) e TAVERNA (M5S).
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE proclama il risultato della votazione: la proposta di parere favorevole alla nomina del dottor Pietro Pongiglione è approvata con 12 voti favorevoli, due contrari, due astensioni e una scheda nulla.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 7 luglio scorso.
      

      
         
      

      
        La relatrice SILVESTRO (PD) dà lettura della propria proposta di relazione favorevole con osservazioni, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        Si passa alle dichiarazioni di voto.
      

      
         
      

      
        I senatori FLORIS (FI-PdL XVII), FUCKSIA (M5S) e SCAVONE (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) annunciano il voto di astensione dei rispettivi Gruppi, mentre i senatori DIRINDIN (PD) e AIELLO (AP (NCD-UDC)) dichiarano voto favorevole.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento, la PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta appena illustrata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        Considerato l'andamento dei lavori presso la Commissione di merito, la PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1870) Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del Servizio civile universale, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio scorso.
      

      
         
      

      
        Riprende la discussione generale.
      

      
         
      

      
        La senatrice DIRINDIN (PD) osserva anzitutto che quello in esame è un disegno di legge importante: esso interviene su un settore estremamente rilevante e bisognoso di misure di modernizzazione e razionalizzazione. Soggiunge che il testo produce un forte impatto sul sistema socio sanitario e, sebbene sia già stato oggetto di interventi migliorativi durante l'esame della Camera dei deputati, appare suscettibile di alcuni ulteriori correttivi.
      

      
        In primo luogo, occorrerebbe ad avviso dell'oratrice una parte introduttiva che delinei la concezione di welfare nella quale si intende iscrivere la riforma del Terzo settore.
      

      
        In riferimento all'articolo 1, osserva che la definizione di Terzo settore recata dal testo meriterebbe di essere formulata in termini più chiari e precisi, anche in relazione alle categorie di impresa sociale e servizio civile nazionale, contemplate dal comma 2 dello stesso articolo.
      

      
        In termini generali, evidenzia che i principi e criteri direttivi della delega legislativa appaiono formulati con una attenzione non sufficiente alla qualità della legislazione, apparendo in certi casi ambigui e in altri eccessivamente generici.
      

      
        In merito alla delega concernente il Terzo settore, trova condivisibile il riferimento alla assenza di scopo di lucro, ma ritiene che tale previsione debba essere letta alla luce delle norme recate dall'articolo 6, che contempla invece la possibilità di ripartizione degli utili. Ritiene inoltre che il testo individui in maniera non sufficientemente chiara il riparto di competenze tra i vari livelli di governo coinvolti nel settore.
      

      
        In merito all'articolo 4, osserva che alla lettera m) del comma 1 manca il riferimento, che a suo avviso sarebbe opportuno, ai requisiti previsti per l'accreditamento delle strutture socio-sanitarie, prevedendosi un generico rispetto di standard di qualità. Nota in termini problematici che la lettera l) sembra ammettere la possibilità che, in certi casi, si possa omettere di acquisire l'informazione o la certificazione antimafia.
      

      
        In relazione all'articolo 6, in tema di impresa sociale, esprime riserve sulle previsioni concernenti la remunerazione del capitale sociale e la ripartizione degli utili, nonché su quelle inerenti alla possibilità per le imprese private e per le amministrazioni pubbliche di assumere cariche sociali.
      

      
        Ritiene che a tale riguardo occorrerebbe formulare principi e criteri direttivi più precisi, onde evitare che possa divenire impalpabile la differenza tra imprese sociali e imprese con fine di lucro; nonché al fine di evitare commistioni tra il ruolo di controllore e quello di controllati.
      

      
        Riguardo all'articolo 7, che dispone in tema di vigilanza, monitoraggio e controllo, esprime perplessità sul concetto di autocontrollo, contemplato dal comma 2, ritenendo in ogni caso preferibile che tale funzione sia esercitata da un ente terzo.
      

      
        Quanto infine alle disposizioni concernenti il Servizio civile universale, recate dall'articolo 8, pur apprezzandone lo spirito, auspica che sia contemplata la possibilità di coinvolgere persone anche non italiane, e che vi sia un ampliamento delle attività che in tale ambito possono essere svolte all'estero.
      

      
        In conclusione, esprime il convincimento che sia condivisibile l'obiettivo di evitare un eccesso di frammentazione nel Terzo settore, ma ritiene che al contempo occorrerebbe salvaguardare le piccole associazioni che operano in tale ambito e la possibilità di azioni di volontariato nei territori.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame é, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      formula, per quanto di propria competenza, una relazione favorevole,
    

    
      con le seguenti osservazioni:
    

    
      1)      nell'articolo 16, concernente la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili, si dovrebbe precisare che l'esenzione di alcuni lavori dalla disciplina relativa ai suddetti cantieri riguarda solo i lavori finalizzati alla realizzazione o alla manutenzione di infrastrutture che non espongano i lavoratori a particolari rischi;
    

    
      2)      quanto all'articolo 17, volto a completare il recepimento della direttiva 2009/13/CE (relativa al lavoro marittimo), occorrerebbe che, nell'ambito del comma 2, che definisce le modalità per l'individuazione delle attività lavorative per le quali venga vietato il ricorso a lavoratori minorenni, si prevedano termini cogenti per la conclusione della relativa procedura;
    

    
      3)      si valuti l'opportunità di integrare il testo con una disposizione atta a risolvere le problematiche scaturite dalla incompleta trasposizione della disciplina europea sulla protezione sanitaria dai pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti. In proposito occorre infatti rilevare che, mentre il testo della direttiva di riferimento ora vigente (97/43/Euratom, articolo 2) consentirebbe il pieno riconoscimento della professionalità dei tecnici sanitari di radiologia medica, quale risultante dalla legge n. 25 del 1983 - permettendo loro di effettuare direttamente, anche in assenza di medico radiologo, radiogrammi relativi agli esami radiologici dell'apparato scheletrico, del torace e dell'addome, senza mezzi di contrasto e previa prescrizione medica - nelle disposizioni attuative, dettate dal d. lgs. n. 187 del 2000, tale abilitazione non è contemplata: si è infatti omesso di inserire, nel novero dei soggetti "pratictioner", anche la figura dello "other professional", alla quale sono riconducibili i tecnici sanitari di radiologia medica. Si potrebbe colmare tale lacuna inserendo, nell'articolo 2, comma 2, lettera f) del citato d. lgs. 187/2000, la figura del professionista sanitario in possesso di titolo abilitante per effettuare atti comportanti l'esposizione individuale a radiazioni ionizzanti (in aggiunta alle figure, già contemplate, del medico chirurgo e dell'odontoiatra).
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2015
    

    
      155ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la tutela del territorio e del mare Barbara Degani.
    

    
               
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,45.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto ministeriale recante il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per l'anno 2015, relativo a contributi da erogare ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (n. 174)  
        
          (Parere al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione) 
        

        
           
        

        
                       Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 23 giugno.
        

        
           
        

        
                      Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) ritiene che il Ministero debba tener conto, nelle future ripartizioni dei contributi, di modalità di assegnazione dei fondi anche in relazione alla capacità degli enti beneficiari di attrarre risorse proprie mediante programmi in favore del territorio e della biodiversità.
        

        
           
        

        
          Poiché non vi sono altri interventi, il presidente MARINELLO dichiara conclusa la discussione e invita  il relatore Mancuso a formulare la proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Il senatore MANCUSO (AP (NCD-UDC)) illustra una proposta di parere favorevole che raccoglie l'osservazione del senatore Arrigoni.
        

        
           
        

        
          La senatrice PUPPATO (PD) paventa il rischio che l'attribuzione di maggiori risorse a quegli enti che sono già in grado di procurarsele autonomamente rischia di innescare un circolo vizioso in danno degli enti a cui tale possibilità è preclusa, in ragione di un diverso contesto territoriale e sociale.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) sottolinea che l'introduzione di meccanismi premiali mira a stimolare iniziative di valorizzazione del territorio e di mantenimento della biodiversità.
        

        
           
        

        
          La senatrice NUGNES (M5S) giudica pericoloso adottare sistemi premiali che possono condurre, al limite,  ad uno sfruttamento indiscriminato delle risorse naturali. Fa presente che il suo Gruppo ha presentato una proposta di parere contrario con osservazioni, pubblicata in allegato.
        

        
           
        

        
          Il presidente MARINELLO osserva che l'indicazione del senatore Arrigoni intende incentivare la capacità degli enti di gestione di reperire risorse per la realizzazione di piani di ricerca e progetti anche di livello europeo.
        

        
           
        

        
          Il senatore PICCOLI (FI-PdL XVII) osserva che già lo scorso anno fu richiesto al Ministero dell'ambiente di presentare una griglia di criteri diversi da quelli attualmente vigenti, insieme ad una simulazione di come sarebbe stato eventualmente distribuito il fondo. Considerato che la richiesta già formulata non ha sortito alcun effetto, pur condividendo l'osservazione del senatore Arrigoni, dichiara l'astensione del suo Gruppo dal voto.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCARI (PD) condivide le argomentazioni della senatrice Puppato volte ad evitare il rischio di sostenere con risorse pubbliche enti in grado di essere autosufficienti sotto il profilo finanziario. Ritiene tuttavia che, nei termini in cui è stata formulata dal relatore, l'indicazione del senatore Arrigoni sia condivisibile.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere favorevole con osservazione, pubblicata in allegato, è posta ai  voti ed approvata, risultando pertanto preclusa la proposta di parere contrario.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore MIRABELLI (PD) illustra le parti di competenza della Commissione, facendo presente che l'articolo 21 reca disposizioni relative alla cattura di richiami vivi, a seguito della procedura di infrazione n. 2014/2006. L'articolo 22 dispone in tema di divieto in commercio di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo, al fine di chiudere il caso EU Pilot 5391/13/ENVI. L�articolo 23 detta una serie di modifiche puntuali alla disciplina degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio contenuta nel titolo II della parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006, al fine di superare i rilievi della Commissione europea nell�ambito della procedura d�infrazione 2014/2123 relativi al non corretto recepimento della direttiva 94/62/CE ("direttiva imballaggi"). L'articolo 24 reca disposizioni relative allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio per risolvere il Caso EU-PILOT 7334/15/CLIM. L�articolo 27 reca disposizioni concernenti la partecipazione italiana al sistema di protezione civile dell'Unione europea, in attuazione della decisione 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
        Il senatore VACCARI (PD) sottolinea alcune criticità relative all'articolo 21, in materia di richiami vivi. In particolare, occorre chiarire quali siano i mezzi e i metodi di cattura non vietati.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,15.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 174
    

    
       
    

    
      La 13a Commissione permanente del Senato,
    

    
       
    

    
      esaminato lo schema di decreto in titolo,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole, con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      andrebbero valutate, nelle future ripartizioni dei contributi, modalità di assegnazione anche in relazione alla capacità degli enti beneficiari di attrarre risorse proprie mediante programmi in favore del territorio e della biodiversità.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLE SENATRICI
    

    
      MORONESE e NUGNES
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 174
    

    
       
    

    
      La Commissione 13ª del Senato,
    

    
       
    

    
      esaminato l'atto di Governo n. 174 concernente lo schema di decreto ministeriale sul riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero dell' ambiente e della tutela e del territorio e del mare per l'anno 2015, relativo a contributi da erogare ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi.
    

    
      premesso che:
    

    
      lo schema di decreto ministeriale in oggetto provvede alla ripartizione annuale delle risorse del capitolo 1551, piano gestionale 1, del bilancio di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM), a favore di enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi. Il capitolo citato è collocato all'interno del programma 13 Tutela e conservazione della fauna e della flora e salvaguardia della biodiversità e dell'ecosistema marino, nell'ambito della missione 18 Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente. Si ricorda che la richiesta di parere parlamentare sulla proposta di riparto in titolo è formulata ai sensi dell'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, «Misure di razionalizzazione della finanza pubblica» (Collegato 1996), che ha disposto l'iscrizione in un unico capitolo � nello stato di previsione di ciascun Ministero interessato � degli importi dei contributi dello Stato in favore di enti ed istituti vari; il citato comma 40 prevede che il riparto dei contributi tra gli enti interessati venga annualmente effettuato, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di bilancio, con decreto di ciascun Ministro, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari competenti;
    

    
       
    

    
      a partire dall'esercizio 2011 il riparto non riguarda tutte le spese in favore di enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi, poiché (a causa dell'espunzione delle spese obbligatorie dalla tabella C della legge di stabilità, prevista dall'articolo 11, comma 3, lettera d, della legge n. 196 del 2009, e dall'articolo 52, comma 1, della medesima legge) le spese obbligatorie sono state allocate in un diverso capitolo (1552) dello stato di previsione del MATTM, che ha uno stanziamento di competenza per il 2015 pari a 70,96 milioni di euro. Le su indicate modifiche normative hanno determinato una rilevante contrazione delle risorse finanziarie da ripartire sul capitolo 1551 a partire dal 2011. Si rileva che lo stanziamento da ripartire per il 2015 è pari a 4,28 milioni di euro, in diminuzione rispetto ai 4,93 milioni di euro ripartiti con il decreto relativo all'esercizio 2014, integrati poi con una variazione in assestato ad invarianza di spesa di 450.000 euro. A parziale integrazione dello stanziamento per il 2015, la relazione illustrativa sottolinea che, anche per l'esercizio finanziario in corso, si è provveduto a richiedere in assestato una variazione integrativa ad invarianza di spesa, quantificata in 1,095 milioni di euro;
    

    
       
    

    
      la procedura per il riparto della quota destinata agli Enti Parco nazionali ammonta ad euro 2.755.000 (comprensivi di 690.000 euro richiesti in sede di assestamento del bilancio) che alla luce del criterio della complessità territoriale- amministrativa delle aree protette è suddivisa in tre distinti parametri: la superficie occupata da ciascun Parco (per i parchi dell'arcipelago di La Maddalena e dell'Arcipelago toscano è stato utilizzato anche il dato relativo alla superficie di perimetrazione a mare); le superfici delle zone naturali di riserva integrale (Zona A ovvero 1): si tiene conto pertanto dell'estensione complessiva della superfici che presentano un particolare pregio naturalistico e che risultano sottoposte a speciali vincoli per la fruizione; il numero dei Comuni insistenti in tutto o in parte sul territorio di ciascun Parco, quale indicatore del grado di difficoltà nella gestione delle relazioni istituzionali che l'Ente Parco deve affrontare. Si precisa che si tratta degli stessi criteri enunciati nella relazione illustrativa dello schema di riparto riferito all'esercizio 2014;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
       
    

    
      da quanto risulta dalla relazione e dalla tabella allegata allo schema di decreto, ricorda che sono state assegnate quote fisse pari a 105.000 euro, 125.000 euro o 145.000 euro, sulla base dei valori assunti dai parametri suddetti ai quali sono stati applicati appositi coefficienti di ponderazione, che tengono conto del livello di importanza assegnato a ciascun parametro in rapporto con gli altri. L'allegato 1 incluso nella relazione reca una tabella esplicativa dei criteri per il riparto 2015 con l'indicazione dei coefficienti di ponderazione e dei valori assegnati a ciascun parametro;
    

    
       
    

    
      relativamente al riparto della quota destinata alle 27 aree marine protette, pari a 1.380.000 euro (comprensivi dei 405.000 euro previsti dall'assestato), la procedura e le quote individuate sono identiche all'anno precedente: le aree sono distinte in zone ASPIM (Aree Specialmente Protette di Importanza Mediterranea) e zone non ASPIM, prevedendo per le prime una quota fissa di 70.000 euro e per le altre di 40.000 euro, come nel riparto 2014. I diversi importi assegnati alle aree incluse nella lista ASPIM trovano giustificazione, secondo quanto argomentato nella relazione illustrativa, nel fatto che essere tale lista «comporta un aumento di responsabilità sul controllo dell'ambiente, allo scopo di salvaguardare le specie ASPIM e gli habitat in cui le specie vivono e si riproducono», che implica quindi «un lavoro costante ed oneroso attraverso il regolare monitoraggio e la salvaguardia delle specie individuate negli elenchi ASPIM». E' bene precisare che le Aspim (aree specialmente protette di importanza Mediterranea) sono state istituite sulla base della Convenzione di Barcellona, ratificata nel 1979 n. 30 relativa alla protezione del Mar Mediterraneo dall' inquinamento e del protocollo relativo alle aree Specialmente protette e la Biodiversità in Mediterraneo del 1995 (Protocollo ASP) che prevede, al fine di promuovere la cooperazione nella gestione e conservazione delle aree naturali così come nella protezione delle specie minacciate e dei loro habitat, l'istituzione di Aree Speciali Protette di Importanza Mediterranea (ASPIM). Data l'importanza e la diversità delle aree speciali, sarebbe stato auspicabile prevedere maggiori stanziamenti idonei a garantire una maggiore tutela, monitoraggio, conservazione delle 27 aree marine. Inoltre, le aree marine protette sono una base fondamentale per il Mar Mediterraneo soprattutto per le numerose specie che  vi abitano, ma devono essere "di qualità", devono essere ben gestite e per esserlo hanno bisogno di stanziamenti maggiori. Le aree marine protette italiane inserite nella lista delle Aree Specialmente Protette di Importanza Mediterranea sono 10: Portofino, Miramare, Plemmirio, Tavolara-Punta Coda Cavallo, Torre Guaceto, Capo Caccia-Isola Piana, Punta Campanella, Porto Cesareo, Capo Carbonara, Penisola del Sinis-Isola di Mal di Ventre. I diversi importi assegnati alle aree incluse nella lista ASPIM trovano giustificazione, secondo quanto argomentato nella relazione illustrativa, nel fatto che essere in tale lista "comporta un aumento di responsabilità sul controllo dell'ambiente, allo scopo di salvaguardare le specie ASPIM e gli habitat in cui le specie vivono e si riproducono,che implica quindi "un lavoro costante ed oneroso attraverso il regolare monitoraggio e la salvaguardia delle specie individuate negli elenchi ASPIM;
    

    
       
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
       
    

    
      per le aree marine protette nazionali, la relazione precisa che dall'esercizio 2012 tutte le aree sono state dotate di un modello di programmazione standardizzato, che consente di assicurare uniformità degli standard gestionali e che le risorse sono destinate alle attività avviate sulla base della direttiva del Ministro dell'ambiente per il 2013 relativa ai parchi e alle aree marine protette, dirette (come già sottolineato nel precedente paragrafo) alla conservazione della biodiversità, tramite il monitoraggio delle specie e degli habitat e lo sviluppo di una metodica standardizzata per la rendicontazione degli effetti delle azioni adottate dagli enti gestori per il contrasto alle minacce sugli habitat e sulle specie protette. Relativamente all'importo assegnato per l'assolvimento degli obblighi derivanti dall'adesione dello Stato alle Convenzioni internazionali, pari a complessivi 515.000 euro, 260.000 euro sono destinati alla Convenzione di Bonn sulla tutela delle specie migratorie ratificata con la legge 25 gennaio 1975, n. 874, e 255.000 euro alla Convenzione sul commercio internazionale di flora e fauna minacciate da estinzione (CITES), ratificata con la legge 19 dicembre 1983, n. 42;
    

    
       
    

    
      la relazione illustrativa evidenzia, infine, in merito alla quota assegnata ai tre parchi minerari, che al Parco tecnologico ed archeologico delle colline metallifere grossetane, al Parco museo delle miniere dell'Amiata ed al Parco museo delle miniere di zolfo delle Marche sono state destinate risorse pari, rispettivamente, ad euro 250.000, 250.000 e 170.000. La medesima relazione sottolinea che tali Parchi, sorti per effetto di un'apposita disposizione normativa che ne ha previsto l'istituzione con decreto ministeriale, non hanno flussi stabilizzati di risorse finanziarie, ma poiché hanno messo in campo interventi di tutela, al fine di garantire la continuità della loro azione a partire dall'esercizio 2004, compatibilmente con le necessità riferite agli enti parco nazionali e alle marine protette, sono state individuate le quote finanziabili;
    

    
       
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
       
    

    
      la contrazione finanziaria consistente nello stanziamento di 4, 28 milioni di euro per il 2015 rispetto ai 4,93 milioni di euro stanziati con decreto per l'esercizio 2014, sia del tutto incapiente per il buon funzionamento degli enti preposti alla tutela, al monitoraggio e alla conservazione della biodiversità delle aree marine protette e degli Enti Parco;
    

    
       
    

    
      dallo schema di decreto ministeriale in oggetto emerge una rilevante contrazione delle risorse finanziarie da ripartire sul capitolo 1551 che a causa anche di una legislazione non omogenea  non risolve il sistema frammentato delle aree protette. Missione questa, ulteriormente impoverita dalle politiche attuali che danno alle aree protette un ruolo più dedicato allo sviluppo di attività produttive piuttosto che agli obiettivi prioritari quali: la conservazione della biodiversità connessa allo sviluppo sostenibile. Promuovere questa visione delle aree protette, consente di raggiungere gli obiettivi strategici, primari dei Parchi: arrestare o almeno rallentare la perdita di biodiversità come previsto dalla Convenzione Internazionale per la biodiversità;
    

    
       
    

    
      l'incredibile potenzialità naturalistica italiana, include 772 aree naturali così come disposto dall�elenco ufficiale del Ministero dell�Ambiente, a cui corrisponde una difficile realtà circa la gestione delle aree protette, caratterizzata, dalla disattenzione delle normative nazionali ed europee alla tutela del territorio e della biodiversità. Spesso ci si trova di fronte ad aree abbandonate a scempi causati da progetti che devastano ingenti patrimoni naturali, i cui Enti di gestione sono assenti o incapaci di contrastare queste azioni. Gli stessi Enti Parco, inoltre, se da una parte si trovano a dover far fronte a bilanci del tutto insufficienti ad assicurare anche le più basilari attività di controllo e tutela, dall�altra sono considerati come bacini di attività produttive e presidi politici piuttosto che come luogo deputato alla conservazione della biodiversità. Sarebbero auspicabili, quindi, per una maggior tutela della biodiversità, non solo stanziare maggiori risorse, ma introdurre con opportuni provvedimenti legislativi, discipline volte a garantire il buon funzionamento e un maggior controllo degli enti preposti alla gestione degli enti parco e delle aree marine protette;
    

    
      formula, parere contrario
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      157ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 30 giugno.
        

        
           
        

        
          Il relatore MIRABELLI (PD) fa presente che una possibile osservazione da proporre alla Commissione di merito riguarda, con riferimento all'articolo 21, l'indicazione della tipologia di impianti che può essere autorizzata per la cattura di uccelli a fini di richiamo.
        

        
           
        

        
          Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) chiede di rinviare l'espressione del parere per svolgere un ulteriore approfondimento istruttorio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,35
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 LUGLIO 2015
    

    
      159ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,10
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole con osservazione) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 7 luglio.
        

        
                     
        

        
               Poiché non vi sono altri interventi, il PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione.
        

        
           
        

        
                   Il relatore MIRABELLI (PD) illustra lo schema di relazione favorevole con osservazione, pubblicato in allegato, sottolineando la necessità di una migliore definizione degli impianti di cui all'articolo 21, al fine di superare la procedura di infrazione comunitaria in corso.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ARRIGONI (LN-Aut) osserva che gli adempimenti di cui all'articolo 21 sembrano difficilmente assolvibili da parte dell'ISPRA. Ricorda poi che già che con il decreto-legge n. 91 del 2014 è stata scoraggiata la caccia tradizionale con i roccoli. Fa infine presente che l'articolo 21 fa ancora riferimento alle province, generando difficoltà interpretative in considerazione della loro soppressione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZIZZA (CRi)  dichiara che il suo Gruppo si asterrà dalla votazione.
        

        
           
        

        
                      Verificata la presenza del numero legale, lo schema di risoluzione è posto ai voti ed approvato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1962
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La 13ª Commissione permanente, esaminato per le parti di competenza il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
                  il disegno di Legge europea, prevista dalla legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme generali sulla partecipazione dell�Italia alla formazione e all�attuazione della normativa e delle politiche dell�Unione europea», reca tutte le norme, diverse dalle deleghe, necessarie ad adempiere ad obblighi europei, finalizzate a superare il non corretto recepimento della normativa europea nell'ordinamento nazionale e i casi di pre-infrazione o le procedure di infrazione aperte nei confronti del nostro Paese, anche al fine di evitare oneri a carico dello Stato a seguito di sentenze di condanna della Corte di giustizia UE;
    

    
                  l'articolo 21 del disegno di legge in esame interviene sulla disciplina relativa alla cattura degli uccelli a fini di richiamo, di cui all'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, così come modificata, da ultimo dal decreto-legge n. 91 del 2014;
    

    
       
    

    
      considerato che:
    

    
                 
    

    
      la Direttiva n. 2009/147/UE, la cosiddetta "Direttiva uccelli", non ha inteso in alcun modo vietare l'uso di richiami vivi, così come risulta dalla Guida Interpretativa della Direttiva Uccelli - Comm. UE/Env. 2008;
    

    
                  gli uccelli possono essere prelevati in piccole quantità, con l'uso dei mezzi e metodi previsti all'articolo 8, ovvero in modo selettivo e non massivo, quale attività non di caccia, per il suo impiego misurato e pertanto lecito ai sensi dell'undicesimo Considerando della Direttiva, tramite l'uso di determinate reti, quali ad esempio quelle per l'attività di indagine ornitologica (mist-net), che va integrato con le competenze e l'esperienza degli operatori addetti, sia per il controllo diretto da parte del medesimo, che indiretto sotto la sorveglianza pubblica preposta, già da anni in atto;
    

    
                  a queste condizioni, non può sussistere alcun livello di rischio, perché la cattura è finalizzata alla cessione degli uccelli quali richiami vivi entro i contingenti prefìssati, e comunque con ampia garanzia di totale verificabilità delle cessioni, così come previsto al punto 3.5.51 della citata Guida Interpretativa Direttiva Uccelli;
    

    
                  questo tipo di deroga è altresì connesso all'articolo 8 della Direttiva, che indica la necessità di evitare la cattura e l'uccisione in massa o non selettiva e, in particolare, con i metodi dell'allegato IV della Direttiva stessa;
    

    
       
    

    
      approva una relazione favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      occorre procedere, con le idonee modifiche normative, a definire la portata interpretativa e autentica dell'espressione "impianti" prevista all'articolo 21 del disegno di legge in esame, cui le istituzioni dovranno attenersi, con particolare riferimento all'uso ragionevole delle piccole quantità, alla vigilanza che offra garanzie verificabili rispetto alla selettività del metodo di cattura, all'impiego misurato e alle condizioni rigidamente controllate, venendo ragionevolmente meno ogni rischio di superare il contingente di catture annualmente ammesso nonché il rischio nell'uso di reti espressamente indicate e da tempo autorizzate, garantendo così l'immediato rilascio di eventuali soggetti di altre specie non consentite.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SCOMA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,36).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,36)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1962, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore Mirabelli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signora Presidente, onorevoli senatori, l'ordine del giorno dell'Assemblea di questa mattina reca l'esame del disegno di legge europea 2014, già approvato alla Camera dei deputati su proposta del Governo, con alcune modifiche rispetto al testo originario. Ricordo che la legge n. 234 del 2012 prevede che la legge europea contenga norme di diretta attuazione volte e garantire l'adeguamento... (Brusio. Richiami della Presidente).
        

        
          Stavo dicendo che la legge n. 234 del 2012 prevede che la legge europea contenga norme di diretta attuazione volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo, con particolare riguardo ai casi di non corretto recepimento della normativa europea. In sintesi, la legge europea può contenere: disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti in contrasto con gli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione europea; disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti oggetto di procedure d'infrazione, necessarie per assicurare l'applicazione degli atti dell'Unione europea; disposizioni occorrenti a dare attuazione ai trattati internazionali nel quadro delle relazioni esterne dell'Unione europea; disposizioni emanate nell'esercizio dei poteri sostitutivi, di cui all'articolo117, quinto comma, della Costituzione.
        

        
          Nel disegno di legge in discussione sono inserite le disposizioni finalizzate a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa europea che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione avviate nel quadro del sistema EU Pilot o di vera e propria infrazione, su cui il Governo ha riconosciuto la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europea.
        

        
          Per quanto riguarda gli aspetti procedurali, analogamente a quanto fatto dal Senato per la legge di delegazione europea 2014, il testo del disegno di legge europea 2014 approvato dalla Camera dei deputati potrebbe consentire l'approvazione definitiva in tempi congrui delle due leggi, per poi affrontare da settembre sia la legge di delegazione che quella europea del 2015, riducendo così significativamente i ritardi accumulati negli anni scorsi, con evidenti benefici anche per il numero complessivo delle procedure d'infrazione pendenti.
        

        
          Tale orientamento è stato adottato dalla 14a Commissione che, in tempi molto rapidi, ha esaminato e respinto i pochi emendamenti presentati, consentendo, tuttavia, l'accoglimento da parte del Governo di diversi ordini del giorno. In particolare, il Governo ha accolto gli ordini del giorno n. 4 (testo 2) concernente il limite di età per la guida di veicoli a motore, n. 5 in materia di green label dei prodotti petroliferi, n. 7 (testo 2) sul risarcimento da parte dei tour operator, n. 12 (testo 2) sulla definizione degli «impianti» non vietati dalla direttiva 2009/147/CE per la cattura degli uccelli a fini di richiamo e n. 14 sulla partecipazione della Croce Rossa Italiana al meccanismo di protezione civile coordinato a livello europeo.
        

        
          Venendo ai singoli articoli, l'articolo 1 abroga cinque decreti ministeriali che tra il 1984 e il 1992 hanno disciplinato la commercializzazione in Italia degli apparecchi ricevitori per la televisione in tecnica analogica. Le ragioni sono legate, sia ad un pre-contenzioso avviato dall'Unione europea per contrasto con la sua normativa armonizzata, sia all'obsolescenza di quelle norme dopo il completamento nel luglio 2012 della transizione al digitale. La norma interviene a tutela della concorrenza.
        

        
          L'articolo 2 elimina l'autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico che oggi è necessaria per l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi non appartenenti all'Unione europea. La norma, che prevede che le autorizzazioni vengano date secondo criteri stabiliti da un successivo decreto attuativo mai emanato, è oggetto di una procedura di pre-contenzioso perché valutata in contrasto col trattato sul funzionamento dell'Unione europea in materia di politica commerciale.
        

        
          L'articolo 3 modifica il codice delle comunicazioni per semplificare il regime autorizzativo per la fornitura dei servizi di connettività a banda larga a bordo delle navi, con riguardo agli apparati obbligatoriamente citati nella licenza di esercizio. Solo nel caso di apparati obbligatori o facoltativi finalizzati alla salvaguardia della vita in mare si prevede un'autorizzazione generale subordinata ai requisiti stabiliti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'affidamento ad imprese dell'impianto e dell'esercizio degli apparati. In questo modo si risolvono i dubbi posti dalla Commissione chiarendo che il regime autorizzatorio è necessario solo per gli apparati necessari per la sicurezza.
        

        
          L'articolo 4 disciplina l'assegnazione dei diritti d'uso per le trasmissioni di radiodiffusione analogica sonora in onde medie a modulazione di ampiezza: aggiungendo un nuovo articolo al testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, che consente di assegnare a nuovi soggetti autorizzati l'uso delle frequenze inutilizzate dal concessionario pubblico, si risolve il caso aperto con l'Unione europea.
        

        
          L'articolo 5 è finalizzato a chiudere una procedura di infrazione in materia di diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche disciplinati dall'articolo 34 del codice delle comunicazioni elettroniche.
        

        
          L'articolo 6 interviene sull'esclusione dal calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario dei messaggi promozionali e dei trailer di opere cinematografiche europee, limitando tale esclusione al verificarsi della duplice condizione che i trailer abbiano autonoma collocazione nella programmazione e non siano inseriti all'interno di un'interruzione pubblicitaria.
        

        
          L'articolo 7 mira a chiudere la procedura di infrazione in cui la Commissione europea sostiene che l'articolo 147, comma 3-bis, del codice della proprietà industriale ostacola la libera prestazione dei servizi, imponendo ai mandatari di un brevetto un'elezione di domicilio esclusivamente in Italia.
        

        
          L'articolo 8 modifica la disciplina transitoria applicabile agli «affidamenti diretti» di servizi pubblici locali di rilevanza economica prevista dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
        

        
          L'articolo 9 prevede l'obbligo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, che i contratti di turismo organizzato siano assistiti da polizze assicurative o garanzie bancarie.
        

        
          L'articolo 10 prevede che lo straniero cittadino di uno Stato extra-Unione europea, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell'Unione europea, che si trattiene sul territorio nazionale oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non rispetta l'ordine di ritornare nello Stato che ha rilasciato il permesso è espulso forzatamente nello Stato di origine e non nello Stato che ha rilasciato il permesso.
        

        
          L'articolo 11 interviene in materia di requisiti per il rilascio delle patenti di guida e di requisiti richiesti agli esaminatori ed elimina alcune limitazioni alla guida dei minorenni.
        

        
          L'articolo 12 modifica il trattamento fiscale applicabile ai servizi accessori relativi alle piccole spedizioni a carattere non commerciale, nonché alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive della Comunità europea nn. 79 del 2006 e 132 del 2009.
        

        
          L'articolo 13 modifica specifiche disposizioni contenute negli articoli 38 e 41 del decreto-legge n. 331 del 1993 per superare i rilievi della Commissione europea in merito agli acquisti intracomunitari e delle cessioni intracomunitarie non imponibili, con riferimento alle operazioni di trasferimento di beni tra Stati membri per l'effetto azione di perizie o di operazioni di perfezionamento o manipolazioni usuali.
        

        
          L'articolo 14 riguarda la realizzazione del registro nazionale degli aiuti, che serve a raccogliere le informazioni per consentire i controlli sugli aiuti di Stato e sugli
        

        
          aiuti de minimis.
        

        
          L'articolo 15, in attuazione della decisione dell'Unione relativa alle compensazioni degli obblighi di servizio pubblico esentate dalla previa notifica alla Commissione europea, attribuisce al Presidente del Consiglio il compito di assicurare l'adempimento degli obblighi di monitoraggio e comunicazione alla stessa Commissione.
        

        
          L'articolo 16 stabilisce misure specifiche per la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. In particolare, ridefinisce i casi di esclusione dall'ambito di applicazione dell'attuale disciplina, di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n.81. In particolare, esclude i lavori relativi a impianti elettrici, acqua, gas e così via, che non comportino lavori edili o di ingegneria civile e non rientrino tra le attività in cui l'attuale normativa ravvisa l'esposizione dei lavoratori a rischi per la sicurezza o la salute.
        

        
          L'articolo 17 completa il recepimento della direttiva n. 13 del 2009 della Comunità europea, che reca l'attuazione dell'accordo concluso dall'associazione degli armatori della Comunità europea e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti.
        

        
          L'articolo 18 riguarda i periodi di contribuzione pensionistica maturati, in base ai rapporti di lavoro dipendente svolti nei territori dell'Unione o svizzero, presso organizzazioni internazionali.
        

        
          L'articolo 19 interviene sui sistemi di identificazione degli animali della specie bovina per attuare la direttiva n. 64 del 2014 dell'Unione europea.
        

        
          L'articolo 20 disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva dell'Unione europea n. 412 del 2015, oggetto di delega nella legge di delegazione europea 2014. Il comma 1 prevede che il Ministro delle politiche agricole richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dall'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse prima del 2 aprile 2015. Il comma 2 prevede che, con decreto, il medesimo Ministero possa limitare o proibire la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM. Il comma 3 stabilisce le sanzioni per chi viola i divieti introdotti. Il comma 4 conferma che restano i divieti di coltivazione introdotti con gli atti già adottati anche in via cautelare.
        

        
          L'articolo 21 interviene sulla procedura di infrazione relativa alla cattura di uccelli a fini di richiamo, proibendo definitivamente l'utilizzo di metodi che non consentono la selezione delle specie e non previsti dalle normative a vantaggio della creazione di allevamenti.
        

        
          L'articolo 22 interviene sulla contestazione che l'Unione europea fa al nostro Paese in merito alla mancanza nella normativa del divieto di commercio di specie di uccelli non rientranti tra la fauna selvatica italiana, ma comunque tutelati dalle direttive comunitarie.
        

        
          L'articolo 23 detta una serie di modifiche puntuali alla disciplina degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio contenuta nel Titolo II della parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006.
        

        
          L'articolo 24 interviene sul caso EU Pilot, relativo allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio.
        

        
          L'articolo 25 interviene sulla procedura di infrazione che impone ai Paesi membri di mantenere un livello minimo di scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi.
        

        
          L'articolo 26 modifica il decreto di recepimento del cosiddetto terzo pacchetto energia, rafforzando i poteri dell'autorità per l'energia e la sua indipendenza dal Ministero dello sviluppo economico in materia di piano decennale di sviluppo della rete elettrica, disciplina del bilanciamento di merito economico, accesso alle infrastrutture transfrontaliere, sanzioni amministrative pecuniarie e sostituzione del gestore del sistema di trasporto del gas naturale nel caso di violazione persistente dei propri obblighi. Infine, si prevede una norma a tutela dei consumatori che cambiano fornitore di energia elettrica e gas naturale.
        

        
          L'articolo 27 regola la partecipazione dell'Italia al meccanismo dell'Unione europea di intervento di protezione civile, autorizza l'impegno di mezzi e esperti del servizio nazionale, autorizza il capo dipartimento della protezione civile ad attivare e coordinare quelle risorse.
        

        
          L'articolo 28 costituisce un fondo finalizzato ad adeguare tempestivamente il nostro ordinamento alle normative europee. Il fondo è finanziato con 10 milioni di euro nel 2015 e 50 milioni di euro annui a decorrere dal 2016. Queste risorse serviranno a coprire gli oneri derivanti dal recepimento delle norme comunitarie.
        

        
          L'articolo 29 modifica gli articoli 2, 31 e 36, che riguardano rispettivamente il comitato interministeriale per gli affari europei, i termini per l'esercizio delle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea e la procedura di attuazione di atti di esecuzione dell'Unione europea contenenti norme di adeguamento tecnico. Infine, l'articolo 30 contiene la clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          In conclusione, auspico che questa Assemblea possa procedere con celerità all'approvazione del disegno di legge europea 2014, consentendo così di avanzare nel cammino verso la progressiva riduzione del numero delle procedure di infrazione aperte, nonché di evitare l'apertura di nuove procedure. L'approvazione di questo disegno di legge si porrebbe, così, in parallelo con la celere approvazione definitiva da parte della Camera dei deputati del disegno di legge di delegazione europea 2014, in vista, anche, della presentazione, dopo la pausa estiva, da parte del Governo, dei disegni di legge europea e di delegazione per il 2015, così da poter far confluire le nuove esigenze di conformazione dell'ordinamento nazionale a quello dell'Unione europea.
        

        
          Chiedo infine di consegnare il testo integrale del mio intervento, affinché venga allegato agli atti. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso, senatore Mirabelli.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Scoma. Ne ha facoltà.
        

        
          SCOMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghi senatori, la sola presenza dell'articolo 10 del presente disegno di legge dovrebbe valere il nostro voto contrario al provvedimento, ma la necessità di recepire talune norme che adeguano il nostro ordinamento a quello europeo ci indurrà ad un voto di astensione.
        

        
          Sull'articolo 10 intendo però soffermare la mia attenzione. Esso prevede che lo straniero extracomunitario, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell'Unione europea, che si ferma in Italia oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non rispetta l'ordine di ritornare nello Stato membro, venga espulso forzatamente nello Stato di origine o provenienza e non nello Stato che ha rilasciato il permesso di soggiorno, come attualmente prevede la nostra legge.
        

        
          Il rimpatrio forzato dello straniero verso lo Stato membro dell'Unione che ha rilasciato il titolo di soggiorno e non verso il Paese terzo di origine dell'interessato è possibile solo in caso di intese o accordi bilaterali di riammissione già in vigore prima del 13 gennaio 2009, ossia dalla vigenza della direttiva 2008/115/CE (la cosiddetta direttiva rimpatri).
        

        
          Il recepimento è conseguente a una procedura di infrazione aperta in quanto l'Italia non avrebbe osservato le disposizioni in materia previste dalla direttiva rimpatri. Ci viene contestato il mancato recepimento nel testo unico immigrazione delle norme che consentano l'espulsione anche verso gli altri Paesi europei e non solo verso i Paesi di provenienza dell'immigrato. In assenza di accordi o intese bilaterali queste espulsioni verso l'Europa non si possono attuare.
        

        
          Cioè l'Europa ci impone di recepire le proprie direttive, come se fosse una entità superiore, ma poi i Paesi, tra di loro, nonostante i tanti trattati dell'Unione, nonostante Schengen, devono trovare intese o accordi bilaterali.
        

        
          Ci chiediamo di che Europa si stia parlando.
        

        
          Abbiamo visto come la Francia abbia potuto, applicando e/o interpretando questa norma, negli ultimi mesi, respingere i migranti registrati in Italia e che intendevano varcare il confine francese a Ventimiglia.
        

        
          La Francia è tra gli Stati membri con cui l'Italia ha concluso intese o accordi bilaterali di riammissione, a cui si aggiungono Austria, Bulgaria, Cipro, Croazia, Estonia, Grecia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Romania, Slovacchia, Slovenia, Spagna e Ungheria.
        

        
          Noi, al contrario, ci dobbiamo tenere non solo gli stranieri che registriamo in Italia, ma anche quelli che entrano nel nostro Paese con permessi rilasciati dai consolati europei nelle loro terre di origine.
        

        
          Allora ci chiediamo perché dobbiamo recepire norme che ci penalizzano sulle espulsioni e dobbiamo subire il "ricatto" dell'obbligo di tenere nel nostro Paese i richiedenti protezione internazionale che non possono allontanarsi dal Paese in cui hanno presentato la domanda di protezione, cioè in questo caso dall'Italia.
        

        
          È una norma che contrasta con lo stato dei fatti e con il contenzioso che dovrebbe, al contrario, aprire l'Italia nei confronti dell'Unione europea.
        

        
          Ancora una volta ci viene contestata una procedura di buon senso. Ancora una volta la miope o troppo burocratizzata Europa non si accorge di quali siano i territori di confine e quali i Paesi che subiscono la parte più imponente della immigrazione, conseguenza di guerre e occupazioni di alcuni Paesi del Nord Africa e del Medio Oriente, ma anche di un grosso e sporchissimo business sugli esseri umani messo in piedi dalle organizzazioni criminali.
        

        
          Ancora una volta l'Europa impone vincoli al nostro Paese, incurante del carico che sta portando il fenomeno migratorio in Italia in termini di costi economici, sociali e organizzativi.
        

        
          La cosa più singolare, però, è la schizofrenia con cui sta operando il Governo Renzi in materia di immigrazione.
        

        
          La legge europea diventata la legge 30 ottobre 2014, n. 161, recante disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, reca disposizioni in materia di immigrazione e in particolare di recepimento della direttiva rimpatri.
        

        
          L'articolo 3, in particolare, interviene su diverse disposizioni in materia di espulsione dello straniero irregolare per adeguare le previsioni del Testo unico in materia di immigrazione alla sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea del 6 dicembre 2012, (cosiddetta caso Sagor), con cui è stata ravvisata l'incompatibilità di alcune disposizioni del testo unico in materia di immigrazione con la direttiva 2008/115/CE.
        

        
          Altre norme che riguardano i rimpatri sono considerate dall'Agenda europea delle migrazioni che pure è un atto comunitario ed è ancora all'esame della 1a Commissione del Senato. Ulteriori nome sono nello schema di decreto legislativo in materia di protezione internazionale, anche queste all'esame della 1a Commissione.
        

        
          Noi ci rendiamo conto che il disegno di legge in esame è stato presentato in base alle disposizioni di cui alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea.
        

        
          Tale legge prevede, infatti, la presentazione annuale, da parte del Governo, insieme al disegno di legge di delegazione europea, di un disegno di legge europea, che contiene norme di diretta attuazione volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo, con particolare riguardo ai casi di non corretto recepimento della normativa europea.
        

        
          Così come ci rendiamo conto che in questa sede sono state inserite le disposizioni finalizzate a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa dell'Unione europea nell'ordinamento nazionale che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione e di infrazione, laddove il Governo abbia riconosciuto la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europea.
        

        
          Ma ci rendiamo anche conto che, nella lettera di messa in mora, la Commissione europea ha contestato ulteriori addebiti, con riferimento alle carenze del sistema di monitoraggio efficace di rimpatri forzati, alla mancata predisposizione di dispositivi per l'allontanamento dei cittadini detenuti durante la pena detentiva e conseguente trattenimento di ex detenuti successivamente al rilascio, e di condizioni materiali di trattenimento degli immigrati.
        

        
          Ecco sono tutte questioni aperte che richiedono una organizzazione potentissima in merito alla accoglienza (i centri, sui quali si è pure si è alzata la luce della magistratura) e al monitoraggio, ma anche al riconoscimento, sulle quali, ferma restando la gestione italiana, anche l'Europa deve fare la sua parte.
        

        
          Quello che non capiamo è l'urgenza di recepire questa norma e quindi contestiamo sopratutto la sede e i tempi.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Misto). Signora Presidente, colleghi, la legge europea 2014 che oggi esaminiamo si compone di 30 articoli che si occupano principalmente di infrazioni e di procedure di pre-infrazione, cosiddette EU Pilot, riferite alle normative UE. È ovviamente nell'interesse nazionale risolvere nel miglior modo possibile questi casi per non incorrere in concrete sanzioni economiche da parte dell'Unione europea.
        

        
          Ogni articolo quindi tratta appunto di una di queste procedure e ognuna meriterebbe una trattazione dedicata. Per non superare però il tempo a mia disposizione e soprattutto per portare alla vostra attenzione un paio di temi che ritengo particolarmente interessanti mi soffermerò solo sugli articoli 2 e 10.
        

        
          L'articolo 2 è abrogativo del comma 6 dell'articolo 36 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Questo comma recita: «A decorrere dal 1° gennaio 2013 l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi non appartenenti all'Unione europea è soggetta ad autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico sentita l'Agenzia delle Dogane, rilasciata sulla base di criteri determinati con decreto del Ministero dello sviluppo economico». Nel decreto «sono individuati i requisiti minimi per l'ottenimento dell'autorizzazione, tenendo anche conto dell'aderenza dell'impianto estero di produzione dei prodotti petroliferi oggetto di importazione alle prescrizioni ambientali, di salute dei lavoratori e di sicurezza, previste dalla disciplina comunitaria per gli impianti produttivi ubicati all'interno della Comunità».
        

        
          Questo decreto-legge poneva chiaramente la questione di equiparare le produzioni petrolifere dei Paesi UE a quelle dei Paesi non UE, anche in base ai temi dell'ambiente, della salute e della sicurezza dei lavoratori.
        

        
          Solo se le tutele ambientali e dei lavoratori negli stabilimenti di produzione dei prodotti petroliferi raffinati extra UE sono equivalenti a quelle della UE, allora sarebbe stata consentita l'importazione in Italia. Altrimenti - diciamocelo - si tratterebbe di concorrenza sleale nei confronti delle produzioni nazionali soggette a più stringenti normative.
        

        
          L'importazione di prodotti petroliferi raffinati rappresenta una distorsione di mercato se la loro produzione ha costi intrinsecamente più bassi dovuti a minori tutele ambientali e minori tutele dei lavoratori in tali impianti extraeuropei.
        

        
          Questa scelta italiana è stata contestata dall'Unione europea, con una procedura EU-Pilot, non tanto sul merito del provvedimento, ma in quanto il tema, in base all'articolo 3 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, è stato valutato di esclusiva competenza comunitaria trattandosi di politica commerciale.
        

        
          È opinabile se sia proprio così e non già, come affermato in via preliminare nel 2012 dal Governo italiano dell'epoca, piuttosto di competenza concorrente in quanto si tratta altresì di difesa dell'ambiente.
        

        
          Nel frattempo l'Italia sta promuovendo la riconoscibilità tramite la cosiddetta green label per tutti i prodotti europei rispetto a quelli dei Paesi emergenti; in questo modo i prodotti ottenuti da processi industriali europei certificati dal punto di vista della sostenibilità ambientale ed energetica non sono paragonabili rispetto a quelli delle altre aree extra UE, privi di tali obblighi.
        

        
          In questa situazione in 14a Commissione è stato approvato un mio ordine del Giorno che impegna il Governo in tal senso, ovvero ad adoperarsi affinché l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi provenienti da Paesi non appartenenti all'Unione europea avvenga nel rispetto dei principi dell'Unione stessa e che, pertanto, tenga particolare conto del rispetto di garanzie in materia di tutela ambientale, nonché di salute dei lavoratori e della loro sicurezza.
        

        
          L'impegno è inoltre di attivarsi presso le opportune istituzioni dell'Unione europea al fine di promuovere la proposta italiana di far leva sul concetto di green label da attribuire ai prodotti raffinati in Europa, assicurando in tal modo una garanzia di qualità in termini ambientali, che potrebbe costituire un punto di forza competitivo e concreto contro l'immissione nel mercato europeo di prodotti non sostenibili dal punto di vista sociale, ambientale ed economico. La scelta è quindi di introdurre un concetto in positivo (i prodotti green label, con quanto ne consegue in termini di tutela ambientale e dei lavoratori) e non in negativo (cioè il divieto di importazione) per i prodotti petroliferi raffinati. Mi auguro che questa strategia venga accolta in Europa e che sia efficace.
        

        
          L'altro articolo considerato è il 10, che tratta dell'obbligo da parte dell'Italia, in mancanza di accordi bilaterali, di espellere verso il Paese di origine extra UE chi, pur essendo residente regolare in un altro Paese UE, si sofferma oltre tre mesi nel territorio nazionale e non rispetta immediatamente l'ordine di rientro nel Paese europeo di residenza.
        

        
          Segnalo subito che considero la norma europea eccessivamente penalizzante per chi, straniero extra UE, risiede a pieno titolo nella Unione europea, ma per motivi vari (ad esempio, per la propria salute o dei propri cari) si vedesse costretto a trascorrere più di novanta giorni nel territorio italiano. Questo fatto produrrà il rimpatrio forzato verso il Paese di origine e non verso il Paese di regolare residenza in UE. Ciò significa che lo straniero titolare di un permesso di soggiorno rilasciato da altro Stato UE, sarà trattato alla stregua di tutti gli altri stranieri oggetto di espulsione, magari a titolo di misura di sicurezza o a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa a sanzione penale.
        

        
          Si trattano quindi allo stesso modo tutti gli stranieri extra UE, siano essi totalmente irregolari e magari costituenti una minaccia per l'Italia, oppure persone integrate in altro Paese europeo e da lungo tempo soggiornanti in un altro Paese UE. Per tutti è previsto il rimpatrio forzato verso il Paese extra UE di origine: una penalizzazione assolutamente eccessiva, dal mio punto di vista, ma è ciò che stabilisce la normativa europea.
        

        
          A dire il vero l'unica eccezione si fa solo nel caso di accordi bilaterali fra l'Italia e alcuni altri Paesi UE antecedenti il 2009, che consentono il rimpatrio verso il Paese di residenza. Una valutazione legata quindi non già alla persona, alla sua storia e situazione personale, ma meramente legata ad accordi internazionali.
        

        
          Addirittura autolesionistica mi pare l'applicazione di questo rimpatrio forzato allo straniero extra UE titolare di carta blu della UE. La carta blu infatti viene concessa agli stranieri a norma della direttiva europea n. 50 del 2009. Scopo della direttiva è aumentare la capacità dell'Unione europea di attrarre cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati. È quindi nell'interesse dell'Unione e non solo dello straniero che la loro presenza, la loro residenza e le sua professionalità siano e restino all'interno della UE a svolgere lavori altamente qualificati. Pragmaticamente ne abbiamo bisogno; la nostra economia ne ha bisogno.
        

        
          Anche per questi lavoratori invece sarà sufficiente sforare di pochi giorni il limite dei novanta giorni di presenza in Italia per dover lasciare l'Unione, mettendo magari in difficoltà anche dei datori di lavoro europei.
        

        
          Nel mio ordine del giorno propongo di estendere la normativa sui soggiornanti di lungo periodo anche ai titolari di carta blu UE al fine di evitare la eventualità di rimpatrio forzato verso il Paese extra UE di origine.
        

        
          In conclusione, non credo che sia questo il modo di combattere la presenza di stranieri non autorizzati nel territorio nazionale in quanto - penso sia pacifico - in maggioranza non si tratta di stranieri titolari di regolare permesso di soggiorno emesso da altro Stato UE che si trattengono più del dovuto in Italia. La stragrande maggioranza di stranieri non autorizzati è composta invece da persone che non hanno alcun titolo per soggiornare nella Unione europea. Colpire invece in maniera così dura i residenti regolari mi sembra inutile, inumano e, per i titolari di carta blu, addirittura autolesionistico per gli interessi dell'UE stessa. (Applausi dal Gruppo Misto).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Fattori. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signora Presidente, colleghi, la legge che ci apprestiamo a discutere è composta da 30 articoli, suddivisi in dodici Capi, divisi per materia; e chiude 14 casi di infrazione e dieci casi di pre-infrazione o UE pilot. Le tematiche coperte sono diversissime quindi non mi attarderò a discuterle una per una; eventualmente avremo cura di intervenire sui singoli articoli.
        

        
          Come sappiamo, sono norme dirette a garantire una corretta rispondenza dell'ordinamento nazionale rispetto a quello europeo e l'obiettivo è quello di stanare casi di pre-infrazione o infrazione che pesano sulle tasche dei cittadini. In effetti è anche vero che se il Governo facesse il suo lavoro accuratamente nella fase ascendente, quindi partecipasse alla normativa europea, e se fosse pronto a recepire di volta in volta le direttive su cui ha partecipato, quindi che già conosce, forse non avremmo più bisogno di questi leggi europee. Auspichiamo che in futuro questo non sia più necessario.
        

        
          Invece, in questo momento ci troviamo nella situazione in cui l'Italia ha aperte ben 97 procedure di infrazione, di cui 74 per violazione del diritto dell'Unione e 23 per mancato recepimento. Nonostante i grandi annunci d'inizio legislatura, questo Governo non è stato in grado di procedere in maniera accelerata su questo fronte.
        

        
          Ricordiamo anche che, benché si vada a rilento per quanto riguarda l'acquisizione delle procedure europee, quando si tratta di recepire trattati capestro come il fiscal compact e di mettere il pareggio di bilancio in Costituzione, i Governi precedenti e l'attuale sono sempre stati molto celeri, come lo sono in questo periodo per portare a termine il famoso Transatlantic trade and investment partnership (TTIP), un trattato di libero scambio che non ha contezza del possibile impatto sull'agricoltura italiana perché di fatto, ad oggi, uno studio di impatto Paese non esiste. Stiamo quindi correndo verso il baratro di un trattato europeo di cui nessuno sa il contenuto e di cui probabilmente pagheranno le conseguenze, come al solito, i cittadini lavoratori, gli agricoltori e i piccoli imprenditori. Non capiamo perché c'è questa inerzia nel recepire normative tutto sommato ragionevoli, quando poi c'è fretta per mettersi il cappio al collo.
        

        
          Ricordiamoci anche che, in maniera paradossale, sono i cittadini che pagano tante volte queste inadempienze. La prima volta la pagano perché non sono informati, infatti questo Governo e in generale i Governi precedenti non si mai presi l'onere di informare i cittadini su cos'è l'Europa, quali sono le procedure europee e cosa sono queste direttive che arrivano. La pagano in un'altra maniera: ricordiamo che una procedura di infrazione è aperta per il ciclo dei rifiuti. Mentre in Europa il ciclo dei rifiuti considera l'incenerimento come l'ultima risorsa per i rifiuti - e ci ha già sanzionato per le discariche abusive in Campania - noi ci ostiniamo - anche voi che avete votato lo sblocca Italia - in questo percorso e a considerare l'incenerimento la soluzione per i rifiuti: questo lo pagheremo sia in salute che in procedure di infrazione.
        

        
          I cittadini, quindi, pagano perché non sanno, pagano perché non hanno norme che tutelano la loro salute e recepiamo solo norme che mettono loro solo il cappio al collo e le procedure di infrazione. Queste costituiscono una sanzione pecuniaria che consiste in una somma forfetaria enorme (40 milioni di euro), cui si deve aggiungere una penalità di 42 milioni di euro per ogni semestre di ritardo nell'attuazione delle misure necessarie per conformarsi alla sentenza. Parliamo di una quantità di denaro enorme che i cittadini devono pagare per la vostra inadempienza. A questo proposito, vorrei citare - noi riteniamo che tutto sommato non siano i cittadini a dover pagare le procedure di infrazione - il fatto che il Movimento 5 Stelle ha presentato un esposto alla Corte dei conti per danno erariale conseguente alla decisione della Corte di giustizia europea che il 16 luglio 2015 ha condannato l'Italia sul caso relativo alla gestione dei rifiuti in Campania, imponendoci il pagamento di queste cifre enormi. Abbiamo segnalato alla magistratura contabile come i responsabili del danno erariale non siano i cittadini - quindi, non sono loro che devono pagare - ma siano i presidenti della Regione Campania pro tempore e i Presidenti del Consiglio facenti funzioni all'epoca e i vari commissari straordinari all'emergenza. Quindi, proponiamo a questo Governo di attuare delle normative per cui i danni delle procedure di infrazione siano pagati dai diretti responsabili e non dai cittadini.
        

        
          Ci sono altri elementi inquietanti di queste leggi europee. Abbiamo detto che l'Europa è una matrigna, che dobbiamo partecipare alla legislazione europea e, quindi, ci si aspetterebbe che in questo Parlamento, nel momento in cui si propone una legge europea, gli atti siano del tutto pubblici. Così non è perché il Governo, in realtà, ha secretato tutti gli atti relativi alle procedure di infrazione e ai casi EU Pilot. A noi, membri della Commissione 14ª, è consentito solo andare a consultarli, negli uffici della Commissione, senza poterli fotocopiare o diffondere tra i cittadini. Siamo quindi di fronte ad un caso in cui il Governo impedisce ai propri parlamentari di partecipare alla legislazione europea.
        

        
          A questo proposito, ricordo che ho presentato un'interrogazione - l'atto di sindacato ispettivo 4-01933 - riguardante la mancata trasparenza in questo contesto ed il mancato rispetto della legge 24 dicembre 2012, n. 234, che impone al Governo di far partecipare il Parlamento alla normativa europea (cosa che in questo Paese non avviene e che è estremamente grave). Ci riserviamo l'obbligo e l'impegno di fare in modo che questo non succeda con riferimento alla prossima legge europea. Gli atti di infrazione devono essere tutti pubblici ed è il Parlamento a dover decidere quali sono prioritari ed inserirli insieme nella legge europea. Una volta inseriti nella legge, tutta la documentazione deve essere pubblica. In caso contrario, questa è tutta una finzione.
        

        
          Signora Presidente, mi avvio a concludere, senza soffermarmi sui singoli articoli del provvedimento. Invito il Governo, in occasione della prossima legge di delegazione e della prossima legge europea, a far conto sulle opposizioni, che sono una parte di questo Parlamento e rappresentano dei cittadini. Sulle questioni europee è doveroso, affinché si realizzi l'Europa che vogliamo, che tutti i parlamentari, sia di maggioranza, che di opposizione, abbiano accesso agli atti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tremonti. Ne ha facoltà.
        

        
          TREMONTI (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)). Signora Presidente, signori senatori, il mio è un intervento non preparato ed abbastanza improvvisato, ma vorrei comunque parlare.
        

        
          Alcuni dati sono imprecisi ma, a titolo indicativo, rilevo che la Gazzetta Ufficiale 2014 è estesa per 11.092 pagine e si sviluppa su 694 metri quadrati. Questo dà l'idea di una dimensione forse eccessiva della legislazione europea. Il provvedimento si pone in linea di continuità - assoluta continuità - con quella scelta di politica legislativa.
        

        
          Se riflettiamo, vediamo che in questa fenomenologia giuridica c'è la chiave di ingresso nel mysterium della crisi dell'Europa. Stiamo unificando ciò che assolutamente non va unificato (ometto la casistica ordinaria su questa materia, sempre ridicola), mentre non abbiamo unificato ciò che è assolutamente necessario unificare. Quindi, non abbiamo fatto quello che sarebbe stato fondamentale per una reale unione - «Articles of Confederation» - mentre abbiamo fatto ciò che è assolutamente superfluo: l'opposto, per esempio, di quanto avvenuto negli Stati Uniti d'America, che hanno unificato le ferrovie e gli orari, ma non i crostacei.
        

        
          In questo testo c'è un passaggio grottesco e paradossale e davvero, in qualche modo, irresponsabile. Nell'articolo 9 si disciplinano i viaggi vacanze «tutto compreso», mentre l'articolo 10 reca disposizioni in materia di immigrazione. Suggerisco almeno la scelta di allontanamento dei due articoli, perché questa commistione è veramente tragica. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). È irresponsabile: non è un fatto redazionale, ma mentale.
        

        
          Per inciso, io credo che nessuno di noi, sorteggiando un articolo, un paragrafo o un comma, sarebbe in grado di spiegarne il reale contenuto, tanto è criptico e complesso. Voi pensate che un imprenditore lo capisca? Se non lo capisce il legislatore, è difficile che lo capisca un artigiano, un imprenditore o un consumatore.
        

        
          Più seriamente, non è forse sufficientemente chiaro che noi stiamo entrando in un sistema suicida. Stiamo costruendo il mercato perfetto, mentre in giro per il mondo e da fuori si sta costruendo l'esatto opposto: il monopolio perfetto, i fondi sovrani, le oligarchie e le economie di comando. Noi qui stiamo costruendo la forma ideale di un qualcosa che non è mai esistito nella storia e che non esiste nel tempo presente. In realtà, qualcosa di precedente c'è nella storia: il Medioevo.
        

        
          Il Medioevo era un sistema come quello attuale, segmentato per specifici elementi giuridici: non c'erano i diritti della persona, ma quelli del nobile, del chierico, dell'ebreo. C'era tutto un territorio segmentato e bloccato da dazi, accise e passaggi. L'Illuminismo giuridico e poi i grandi codici borghesi hanno semplificato tutto in un solo termine: persona vuol dire maschera; persona fisica e persona giuridica sono i termini che vengono usati in quella logica di semplificazione di politica legislativa per superare il Medioevo. Ne «Il Capitale» di Marx c'è una profonda nostalgia per i variopinti vincoli feudali che caratterizzavano quell'epoca, distinguendola dall'età industriale che si stava aprendo.
        

        
          Io credo realmente che noi stiamo facendo il percorso opposto, cioè una nuova forma di Medioevo, artificiale, non basata sulle antiche superstizioni naturali, ma su superstizioni comunitarie, legislative, demenziali, tecnocratiche.
        

        
          Vi chiedete perché non c'è il PIL in Europa? Magari un dubbio potrebbe venire o magari un'ipotesi di soluzione. Forse non c'è il PIL per tante ragioni, ma anche perché ci stiamo bloccando e questo disegno di legge ne è un parziale, ma sintomatico, esempio. (Applausi dal Gruppo LN-Aut)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, penso che l'intervento del collega Tremonti sia molto illuminante nella sua sintesi e nella sua efficacia riguardo al disegno di legge che stiamo trattando.
        

        
          Vede, Presidente, molti qui dentro si riempiono la bocca facendo credere che questo sia un passo in avanti verso una crescita, un'evoluzione del Paese per un'Europa bravissima, migliore rispetto a quello che siamo, e quindi, adeguando le nostre normative a quelle europee, diventiamo automaticamente noi stessi migliori; con ciò perdendo in effetti di vista il contenuto, andando molto a parlare in termini astratti e poco aderenti alla realtà. Per esempio, stiamo forse perdendo di vista il fatto che stiamo parlando realmente dell'adeguamento delle normative italiane - parto da un argomento molto semplice, senza necessariamente andare a toccarli tutti - per vietare la tradizionale abitudine dello spiedo piuttosto che l'inanellamento degli uccelletti per la caccia. Questi sono gli argomenti che stiamo trattando con questa normativa, mentre nel frattempo sui giornali internazionali l'Europa parla con una voce che si chiama troika, che si chiama debito della Grecia, che si chiama fiscal compact, finanze, banca: altri temi, distanti anni luce rispetto alla banalità degli argomenti che trattiamo con questo provvedimento, peraltro con reali paradossi peraltro. Infatti, se il presidente Renzi un giorno sì e l'altro pure continua a dirci che l'Italia ha necessità di riforme per potersi guadagnare credito al livello europeo - come se fossimo debitori eterni - e con questo potere avere maggiori margini di ripresa economica, viene da porsi una domanda, ovvero perché tutti quei provvedimenti di cui il Presidente del Consiglio dei ministri parla non trovano ospitalità in questo disegno di legge, ma sono trattati invece estraneamente.
        

        
          Se le riforme corrispondono all'abbassamento delle tasse, che corrisponde a sua volta alla crescita economica, ovvero a quanto l'Unione europea chiede all'Italia, ebbene, quella che stiamo trattando è la legge europea; quella che abbiamo approvato qualche settimana fa era la legge di delegazione europea, quindi tutte le riforme dovrebbero essere ricondotte all'interno di questo binario. Non è così. Mi sorge il dubbio, verificando queste situazioni, che questa sia un'opera - chiamiamola pure - di formale ossequio, senza poi una piena relazione tra ciò che andremo ad approvare e quanto il Paese reale vive.
        

        
          Ancora una volta ha avuto ragione il senatore Tremonti (e mi complimento con lui) nel mettere in evidenza un punto semplice. L'articolo 2, recante «Disposizioni relative all'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi terzi. Caso EU Pilot 3799/12/TRADE», al comma 1 prevede che il comma 6 dell'articolo 36 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è abrogato.
        

        
          Questo è il contenuto. Normativa di burocrazia che si aggiunge a normativa di burocrazia. Se un'Europa ha senso di esistere è un'Europa dei popoli, un'Europa che rispetti la gente, non un'Europa omologatrice e semplicemente burocratica che tutto vuole irreggimentare e inquadrare. Altrimenti, si arriva davvero al paradosso di dire alla gente a che ora deve svegliarsi al mattino per sincronizzarsi in tutta Europa, perdendo poi di vista il fatto che la gente non ha lavoro, perdendo di vista il fatto che la gente non riesce a trovare un lavoro perché c'è un sistema europeo impostato sulla finanza e non, come la nostra Costituzione recita, sul lavoro.
        

        
          Vede, signora Presidente, sono parecchi i paradossi che portano questa legge non solo ad essere in ritardo rispetto a quanto l'Europa chiede con le 72 procedure di infrazione aperte, di cui 23 per mancato recepimento, ma all'essere in ritardo rispetto alla stessa storia. La storia degli uomini e la vita delle persone è andata molto oltre rispetto a questo tipo di adeguamento squisitamente burocratico, formale e normativo. Ancora una volta, se qui dentro noi recepiamo le regole per metterci alla pari con l'Europa per quanto riguarda i tour operator e i viaggi, ben ci guardiamo invece dall'andare ad affrontare temi come quello della equazione fiscale che dovrebbe invece essere alla pari tra tutti i Paesi. Con paradossi reali, per cui viene presa ad esempio del made in Italy, sempre dal Presidente del Consiglio Renzi, la FIAT e, aggiungiamo, da qualche giorno anche la Ferrari, che in Italia non hanno più né la sede fiscale né quella amministrativa, perché si sono spostate a Londra e in Olanda, dove c'è un regime fiscale più conveniente: avere la sede in quei Paesi, all'interno dell'Unione europea, produce un vantaggio fiscale. In altri termini, questa si chiama concorrenza sleale all'interno dello stesso sistema europeo.
        

        
          Un sistema europeo, signora Presidente, che ci porta al paradosso di un Paese, come la Grecia o come l'Italia, che è chiamato a rispondere del proprio debito, perdendo di vista che c'è un Paese che ha un eccesso di crescita da anni e che è in infrazione tanto alla pari, cioè la Germania. Perché se da una parte ci si deve mettere in riga crescendo, dall'altra parte non bisogna crescere troppo, altrimenti si schiacciano gli altri Paesi. Ma questo tema non viene affrontato.
        

        
          È una Europa fatta di molti paradossi, che non ci piace affatto. È una Europa nella quale l'Italia, sempre per adeguarsi alle normative europee, riconosce ai detenuti che non si sono trovati abbastanza a proprio agio nelle patrie galere 2800 euro all'anno, arrivando, dopo 41 anni, a una sentenza sulla strage di piazza della Loggia.
        

        
          Questi sono i paradossi reali del Paese, che ci allontanano rispetto a un'Europa che dovrebbe realmente essere partecipata dai popoli e, aggiungo e lo ricorderò in ogni occasione, impedendo peraltro ai popoli di esprimersi.
        

        
          Ci sono anche dei paradossi reali, perché l'altro giorno abbiamo visto qual è la raffigurazione che il nostro Governo ha dell'Europa e quella che l'Europa ha dell'Italia. Mi riferisco a quando il ministro dell'interno Alfano è andato in Europa per concludere quegli accordi che dovevano distribuire negli altri Paesi europei i cosiddetti profughi ma, nella realtà, è tornato a casa con addirittura gli impegni disattesi rispetto agli accordi presi dal vertice dei capi di Governo.
        

        
          Ma è lo stesso ministro Alfano che nega la propria disponibilità a venire in quest'Aula a riferire riguardo agli scontri che hanno portato i cittadini di Treviso e Roma a prendersi le manganellate perché volevano opporsi all'invasione delle loro case e dei loro quartieri, ma trova un'ora di tempo per andare su Sky a gonfiare il petto per dire quanto è bravo, perché hanno arrestato due affiliati dell'ISIS, e per dire che saranno duri contro gli scafisti.
        

        
          Questo non è un Governo serio, non dà una raffigurazione seria del Paese nei confronti dell'Europa; è semplicemente come quell'ercolino che si gonfia il petto ma che in effetti è piccolo piccolo. Non ci siamo. Era meglio che fosse stato zitto, il ministro Alfano, anziché andare a fare lo smargiassone. Il Ministro dell'interno preferisce usare i prefetti come manganelli, senza ricordarsi che un prefetto si chiamava Manganelli ed era molto più serio rispetto alla concezione che egli ha dei prefetti; lui che, per dimostrarsi forte e muscoloso, li vuole sostituire se non rispondono ai suoi dettati, dimenticando che poco tempo fa il Presidente del Consiglio dei ministri ha detto che vuole togliere i poteri ai prefetti per darli ai sindaci. Questi sono i paradossi del Governo e che poi stanno dietro all'approvazione della normativa in esame.
        

        
          Signora Presidente, mi riferisco ai paradossi di un Governo che ha attenzione riguardo all'abrogazione di normative che vietano tradizioni come quelle dello spiedo e della caccia in realtà che hanno molto più a cuore l'ambiente e la natura rispetto a quelle cosiddette ambientaliste e ad alcune culture radical-chic presenti anche qui in Senato, perdendo di vista il fatto che questo è un Paese che invece si sottopone volentieri alle lobby. Infatti, in questa sede si parla di jobs act, come si è fatto ancora una volta con trionfalismo europeo, per dire che noi siamo per la regolarizzazione del lavoro, che non ci deve essere il lavoro irregolare, ma poi siamo lo stesso Paese che molto ossequiosamente china la testa a realtà come quelle di Uber. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Penso a quella schifezza che vuole mettere in croce il lavoro dei tassisti onesti e regolari, magari andando a offrire anche pranzi e cene a parlamentari ed esponenti di Governo, perché queste sono le azioni poste in essere dalle lobby che si attivano all'interno del Parlamento e sotto le forze politiche. Su questo dovremmo avere degli indirizzi di rispetto del lavoro.
        

        
          No, signora Presidente: non ci siamo. Vedremo poi nella fase emendativa come sarà considerato il resto degli emendamenti. Non ci piace quest'Europa delle banche; non ci piace quest'Europa che omologa tutto e che vuole tutto grigio, una creta grigia per poterla manovrare e deformare a proprio uso e consumo. L'Italia sta già pagando troppo i costi dell'Europa e non mi riferisco sono solo a quelli delle tasse che vengono pagate in Europa. Ricordiamoci sempre che quando si tratta di fondi europei stiamo parlando di soldi degli italiani, non di risorse degli altri Paesi europei che vengono spese in Italia; inoltre, paghiamo un'altra volta per le sanzioni che l'Europa ha imposto alla Russia. Su questo vorremmo un dibattito. Ci auguriamo inoltre che questi aspetti di mero recepimento burocratico siano realizzati almeno seguendo la corretta scadenza temporale, visto che stiamo parlando della legge europea del 2014, mentre siamo nel 2015 e dovremmo aver inoltrato il nostro sguardo verso il futuro. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Carraro. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, signor Sottosegretario, colleghe e colleghi, il collega Piccinelli illustrerà in sede di dichiarazione di voto finale la posizione del Gruppo Forza Italia nello specifico del provvedimento, mentre io mi soffermerò rapidamente a parlare un po' dell'Europa.
        

        
          Nel secolo scorso le tensioni tra alcuni Paesi europei hanno determinato due guerre mondiali che hanno portato milioni e milioni di morti in tutto il mondo. Alcuni europei illuminati, come Spinelli, De Gasperi, Adenauer e Schumann, al termine della seconda guerra mondiale pensarono che l'idea di un'Europa unita poteva costituire un grande baluardo a favore della pace; poi si resero conto che il tema meno difficile da affrontare e sul quale forse potevano essere fatti degli accordi era quello dell'economia: si parlò prima del carbone e dell'acciaio. Con grande emozione nel 1956 a Roma in Campidoglio, nella sale delle bandiere, fu firmato l'accordo che diede vita alla Comunità europea.
        

        
          Poi siamo passati all'euro e anche in questo caso ci furono molto entusiasmo e molte attese, fu approvato il Trattato di Maastricht, furono previsti degli obiettivi. Agli inizi degli anni Duemila gli italiani si sono resi conto che probabilmente il cambio era sfavorevole al nostro Paese e che ci creava dei problemi.
        

        
          Siamo arrivati al 2008, alla crisi mondiale determinata dal fallimento della Lehman Brothers. Le economie mature, quelle dei Paesi più «vecchi», sono state quelle più colpite. Abbiamo visto però che gli Stati Uniti d'America e il Giappone hanno affrontato la crisi immettendo nel sistema liquidità, denaro, suggerendo di non fare ragionamenti ragionieristici, ma di accumulare magari debiti per rilanciare l'economia.
        

        
          La BCE ha lottato contro l'inflazione. Il governatore della BCE, Trichet, fino al 2011 ad ogni riunione trimestrale aumentava o non diminuiva il tasso di sconto, dicendo che il nostro nemico era l'inflazione. Tutti gli europei si sono resi conto allora che eravamo in crisi e che ci stavamo avviando alla deflazione, che poi è arrivata. Draghi ha capito che il sistema andava cambiato, ma aveva difficoltà a muoversi: ha adottato dei provvedimenti, ha diminuito il tasso di sconto, poi finalmente siamo arrivati al quantitative easing, ma è un compromesso, perché in realtà gran parte degli europei pensa che ancora oggi il nemico sia l'inflazione.
        

        
          Lo stesso piano Juncker - ieri ne abbiamo parlato in 14a Commissione - è un tentativo, ma è esso stesso un compromesso, perché c'è sempre chi vuole andare a destra e chi, viceversa, vuole andare a sinistra, chi si vuole sviluppare e chi dice che bisogna invece lottare contro l'inflazione. Noi siamo assolutamente in mezzo al guado.
        

        
          Faccio un piccolo esempio: sulla questione dell'utilizzo del contante sarebbe normale e di buonsenso che in tutti i Paesi in cui si utilizza l'euro ci fossero le stesse norme, ma nossignore, non è così, visto che mentre in Italia avviene una cosa, una cosa diversa avviene in Spagna, un'altra cosa in Francia, in Germania e via dicendo.
        

        
          Quanto alla questione degli immigrati, un problema sicuramente importante, vediamo che l'Europa non trova un accordo.
        

        
          Penso che sia stata una cosa molto positiva che finalmente si sia trovato un accordo per la Grecia, ma che messaggio è arrivato alla gente, a quanti si informano e seguono le cose, anche se magari con un po' di superficialità? Il messaggio che è arrivato è che la Grecia ha fatto dei sacrifici, che si è dato a quel Paese un finanziamento di 7 miliardi per sapere due giorni dopo che la Grecia ha restituito i soldi alla BCE e al Fondo monetario internazionale. Noi sappiamo che era normale così, ma dobbiamo renderci conto che la percezione della gente è che i sacrifici che sono stati imposti alla Grecia sono serviti per restituire i soldi alla BCE e agli organismi internazionali.
        

        
          Ancora adesso ritengo che l'Europa sia una grande opportunità per un futuro di pace e di benessere sociale. Ho l'impressione che la maggioranza dei cittadini europei del Nord, del Centro e del Sud dell'Europa, sia pure con motivi diversi, percepisca però l'Europa come una matrigna. Credo che i Governi nazionali dell'Europa, ma soprattutto gli organismi europei, si debbano porre questo problema, debbano darsi da fare e modificare la situazione attuale. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bertuzzi. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTUZZI (PD). Signora Presidente, parto da una delle osservazioni fatte dai colleghi che mi hanno preceduto per dire che, dalla lettura della legge europea, noi abbiamo qualche problema ad interpretarne i contenuti; figuriamoci se questa può essere comunicata in modo diretto ai cittadini. Credo che questo sia un eufemismo.
        

        
          Il tema del linguaggio normativo e della sua complessità non è il frutto di una scrittura volutamente incomprensibile. È il frutto di un percorso che nel tempo ha stratificato le norme costringendoci oggi, anche di fronte ad articoli di adeguamento, a fare ricorso, soprattutto nella nostra normativa nazionale, a riferimenti, numeri di commi e di articoli che rendono incomprensibile la lettura immediata della norma. Quindi è un'ipocrisia riferirsi a ciò per dire che queste non sono norme a favore dei cittadini. È il solito modo di voler semplificare una complessità elevata. La descrizione di questa abitudine e dell'impoverimento che sta portando nelle nostre coscienze è stata ben descritta nell'intervento del senatore Zavoli di ieri.
        

        
          In questa complessità ci sono due modalità di comportamento: c'è chi vuole semplificarla, creando paure per portare ad un atteggiamento di rifiuto, di resistenza e di chiusura; c'è chi, di fronte alla complessità, cerca invece di dare una lettura consapevole, di non dimenticare dove stiamo e chi vogliamo essere.
        

        
          Ho ascoltato con grande attenzione il senatore Carraro e apprezzo il suo auspicio a fare dell'Europa l'Europa dei popoli, quella che i cittadini si aspettano. Ma rispetto a questa responsabilità dobbiamo smetterla di riferirci esclusivamente ai comportamenti dei Governi, di dare tutte le colpe alle istituzioni e cominciare a prenderci un pochino di responsabilità noi, rappresentanti dell'Assemblea eletta dai cittadini italiani, nei messaggi che ogni volta diamo circa la nostra appartenenza all'Europa.
        

        
          Credo che la scommessa più grande che sta affrontando questo Governo e la sua maggioranza sia quella di voler cambiare il nostro modo di essere all'interno dell'Unione europea. Credo sia una bugia, un'ipocrisia dire che l'introduzione di questi nuovi strumenti, la legge europea e la legge di delegazione, sia stato un passo indifferente. Penso invece che siano due strumenti importanti, che abbiano colto il segno, che ci abbiano fatto imboccare la strada giusta, quella di coordinare metodi e tempi di una fase discendente che ha determinato e determina per noi, da un lato, costi per il nostro Paese, ma dall'altro, anche degli sfasamenti rispetto ai nostri rapporti con gli altri Paesi all'interno dell'Unione.
        

        
          Si stanno quindi, facendo passi importanti con queste modalità. Il fatto che a settembre parliamo già di legge europea del 2015, e anche guardando i regolamenti che andiamo a recepire con questa legge comunitaria, molti dei quali portano la data 2014, vuol dire che ci stiamo coordinando e stiamo armonizzando i tempi della normativa europea con i tempi del suo recepimento.
        

        
          Ciò che invece deve essere sottolineato in questo momento è la necessità di ascrivere alla legge comunitaria un contenuto tecnico in fase discendente, giacché si tratta di norme in cui la fase della partecipazione e della condivisione c'è stata a monte. Credo però possa diventare un'occasione per andare a vedere il processo ascendente, che a volte ci mette un po' in difficoltà.
        

        
          Mi occupo di materie del settore primario e del settore agroalimentare, che in Europa assorbono il 40 per cento delle risorse del bilancio. Quindi c'è un interesse diretto e importante da parte di tutti i Paesi, che sta assumendo però una valenza che va oltre il settore perché sempre di più i ragionamenti relativi al settore primario e alle sue modalità di produzione appaiono legati al tema della salute dei cittadini.
        

        
          Faccio un esempio riferito alla legge europea oggi al nostro esame e in particolare all'articolo 19. Nella relazione si dice molto semplicemente che si tratta di una norma che dovrebbe in qualche modo armonizzare i dati riguardanti l'anagrafe degli animali bovini. Si tratta del recepimento di una direttiva del 2014, che va a modificare un'altra normativa europea del 2000. In Italia abbiamo applicato la normativa del 2000: nel nostro Paese ci sono dunque sette anagrafi degli animali, che sono state avviate in quello stesso anno. Per ciò che riguarda i bovini, di cui si parla specificamente nella norma in oggetto, abbiamo i codici unici di identificazione. Il recepimento della direttiva in oggetto mette dunque in evidenza la mancanza di un legame con lo stato di avanzamento in questa materia nei vari Stati all'interno dell'Unione europea. L'articolo 19 modifica dunque le norme di identificazione dei bovini e dispone che gli Stati membri mettano a disposizione degli allevatori gli strumenti tecnici, affinché possano poi diventare obbligatori entro il 2019. Che cosa accade dunque per il nostro Paese?
        

        
          Scusate se entro nel dettaglio, ma credo che questo esempio renda l'idea. Nel nostro Paese vengono macellati circa 6 milioni di bovini all'anno, abbiamo già il codice unico di identificazione e utilizziamo già gli strumenti elettronici. Questa norma ci dice che entro il 2019 tutti gli Stati dell'Unione dovranno mettere a disposizione gli strumenti elettronici. Nel frattempo, che cosa accade per il nostro Paese, che importa 1,5 milioni di vitelli dalla Francia? Se l'adeguamento alla normativa in Francia risulta sfasato rispetto a quello italiano, non sappiamo come trattare la costruzione dell'anagrafe per ciò che riguarda quei vitelli che arrivano da un Paese in cui il termine per l'adeguamento è fissato al 2019: ricordiamo poi, soprattutto, che la norma si limita a dire che i vari Paesi possono rendere obbligatori tali strumenti. Questo atteggiamento è il frutto della difficoltà dell'Europa di compiere scelte precise. Il nostro Paese sta impostando tutta la sua politica agricola sulla qualità, a cui è legata la tracciabilità e la riconoscibilità dei prodotti. Accanto al tema economico, si pone infatti anche quello della salute degli cittadini.
        

        
          Quindi credo che non ci dovremmo tanto occupare o preoccupare di una fase discendente nell'applicazione della normativa europea, che mostra di essere sulla strada giusta, ma dovremmo occuparci e preoccuparci della nostra capacità, in fase ascendente, di costruire un consenso più ampio, rispetto ad un Europa, che forse sui temi della sicurezza alimentare e della salute dei cittadini deve fare ancora qualche passo in avanti. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signora Presidente, se posso permettermi, ritengo ovviamente che ogni argomento sia legittimo e che anche la discussione politica sia materia da affrontare in questa Assemblea, ma mi faccia dire con qualche rammarico che nella discussione odierna, a parte alcuni interventi, come quello della senatrice Bertuzzi e del collega Orellana, si sia in qualche modo sottovalutata l'importanza del provvedimento al nostro esame.
        

        
          Questa legge, ovviamente, non risolve i problemi dell'Europa, dell'integrazione europea, dello sviluppo, del futuro o dell'austerità, ma è importante. È una legge importante perché aiuta a migliorare la nostra legislazione. È una legge importante perché interviene direttamente su questioni che riguardano la vita quotidiana dei cittadini e di questo Paese. Discutiamo molte leggi in quest'Aula, ma questa è una che, su molte questioni, ha un impatto diretto sulla vita dei cittadini e delle imprese del nostro Paese e non solo perché, intervenendo direttamente per risolvere le infrazioni europee, portiamo un risparmio economico alle casse dello Stato ma oggettivamente, rispetto alla salute.
        

        
          La senatrice Bertuzzi spiegava prima il valore di una norma che può sembrare al senatore Tremonti ininfluente, ma è invece importante: si tratta della norma relativa alla certificazione della filiera degli allevamenti, al controllo e all'anagrafe.
        

        
          Posso fare altri esempi: è tutt'altro che ridicola, senatore Candiani, una norma che obbliga le agenzie viaggi a garantire ai viaggiatori che, se qualcosa non funziona, non solo verranno riportati a casa, ma sarà loro restituito il 100 per cento di ciò che hanno speso. Comincia l'estate: tra poco qualche aeroplano resterà bloccato in un aeroporto e qualche agenzia di viaggi fallirà, mentre ci sono persone in giro per il mondo, le quali adesso sanno di essere garantite dagli stessi operatori. E, quindi, anche per gli operatori la situazione cambia e credo che non sia ininfluente la norma che modifica le tariffe per i concessionari dei servizi televisivi.
        

        
          Allo stesso modo, penso che per chi ha lavorato, in questi anni, in organismi internazionali quali l'ONU, la Protezione civile o altri sparsi per il mondo, il fatto di poter vedere conteggiato quel periodo di lavoro nel termine per andare in pensione non sia una piccola cosa.
        

        
          Credo che questa legge contenga molte norme che intervengono direttamente sulla vita dei cittadini ed è, quindi, un peccato sottovalutarne l'impatto. Sicuramente non risolve tutti i grandi temi che sono stati posti, ma è importante.
        

        
          Devo ora una risposta al senatore Scoma: la normativa contenuta nel provvedimento in esame non si occupa degli sbarchi. Stiamo parlando di una normativa che si adegua ad una direttiva secondo la quale, quando una persona è già in possesso di un permesso di soggiorno rilasciato da un Paese europeo e resta sul territorio italiano per più di tre mesi - cosa che non può fare - e viene espulsa, deve essere mandata nel Paese di provenienza e non nel Paese che gli ha firmato il permesso di soggiorno. È una norma che si può discutere. A tale proposito, il senatore Orellana ha presentato un ordine del giorno, che approveremo, che affronta tale norma e invita a prevedere per alcune figure in possesso di permesso di soggiorno rilasciato - per esempio - dal Governo tedesco, e che lavorano in Italia per un periodo più lungo di tre mesi (hanno particolari capacità o hanno la possibilità di farlo), una carta blu che consenta loro di restare più tempo nel nostro Paese. Anche da questo punto di vista, non vorrei che si usasse questa legge per fare polemica sull'immigrazione o su altro.
        

        
          Credo che il sottosegretario Gozi a breve risponderà in merito alla valutazione fatta sulle decisioni assunte nel corso dell'ultimo vertice europeo rispetto all'accoglienza dei profughi. Per parte mia, vorrei solo dire che è positivo che si passi da 30.000 a 35.000 - anche se non si arriva a 40.000, il che certamente è un problema - e perciò intanto credo sia bene valorizzare il fatto di essere arrivati a tale cifra.
        

        
          In conclusione, anche se non spetta a me farlo, desidero ringraziare per la discussione svolta e sottolineare un punto posto dalla senatrice Bertuzzi nel corso del suo intervento: ritengo sia importante oggi approvare questo provvedimento e penso che, se riusciremo, entro il 2015, a portarci in pari e, quindi, ad approvare una legge europea ed una legge di delegazione europea a settembre, faremo una cosa importante e daremo un segno di efficienza del Parlamento. Inoltre, metteremo meno a rischio le casse dello Stato, perché pagheremo meno in procedure di infrazione e complessivamente riusciremo a migliorare, così come stiamo facendo oggi, la nostra legislazione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signora Presidente, ringrazio il relatore, il presidente Chiti, i membri della 14a Commissione nonché tutti i senatori per il lavoro molto celere ed efficace svolto nel corso dell'esame di questo provvedimento. Ciò è avvenuto nel quadro di una strategia concordata con i due rami del Parlamento e finalizzata a giungere celermente, per la prima volta, ad approvare e comunque discutere nello stesso anno solare quattro provvedimenti - due leggi europee e due leggi di delegazione europea - con l'obiettivo di arrivare, a regime, a discutere due leggi a semestre: nel primo semestre una legge europea ed una legge di delegazione europea e, nel secondo semestre, una seconda legge europea ed una seconda legge di delegazione europea. È la prima volta che accade un fatto del genere, non è mai avvenuto prima ed è questo Governo che si è impegnato in tal senso. Ma è grazie alla vostra cooperazione ed al gioco di squadra che stiamo realizzando tra Parlamento e Governo se saremo in grado oggi, se lo riterrete, di approvare in via definitiva la legge europea.
        

        
          Già siamo impegnati ad approvare la legge di delegazione europea 2015 prima della pausa estiva, che dovrebbe essere all'esame del Consiglio dei ministri del 7 agosto, e subito dopo la legge europea 2015.
        

        
          Ho ascoltato anche delle critiche relative al modo in cui sono state impostate queste leggi e lo trovo strano, perché per la prima volta esse sono state impostate per tematiche e capi. Forse il senatore Tremonti non ha letto bene la distinzione tra l'articolo 9 e l'articolo 10, dato che l'articolo 9 è relativo al capo II, mentre l'articolo 10 è relativo al capo III. Per la prima volta, infatti, abbiamo organizzato i provvedimenti per aree tematiche, anche per rendere più facile per i parlamentari identificare quali sono i grandi temi che vengono dibattuti nelle singole leggi. Le grandi aree tematiche che vengono esaminate all'interno di questa legge sono, fra le altre, certamente quelle relative al digitale ed alle comunicazioni elettroniche, ai diritti in materia di lavoro, alla sicurezza alimentare ed ai diritti sociali e certamente anche all'immigrazione, alla fiscalità ed alle dogane. Se verrà approvata, questa legge chiuderà 14 procedure di infrazione e mira a chiudere 11 ulteriori casi EU Pilot che, se non gestiti in maniera efficace in accordo con la Commissione europea, si tradurrebbero nell'apertura di 11 nuove procedure di infrazione.
        

        
          Mi pare, dunque, che abbiamo proceduto e stiamo procedendo con un buon ritmo ed io conto sul Senato e su tutto il Parlamento perché questo ritmo venga mantenuto e, se possibile, anche accelerato.
        

        
          Vorrei rispondere ai vari interventi svolti, tutti meritevoli di approfondimento. Il senatore Scoma ha criticato l'articolo della legge relativo alla direttiva rimpatri, su cui abbiamo avuto un'infrazione per mancato recepimento nel 2009, trasformata poi in una procedura di infrazione per cattivo recepimento. Nel momento in cui noi, con l'agenda europea dell'immigrazione, chiediamo all'Unione europea di assumere maggiore responsabilità in materia di rimpatri e di impegnare maggiori risorse per quanto riguarda, da una parte, il lavoro di identificazione degli immigrati che arrivano sulle nostre coste e, dall'altra, il lavoro di rimpatrio di coloro che non hanno titolo a rimanere nel territorio dell'Unione europea (e la nuova politica dei rimpatri è uno dei quattro pilastri dell'agenda europea dell'immigrazione), mi chiedo, senatore Scoma, con quale credibilità l'Italia possa insistere su questa via e ottenere un rafforzamento della politica dei rimpatri, se è in infrazione proprio sul recepimento della direttiva rimpatri. Mi sembrerebbe un ottimo modo per indebolirsi nella strategia negoziale.
        

        
          Per questo motivo nella legge europea in esame abbiamo voluto rispondere a tale infrazione: perché anche questo è un tassello giuridico o tecnico - i senatori Tremonti e Candiani dicono tecnico, io dico giuridico - di risposta ad una nuova strategia politica che vogliamo portare avanti e che ha come pilastro anche la politica dei rimpatri. Quindi le garantisco che non vi è alcuna schizofrenia, ma solo un buon uso dei veicoli legislativi. La legge europea è fatta per questo. È nella legge europea che bisogna innanzitutto tentare di rispondere alle infrazioni. Si tratta anche di un atto di coerenza e di credibilità rispetto ad una strategia più ampia che - e vado a rispondere al senatore Orellana - include lo sforzo che dobbiamo sostenere - è un altro pilastro dell'agenda europea dell'immigrazione - per cominciare a sviluppare una politica dell'immigrazione economica legale europea. Certamente questo è uno dei punti su cui dobbiamo insistere.
        

        
          Finalmente, per la prima volta, la Commissione europea fa propria una rivendicazione dell'Italia, e ho detto dell'Italia e non del Governo Renzi, del Governo Berlusconi o del Governo Prodi. L'Italia ha sempre spinto per sviluppare a livello europeo anche una politica dell'immigrazione economica legale. L'agenda europea dell'immigrazione si impegna in questo. È una battaglia difficilissima che dovremo far partire dalla pausa estiva, e ciò vuol dire anche sfruttare meglio e di più quel poco di Europa e dell'immigrazione economica legale che oggi esiste.
        

        
          La direttiva relativa alla carta blu, che lei, senatore Orellana, giustamente ha evocato, è un pezzo di quell'Europa dell'immigrazione economica legale che esiste e che è sottoutilizzata in tutti gli Stati membri. Credo, quindi, assolutamente giusto, e per questo lo accoglierò, l'ordine del giorno da lei presentato, che mira proprio ad impegnare il Governo a lavorare a livello europeo per convincere i nostri partner a fare un uso migliore e più efficace della direttiva, così come esiste oggi, tentando anche di svilupparla nell'ambito di una nuova politica dell'immigrazione legale.
        

        
          Senatrice Fattori, innanzitutto se ha qualche suggerimento da dare, io sono ben disponibile a valutarlo e, se lo condivido, ad accettarlo. Mi sembra, però, difficile dire che questo Governo non ha dialogato con le opposizioni in materia di leggi europee e di delegazione europea. Se c'è qualcosa che io, in rappresentanza dell'Esecutivo, ho fatto sin dall'inizio del Governo Renzi, è stato cercare sempre il massimo consenso possibile su ogni singolo articolo, su ogni emendamento e su ogni provvedimento che abbiamo discusso in materia europea. Quindi, dovremmo continuare a lavorare in questo modo. Ma se lei dice che il Governo non ascolta le opposizioni in materia di legge europea e di delegazione europea, guardi gli atti parlamentari registrati al Senato e alla Camera e forse potrebbe almeno attenuare il suo giudizio, che mi è sembrato un po' drastico.
        

        
          Le infrazioni reali al momento sono 94; lei ha detto 97, ma non è questo il problema. Il punto è che sono arrivate anche a 135 prima del Governo Renzi. Io ho ereditato una situazione in cui le infrazioni erano 121 ed erano in aumento. Abbiamo toccato il punto più basso degli ultimi 30 anni con 89 infrazioni e dobbiamo continuare così. E possiamo continuare così grazie all'eccellente lavoro che state facendo come Parlamento.
        

        
          Sul TTIP, lei ricorderà, senatrice, che è stato il Governo italiano, durante il semestre di Presidenza del Consiglio dell'Unione europea, a porre il tema della trasparenza. Lei ricorderà che è stata un'iniziativa della Presidenza italiana rendere pubbliche le direttive negoziali, che era una giusta richiesta di tanti cittadini e parlamentari, anche del vostro Gruppo. Forse sarebbe bene ricordare che dobbiamo continuare il lavoro di trasparenza, perché ritengo che la mancanza iniziale, finché noi non siamo intervenuti, relativa al negoziato TTIP non abbia fatto bene al negoziato stesso. Dell'esigenza di trasparenza in Europa siamo stati noi a farcene carico e lo abbiamo fatto per primi.
        

        
          Sull'informazione cerchiamo di attenuare giudizi troppi drastici. Abbiamo svolto un lavoro di informazione prima e durante il semestre con la RAI, anche in prima serata, sui temi europei che non era stato fatto in precedenza. Abbiamo avviato con il Dipartimento politiche europee e il MIUR un programma di formazione per avere dei formatori sull'Europa, perché crediamo che la formazione e l'informazione si facciano innanzitutto nelle scuole. Anche su questo credo sia stato fatto un grande passo in avanti rispetto al passato. Quando diciamo che il Governo non fa nulla per informare e formare i cittadini, sarebbe bene almeno ricordare le cose che questo Governo ha fatto per primo e magari valutarle e dirci i punti più critici.
        

        
          Sulla Regione Campania e sulle discariche abusive, noi siamo convinti che sia la Regione stessa a doversi far carico dell'esecuzione della sentenza della Corte di giustizia. Abbiamo insistito moltissimo. Lei sa che è una questione di competenza regionale intervenire e insisteremo perché quei fondi, che devono essere liberati per l'esecuzione della sentenza della Corte di giustizia, vengano da una Regione che ha fatto un piano di gestione di rientro, ma che non è stato attuato in maniera efficace e tempestiva.
        

        
          L'altro punto da lei sollevato è relativo all'accesso agli atti relativi alle infrazioni per contenzioso. Noi non facciamo altro che applicare l'articolo 14 della legge n. 234 del 2012 e le regole europee. Quindi, trasmettiamo regolarmente le informazioni su contenzioso e precontenzioso alle due Camere, e in particolare alle Commissioni 14a. Le regole dell'Unione europea e soprattutto le regole EU Pilot, nonché i regolamenti della Commissione europea mantengono la riservatezza su alcuni aspetti. Quando si è in precontenzioso, si discute anche di diritti soggettivi ed è a tutela dei loro titolari che una certa riservatezza va seguita nella fase di precontenzioso perché quei diritti non siano danneggiati e, soprattutto, se poi la fase di precontenzioso ha un esito negativo, cioè non sfocia in infrazione, non siano danneggiati senza alcun valido motivo giuridico. Queste sono normative inventate non dal Governo italiano, ma dalla Commissione europea che le applica e chiede vengano rispettate da tutti i 28 Stati membri.
        

        
          Al senatore Tremonti, che non è ora presente in Aula, risponderò lo stesso perché mi ha interessato la sua critica. Di solito l'Unione europea viene criticata perché troppo giacobina. Oggi, invece, ho scoperto che la critica che si muove all'Unione europea è di essere troppo medievale. Io non mi azzardo ad entrare in un dibattito di così alto profilo storico e anche letterario come quello che il senatore Tremonti ha voluto avviare. Gli ricordo però che, per quanto riguarda la mancanza soprattutto di governance dell'euro, non rammento particolari iniziative per mettere in discussione quelle regole europee, che oggi lui giustamente considera incomplete e inadeguate, quando era ministro e rappresentava l'Italia al Consiglio ECOFIN dell'Eurogruppo. Non ricordo particolari iniziative del Ministro in questo senso. Non ricordo particolari iniziative in cui il Ministro abbia posto il tema dell'Unione economica, politica o della dimensione sociale. Ricordo, invece, il negoziato di regole che sono in buona parte a svantaggio di Paesi come l'Italia. Condivido molte delle critiche, ma non ricordo un'azione del genere quando Tremonti era Ministro.
        

        
          Quanto al lavoro di semplificazione amministrativa sono assolutamente d'accordo. Ne abbiamo fatto una priorità. Abbiamo impegnato Juncker. Quando è stato votato nel Parlamento europeo, le principali forze politiche a cui i principali Gruppi qui presenti sono legati - il Partito Popolare Europeo, i socialisti democratici e i liberal democratici - hanno chiaramente impegnato Juncker a fare della lotta contro la burocrazia e per la semplificazione amministrativa e l'applicazione più forte dei principi di sussidiarietà una priorità.
        

        
          Guardate la comunicazione, su cui, certamente, un lavoro in fase ascendente è non solo opportuno ma, per quanto di competenza del Governo, largamente auspicabile ed auspicato. Mi riferisco alla comunicazione, all'esigenza di legiferare meglio, alla Better Regulation, a Timmermans. Ci sono anche delle indicazioni e delle proposte molto utili per evitare che si facciano norme troppo burocratiche a livello europeo e anche aggravi burocratici a livello nazionale. È citato chiaramente - ad esempio - il tema del gold plating, che è contenuto nella legge 24 dicembre 2012, n. 234. Spesso, però, è proprio il Parlamento nazionale ad aggravare la normativa europea, disattendendo la legge n. 234. A tal proposito, abbiamo un orientamento davvero interessante su cui sarebbe molto utile che Parlamento e Governo lavorassero insieme per dire che la lotta contro la burocrazia e l'eccesso regolamentare non è solo la priorità del Governo, ma anche della Commissione europea e su di essa vale la pena lavorare.
        

        
          Senatore Candiani, lei ricordava l'assenza del Governo in materia di immigrazione e gli errori che avrebbe fatto a livello europeo su temi su cui anche un Governo a lei più vicino ha lavorato. Mi riferisco al Governo Berlusconi del 2008, di cui faceva parte un Ministro che si chiamava Roberto Maroni. Peccato che quel Ministro abbia portato a delle misure che hanno fatto condannare l'Italia dalla Corte europea dei diritti dell'uomo. Non mi sembra che ricevere delle condanne dalla Corte europea dei diritti dell'uomo in materia di immigrazione sia il modo migliore per contare in Europa. (Commenti del senatore Crosio).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, per cortesia.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Mi ricordo sempre di quel Ministro che, nell'aprile del 2011, in Lussemburgo, uscendo dalla riunione dei Ministri dell'interno disse: «Se questa è l'Europa, tanto vale uscirne». C'è una piccola differenza con il Governo Renzi: egli aveva chiesto l'attivazione dei meccanismi di protezione temporanea, che gli sono stati rifiutati. Quindi, uscire dall'Unione europea...
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Sei una controfigura ridicola! Sei un buffone!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, la prego, lasci parlare il sottosegretario Gozzi.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Sei una nullità!
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Volpi, la richiamo all'ordine.
        

        
          Prego, signor Sottosegretario.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il nostro Governo, che ha detto che l'Unione europea dovrebbe essere più solidale in entrata e in uscita, ha ottenuto l'attivazione del meccanismo di protezione temporanea degli immigrati. È una piccola differenza tra i vostri fallimenti ed i nostri primi passi in avanti e risultati. (Commenti del senatore Arrigoni).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Ma cosa stai dicendo?
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Forse sarebbe bene che ce ne ricordassimo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Il senatore Carraro e la senatrice Bertuzzi hanno sollevato dei temi di grande rilevanza. Anche io, senatore Carraro, ritengo che oggi ci siano un problema di fondi in Europa e la grande difficoltà ad attivare quei meccanismi di responsabilità e solidarietà condivisa che vanno attuati.
        

        
          Lei ha fatto riferimento all'accordo sulla Grecia, di cui abbiamo discusso in Commissione, dove tornerò, per informarvi nuovamente. Le ricordo, però, con riferimento all'accordo sulla Grecia, che all'inizio del negoziato erano tredici i Governi favorevoli all'uscita della Grecia; due avevano una posizione abbastanza neutra; uno (quello della Grecia) voleva che il Paese rimanesse dentro. Tre Governi (in ordine alfabetico: Cipro, Francia e Italia) hanno lavorato per ottenere un risultato, che poi è stato quello del vertice: la Grecia è rimasta nell'Unione monetaria, in quanto è passata non la linea Schaeuble, ma la linea Hollande e Renzi. Anche questo dovrebbe essere, dal punto di vista italiano (non del Governo o della maggioranza, ma italiano), un risultato su cui dovremmo essere tutti d'accordo.
        

        
          Signora Presidente, la ringrazio e ringrazio tutti i senatori. Ribadisco l'impegno del Governo a proseguire con la presentazione quest'anno degli altri due disegni di legge europea e di delegazione europea, se oggi, come auspico, verrà approvato in definitiva il disegno di legge europea 2014. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Bondi e Repetti).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 2, sul quale è stato presentato un emendamento che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, l'articolo 2, inserito durante l'esame della Camera, elimina l'autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico, attualmente necessaria, per l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi non appartenenti all'Unione europea. Più in particolare, la norma abroga la disposizione che assoggetta l'importazione di tali prodotti ad autorizzazione attualmente di competenza del Ministero dello sviluppo economico, sentita l'Agenzia delle dogane.
        

        
          Le disposizioni nazionali prevedono che tale autorizzazione sia rilasciata secondo criteri da determinarsi con successivo decreto di attuazione e, in ogni caso, il rilascio dell'autorizzazione si dovrà considerare se l'impianto estero di produzione rispetta le prescrizioni in materia di tutela dell'ambiente, di salute dei lavoratori e di sicurezza previste dalla disciplina comunitaria. Tale obbligo era stato imposto a decorrere dal 1° gennaio 2013 e successivamente posposto.
        

        
          La norma è oggetto di una procedura di precontenzioso, in cui la Commissione europea ravvisa una possibile incompatibilità con le disposizioni del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea in materia di politica commerciale. Ma, trattandosi di materia di competenza esclusiva dell'Unione, la Commissione chiede all'Italia chiarimenti sul funzionamento del sistema.
        

        
          Da questo punto di vista, onestamente non è chiaro il motivo per cui questa disposizione, che era stata introdotta per tutelare non solo l'ambiente ma anche la sicurezza e la salute dei lavoratori, venga abrogata nel testo della legge europea. Per questo motivo, con l'emendamento 2.1 chiediamo la soppressione dell'articolo.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 2.1, e sottolineo che in Commissione è già stato accolto dal Governo un ordine del giorno che impegna l'Esecutivo ad intervenire perché l'Unione europea assuma le tutele ambientali previste nella precedente normativa italiana.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo un parere conforme a quello del relatore per le stesse ragioni.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendo stati presentati sull'articolo 2 altri emendamenti oltre quello soppressivo 2.1, presentato dai senatori De Petris e Uras, passiamo alla votazione del mantenimento dell'articolo stesso.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del mantenimento dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 5, sul quale sono stati presentati un emendamento e un ordine del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo per illustrare, oltre all'emendamento 5.1, anche l'ordine del giorno G5.100.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,19)
        

        
          (Segue CROSIO). L'articolo 5 affronta le problematiche sui diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche. È un tema che abbiamo affrontato spesso, in maniera abbastanza importante, riconoscendo che nel testo in esame ci si muova in direzione di sanare parte degli effetti distorsivi della normativa vigente.
        

        
          Ricordo che gli operatori di rete televisiva per la diffusione del digitale terrestre in ambito locale devono corrispondere, entro il 31 gennaio di ogni anno, i diritti amministrativi, come prevede il codice delle comunicazioni elettroniche. Noi riteniamo - ma non è una posizione esclusiva della Lega su tale questione - che si tratti di cifre assolutamente insostenibili per gli operatori. Ed è evidente che tali tariffe siano prive, dal nostro punto di vista, di ragionevolezza e proporzionalità.
        

        
          Io vorrei anche ricordare al sottosegretario Gozi, che giustamente poc'anzi sottolineava i grandi successi, a suo giudizio, di questo Governo che, per quanto riguarda questa parte, che molto sommessamente tutti noi eravamo in attesa, da parte dell'Esecutivo, di un decreto, di un dispositivo, di un pezzo di carta che andasse finalmente a concordare e a regolare con l'Unione europea i temi dell'agenda digitale e delle comunicazioni elettroniche. Purtroppo, poche settimane fa è arrivata sul nostro Paese una doccia fredda, perché è stato comunicato dal sottosegretario Giacomelli che il Governo Renzi non intende affrontare la problematica delle comunicazioni elettroniche e dell'agenda digitale europea.
        

        
          Io voglio ricordare, a me stesso ma anche al sottosegretario Gozi, che è molto attento da questo punto di vista, che una importante partita il nostro Paese giocherà in ambito europeo per capire se, quanto preconfezionato dall'Europa in materia di agenda digitale, ci va bene, o se lo vogliamo modulare in un'altra maniera.
        

        
          Questo è il punto sul quale dovremmo lavorare e dibattere. Più volte, non solo la Lega ma diversi esponenti anche del suo partito hanno ricordato che, così come è strutturata, l'agenda digitale europea non fa del bene al Paese, ma fa del bene esclusivo al'Europa. Pertanto, signor Sottosegretario, in modo particolare con questo ordine del giorno noi cerchiamo di mettere un cerotto laddove tutti i Governi, a onor di verità, succedutisi in questo Paese dal 2001 in poi, hanno navigato un po' a vista su questa importante materia.
        

        
          Ma se veramente, come lei ha prospettato questa mattina, il vostro Governo vuole veramente fare qualcosa, qui c'è la possibilità di dare risposte concrete al Paese, tra l'altro in un ambito in cui abbiamo la garanzia - e lei lo sa meglio di me - che un investimento dà la certezza di un aumento del prodotto interno lordo del Paese.
        

        
          Con rammarico ribadisco che abbiamo preso atto della retromarcia da parte del Governo Renzi. Noi siamo disponibilissimi - e lo abbiamo detto anche in occasione del dibattito che ci vede confrontarci in questi giorni sull'importante riforma del sistema radiotelevisivo del Paese - ad essere collaborativi con il Governo.
        

        
          Signor Sottosegretario, noi aspettiamo su tutto questo ragionamento una presa di posizione seria, concreta e operativa da parte del Governo. Il sistema delle telecomunicazioni, e in particolare quello delle televisioni locali, è in grande sofferenza e, quindi, ci aspettiamo di avere una risposta. Non siamo certi che arriverà, ma da parte nostra ci sarà il pieno contributo a collaborare.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 5.1, mentre sull'ordine del giorno G5.100 il parere è favorevole, ove accolta la seguente riformulazione che prevede di sostituire, nella parte dispositiva del testo, la parola: «possibilità» con la parola: «opportunità». Inoltre, nella terzultima riga si chiede di aggiungere, dopo le parole: «10 milioni di abitanti», le parole: «con relativo ammontare». Se c'è accordo su questa riformulazione, il parere è favorevole.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore. Inoltre, ricordo al senatore Crosio che abbiamo già lavorato e discusso positivamente anche con il Gruppo della Lega Nord alla Camera e continueremo a farlo. L'agenda digitale europea è l'inizio di un processo. Lavoriamoci insieme perché si vada nella direzione giusta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crosio, accoglie la riformulazione proposta dell'ordine del giorno G5.100 o insiste per la votazione?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, accolgo la riformulazione dell'ordine del giorno, ma insisto per la votazione.
        

        
          Ritiro inoltre l'emendamento 5.1.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G5.100 (testo 2).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5.100 (testo 2), presentato dai senatori Crosio e Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 6, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 6.1.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 6.1, presentato dal senatore Uras.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 6.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, l'articolo 6 si inserisce esclusivamente per escludere dalla regolamentazione fatta dall'articolo in esame i messaggi promozionali volti a sensibilizzare l'opinione pubblica nei confronti del libro e della lettura, seppur trasmessi gratuitamente e a condizione di favore disposta dal comma 12 dell'articolo 38 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 177 del 2005.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 7.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 8, su cui sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 8.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          FATTORI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.1, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 8.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          FATTORI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 8.2, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 8.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 8.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 9.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COTTI (M5S). Signor Presidente, questo articolo si riferisce ad un caso di infrazione riguardante le agenzie di viaggio. Ne parlava prima il relatore, senatore Mirabelli, che ha fatto riferimento esplicito a questa norma, facendo credere che sia in un certo senso un obbligo da parte nostra adeguarci alla direttiva comunitaria e facendo anche credere che si tratterebbe di un passo avanti nel garantire al consumatore - in questo caso il turista - nell'ipotesi di fallimento dell'intermediario o dell'organizzatore del viaggio di avere un rimborso e, soprattutto, di essere rimpatriato a spese non sue.
        

        
          In realtà questa possibilità esiste già, perché esiste un fondo di garanzia nazionale. Tra i motivi per cui è stata avviata nei nostri confronti una procedura di infrazione c'è anche il fatto che il fondo nazionale non viene però costantemente rimpinguato, anche se si sarebbe potuto ovviare in altra maniera, tanto più che proprio in questi giorni nel Parlamento europeo c'è una sessione di voto per l'aggiornamento della direttiva sui pacchetti di viaggio per cui, dopo l'approvazione in sede europea, passeranno dall'intermediario all'organizzatore gli oneri di rimborso al turista che si ritrovi con l'organizzatore del viaggio fallito.
        

        
          Ci stiamo adeguando quindi ad una normativa che tra cinque minuti l'Europa cambierà di nuovo. Si sarebbe potuto provvedere in maniera diversa, magari prevedendo un anno in più per l'entrata in vigore di questa legge.
        

        
          In questa vicenda rilevo dunque, per l'ennesima volta, una scarsa attenzione, se non un'avversione, del Governo e della maggioranza nei confronti del mondo del turismo, in particolare dell'organizzazione e dell'intermediazione.
        

        
          Per questo motivo il mio Gruppo, che si sta astenendo su tutti gli articoli, esprimerà un voto contrario su questa norma, rimarcando il fatto che c'è bisogno di un'attenzione maggiore del Governo e della maggioranza nei confronti del mondo del turismo, le cui competenze sono ormai frammentate tra Ministero dell'economia, Presidenza del Consiglio, Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, senza che vi sia spesso neppure una relazione tra i diversi comparti che si occupano della materia.
        

        
          Il mio intervento vuole essere dunque una bocciatura nei confronti della maggioranza e della sua politica del turismo. Come ho già annunciato, il Gruppo Movimento 5 Stelle voterà pertanto contro questo articolo.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 9.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 10, sul quale è stato presentato un ordine del giorno che si intende illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G10.100 (testo 2), al quale ho fatto riferimento anche in sede di replica, che impegna il Governo a garantire un tempo più lungo di permanenza per i possessori della carta blu EU.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          ORELLANA (Misto). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Misto). Signor Presidente, insisto per la votazione dell'ordine del giorno chiedo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G10.100 (testo 2), presentato dal senatore Orellana.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 10.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 11, sul quale sono stati presentati emendamenti che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, intervengo per ritirare due emendamenti, l'11.1 e l'11.2. Infatti è stato presentato un ordine del giorno, di cui mi auguro il Governo voglia tener conto, con il quale si chiede di adeguare finalmente la nostra normativa a quella europea.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, faccio miei entrambi gli emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su entrambi gli emendamenti. Francamente la situazione è stravagante, perché c'è un ordine del giorno che riprende esattamente il contenuto degli emendamenti e quindi non si capisce perché si voglia insistere sulla votazione.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.1, presentato dal senatore Panizza e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 11.2 presentato dal senatore Panizza e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 11.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 12.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 12.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 13.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 13.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 14, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 14.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 14.1, presentato dal senatore Uras.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 14.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 15, sul quale sono stati presentati emendamenti che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 15.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 15.1, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 15.2, presentato dalla senatrice Donno e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 15.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 16.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 16.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 17.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 17.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 18, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 18.1 e 18.2, su cui comunque la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 18.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.1, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 18.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 18.2, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G18.100.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario, signor Presidente.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G18.100.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata)
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G18.100, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 18.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 19, sul quale sono stati presentati ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, desidero illustrare l'ordine del giorno G19.101. Avevamo presentato un emendamento in Commissione, che poi è stato dichiarato inammissibile, a proposito di una questione che ha coinvolto molti senatori e purtroppo - ahimè - anche gli interessi di moltissimi piccoli e medi produttori italiani.
        

        
          Vorrei ricordare la vicenda, che riguarda la comunicazione dell'apertura da parte della Commissione europea di una procedura di infrazione concernente le disposizioni vigenti in Italia a tutela del nostro patrimonio lattiero-caseario e della salute dei cittadini, in merito al divieto di utilizzare il latte in polvere per la produzione di latte fresco e prodotti caseari.
        

        
          Sappiamo che questa legge, che doveva essere ulteriormente implementata, in Italia ha rappresentato la possibilità di tutelare un elemento di qualità e sicurezza alimentare per la produzione nazionale. Per la verità, proprio nel momento in cui è in corso l'EXPO, l'annuncio dell'apertura di una procedura di infrazione nei nostri confronti, proprio per le norme a tutela della qualità del made in Italy, è francamente sconcertante. Pertanto l'ordine del giorno chiede al Governo di assumere ogni iniziativa tesa a ribadire in sede comunitaria la legittimità e l'importanza, per tutto il sistema agroalimentare del Paese, delle disposizioni messe in discussione. Per la verità dovremmo consigliare all'Europa di adottare quelle disposizione in tutti i Paesi europei, perché sono norme a tutela della sicurezza alimentare e quindi della salute dei cittadini e degli interessi, non solo del nostro Paese, ma anche di altri Paesi produttori europei, qualora fossero estese.
        

        
          PRESIDENTE. Il restante ordine del giorno si intende illustrato.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G19.101, a prima firma della senatrice De Petris. Esprimo parere favorevole anche sull'ordine del giorno G19.100, del senatore Candiani, chiedendo però una riformulazione volta ad eliminare l'ultimo capoverso delle premesse, a partire dalla parole «in sostanza ci viene chiesto di produrre "formaggi senza latte"». Siccome non esistono i formaggi senza latte, eviterei di lasciare questa espressione in un atto parlamentare. Per il resto sono favorevole all'approvazione.
        

        
          CASINI (AP (NCD-UDC)). C'è il formaggio di soia!
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, accoglie la riformulazione proposta dell'ordine del giorno G19.100?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, accetto la riformulazione proposta. Mi sia consentito, però, di ricordare al senatore Mirabelli che lo scorso anno, in occasione della riforma costituzionale, l'Aula del Senato arrivò ad abolire i numeri, quindi, riguardo alla procedura di infrazione cui ci si riferisce, possiamo parlare anche della produzione del cosiddetto formaggio senza latte, che poi significa formaggio a base di latte in polvere che, nella vulgata comune, non è formaggio.
        

        
          Fa piacere il fatto che l'ordine del giorno al nostro esame sia stato accolto dal Governo. Ne chiediamo comunque la votazione ricordando che l'impegno preso dal Governo è quello di assumere tutte le iniziative necessarie, nelle opportune sedi europee, affinché venga difesa la qualità del sistema lattiero-caseario italiano, i produttori di latte e la trasparenza delle informazioni da dare ai consumatori.
        

        
          Chiediamo inoltre che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G19.100 (testo 2).
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CRi). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CRi). Signor Presidente, considero gli ordini del giorno al nostro esame come una cartina di tornasole sull'efficacia di questo provvedimento.
        

        
          Signor Sottosegretario, io ho ascoltato la sua replica e devo dirle francamente che sono rimasto piuttosto perplesso non soltanto per i contenuti del suo intervento ma anche per i toni perentori che ha usato, che rivelano una graniticità di convincimento che mi lascia basito. A questo tono rispondo con un tono di grande censura che voglio rivolgerle per la grave distrazione del Governo in merito a temi che, anche sotto il profilo dei principi di proporzionalità e di sussidiarietà, dovrebbero indurre ad un'attenzione maggiore per le ripercussioni che possono derivare, sotto il profilo della tutela della salute, da iniziative proditorie che, attraverso il rilancio, ancora una volta, dell'asse franco-tedesco, tentano di influenzare la legislazione domestica quando si vuole sostanzialmente aprire una procedura di infrazione per l'abrogazione della legge n. 138 del 1974 che ha la colpa di avere tutelato la qualità dei nostri prodotti, i marchi distintivi, il brand e il made in Italy.
        

        
          Sostanzialmente credo che introdurre la possibilità di utilizzare latte in polvere per la produzione lattiero-casearia, oltre a cancellare ben 487 tipologie di formaggi tradizionali censiti nel nostro Paese, apra la porta ad un maggior rischio di contraffazioni e di frodi. Il tema della contraffazione alimentare lo abbiamo approfondito da tempo con tutte le indicazioni che hanno configurato il caso come una vera e propria emergenza nazionale. Inoltre, si determina un abbassamento della qualità in un Paese che della produzione lattiero-casearia ha fatto una cifra distintiva apprezzata nel mondo.
        

        
          Ecco il motivo per il quale noi voteremo a favore dei due ordini del giorno al nostro esame ma questo è anche il motivo per cui la nostra posizione di censura su questo provvedimento verrà espressa in modo argomentato dal collega Liuzzi con toni e termini che indurranno il Governo alla resipiscenza che noi auspichiamo. (Applausi dal Gruppo CRi).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei affermare l'importanza del provvedimento poiché tutte le Regioni italiane, e quelle del Nord in particolare, producono specialità casearie. Parlo in particolar modo del Nord perché noi siamo figli della cultura del burro. Non avendo l'olio d'oliva, per noi il latte ha rivestito un'importanza vitale.
        

        
          Chiedo quindi, a nome dell'intero Gruppo della Lega Nord, di sottoscrivere l'ordine del giorno G19.100 (testo 2) perché si tratta di una questione che tocca sostanzialmente tutte le Regioni cui apparteniamo.
        

        
          BERTUZZI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTUZZI (PD). Signor Presidente, se l'ordine del giorno della senatrice De Petris verrà sottoposto al voto, il Partito Democratico voterà a favore ma credo sia necessaria un'operazione verità.
        

        
          La procedura d'infrazione su questo tema è stata aperta su richiesta di produttori di formaggio italiani, quindi non è stata l'Europa matrigna nei confronti dell'Italia a richiamare i contenuti della legge del 1974. Credo pertanto che la condotta seguita dal Ministro, dal Governo e da questa maggioranza sia andata immediatamente a chiarire la linea che è da tenere su questo tema a protezione di una tradizione che fa del latte fresco l'elemento principale con cui vengono prodotti i nostri formaggi. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Vi è la richiesta da parte di diversi senatori di poter sottoscrivere l'ordine del giorno G19.100 (testo 2), di cui prego i senatori Segretari di prendere nota.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta del senatore Candiani risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G19.100 (testo 2), presentato dal senatore Candiani e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G19.101.
        

        
          LIUZZI (CRi). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CRi). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G19.101.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G19.101, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 19.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 20, sul quale è stato presentato un emendamento che si intende illustrato e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 20.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 20.1, presentato dalla senatrice Fattori e da altre senatrici.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'ordine del giorno G20.100 è stato ritirato.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 20.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 21, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, sull'articolo 21 il nostro Gruppo ha presentato tre emendamenti che hanno un comune denominatore. In questo provvedimento si vuole ancora, dopo il decreto competitività, il n. 91 del 2014, dare una mazzata finale alla caccia con i roccoli, una tradizione culturale che risale alla notte dei tempi. Si intende sostanzialmente disciplinare l'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione ai fini di richiamo, affermando che può essere svolta con mezzi ed impianti non vietati da un allegato previsto dalla direttiva. Peccato che questo allegato non specifichi quali siano gli impianti vietati, per cui qualora dovesse essere approvato così com'è formulato questo articolo, la caccia con i roccoli vedrebbe la sua fine.
        

        
          Riteniamo che con questi emendamenti la procedura di infrazione europea possa essere rimossa, semplicemente prevedendo che gli impianti che devono essere autorizzati dalle Province e che devono essere gestiti secondo le prescrizioni delle Regioni devono essere fatti nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste dall'articolo 19-bis della cosiddetta legge sulla caccia, la n. 157 del 1992.
        

        
          Quindi noi, come Lega Nord, così come abbiamo fatto con le precedenti leggi che hanno toccato, penalizzandola, questa tradizionale caccia, continueremo nella nostra battaglia per salvaguardare non solo questa attività culturale, ma soprattutto, e lo ripeto, decine e decine di attività economiche e quindi anche la difesa di migliaia di posti di lavoro che con questa formulazione rischierebbero di scomparire.
        

        
          PRESIDENTE. Il restante emendamento e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, sull'emendamento 21.2 c'è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Sui restanti emendamenti, compreso l'ordine del giorno, il parere è contrario, intanto perché alcuni degli emendamenti non recepiscono la direttiva, anzi reintroducono elementi che hanno fatto aprire la procedura d'infrazione; in secondo luogo, in Commissione abbiamo approvato già un ordine del giorno, a prima firma dei senatori Caleo e Vaccari, che è stato accolto dal Governo e che chiede a quest'ultimo di precisare un punto della norma che parla di autorizzazioni possibili.
        

        
          Chiediamo al Governo di chiarire quali sono gli impianti autorizzabili, sapendo che le reti verticali cui si fa riferimento, quando non consentono la selezione delle specie e quando sono lesive, sicuramente sono proibite. Bisogna capire che interpretazione verrà data su una norma che è stata introdotta rispetto alle autorizzazioni. Mi pare che la norma chieda di restringere ulteriormente la possibilità della cattura di richiami vivi per sostituirla con gli allevamenti, quindi noi pensiamo che sia giusta e vada salvaguardata così com'è. Recepiamo quindi la necessità di passare dalla cattura dei richiami vivi all'allevamento, secondo il contenuto della direttiva.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 21.1.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, l'emendamento 21,1, che ho presentato insieme con le colleghe Amati e Cirinnà, ripropone su questo articolo, quindi nell'ambito della risposta alla procedura d'infrazione, una questione che abbiamo già affrontato in quest'Aula e che riguarda una pratica crudele; si continua a non voler comprendere fino in fondo che proprio per un motivo banale anche di civiltà sarebbe necessaria una modifica profonda della regolamentazione dell'attività di cattura e per la cessione ai fini di richiamo. La cattura, l'allevamento e l'utilizzo degli uccelli vivi a fini di richiamo dovrebbero essere banditi nel nostro Paese.
        

        
          Questo emendamento ha lo scopo di chiudere definitivamente la questione e quindi propone una modifica della legge n. 157 del 1992, prevedendo espressamente il divieto di cattura, di allevamento e di utilizzo di uccelli a fini di richiamo vivo.
        

        
          MORONESE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORONESE (M5S). Signor Presidente, contrariamente alla posizione della Lega, noi ci dichiariamo nettamente contrari alla pratica dell'utilizzo degli uccelli vivi ai fini di richiamo. Troviamo la scusa della salvaguardia dei posti di lavoro trovata dal collega davvero assurda per scusare una pratica così crudele.
        

        
          Oltre a dichiarare il voto favorevole sull'emendamento di tutto il Gruppo, chiedo alla collega De Petris, se non ha nulla in contrario, di sottoscrivere il suo emendamento. (Applausi della senatrice Nugnes).
        

        
          PRESIDENTE. Credo che la senatrice De Petris non abbia nulla da obiettare.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, anch'io chiedo di sottoscrivere l'emendamento.
        

        
          Volevo anche fare una precisazione: all'articolo 16 il mio voto era contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Se lo comunicate ai senatori Segretari, verrà preso nota del vostro orientamento di voto.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 21.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 21.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 21.2, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 21.3, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 21.4, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G21.100, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 21.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 22, sul quale sono stati presentati emendamenti e un ordine del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti e sull'ordine del giorno.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 22.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.1, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.2, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.3, presentato dai senatori De Petris e Uras.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.4, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G22.100.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, è evidente che c'è una sorta di furia che potremmo dire iconoclasta, ma in questo caso la definirei una furia nei confronti di una storia gastronomica e culinaria che ci appartiene ed è profonda.
        

        
          Con tale ordine del giorno noi chiediamo semplicemente al Governo di impegnarsi a prevedere provvedimenti urgenti al fine di effettuare ulteriori modifiche che tengano conto del danno economico e sociale che si va creando, nonché delle conseguenze relativamente alla non approvazione degli emendamenti che abbiamo presentato riguardo alla ristorazione e alle attività che si svolgono tradizionalmente in molte Regioni d'Italia e che trattano, in questo caso, dello spiedo bresciano, della tipica polenta e osei e degli altri piatti secolari che riguardano i piccoli volatili.
        

        
          Qui si sta parlando addirittura di vietare l'importazione dall'estero, cioè di impedire proprio il prodotto, impedire una storia ed una tradizione. Non si sta parlando della caccia all'elefante e di cose spropositate rispetto alle realtà di cui discutiamo. Stiamo parlando della piccola ristorazione.
        

        
          Da questo provvedimento deriverà la perdita di lavoro per centinaia e centinaia di persone e, per di più, la chiusura di attività tradizionali. Poi, ad Expo mettiamo in vetrina le nostre storie gastroculinarie! No, signor Presidente, non ci siamo. È chiaro che c'è una furia radical chic nei confronti di queste realtà, che non tiene conto, ovviamente per opportunità di maggioranza, neppure del danno economico che viene creato.
        

        
          Con questo ordine del giorno chiediamo che il Governo si impegni almeno a tutelare e a pensare al danno economico che si creerà in conseguenza dell'approvazione di questo provvedimento.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G22.100, presentato dai senatori Candiani e Arrigoni.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 22.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 22.0.3, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 23, su cui sono stati presentati un emendamento e ordini del giorno che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, desidero illustrare l'ordine del giorno G23.101, relativo alla sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea in ordine alle inadempienze della Regione Campania nella gestione del ciclo dei rifiuti e, in particolare, per l'insufficienza e l'inadeguatezza della rete degli impianti per lo smaltimento dei rifiuti (stiamo parlando di termovalorizzatori e di impianti di compostaggio).
        

        
          Voglio ricordare, se ancora ce ne fosse bisogno, che il problema dei rifiuti in Campania risale alla notte dei tempi e che la Corte di giustizia dell'Unione europea ha già emesso nel 2010 una sentenza nei confronti del nostro Paese. Inoltre, nel 2013 la Commissione europea ha deferito alla Corte di giustizia il nostro Paese, con particolare riferimento alla Regione Campania, per inadempienze nello smaltimento dei rifiuti, finché, campa cavallo che l'erba cresce, la scorsa settimana - esattamente il 16 luglio - la Corte di giustizia ha emesso una seconda sentenza con cui chiede all'Italia di pagare 20 milioni di euro una tantum, più 120.000 euro al giorno finché continuerà ad essere inadempiente nei confronti della direttiva europea.
        

        
          Visto che stiamo parlando di diversi lustri in cui la Regione Campania versa in emergenza sul fronte dei rifiuti, vorremmo capire che cosa è stato fatto fino ad oggi.
        

        
          Quindi, l'ordine del giorno G23.101 sostanzialmente impegna il Governo a riferire sullo stato di attuazione delle azioni messe in campo da parte della Regione Campania, ovviamente condivise dal Governo, in merito alla realizzazione di questi impianti di smaltimento dei rifiuti. (Applausi della senatrice Comaroli).
        

        
          PRESIDENTE. Il restante emendamento si intende illustrato.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 23.2.
        

        
          Per quanto riguarda i due ordini del giorno, esprimo un parere favorevole all'accoglimento di entrambi, previa riformulazione. In particolare, in riferimento al G23.100 propongo che vengano eliminate dal dispositivo le parole «nella prossima legge europea», mentre sul G23.101 che le parole «dalla regione Campania e condivise dal Governo» vengano sostituite con le seguenti: «sia a livello regionale che a livello statale».
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 23.2.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 23.2, presentato dalla senatrice Fattori e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Arrigoni, accoglie le riformulazioni dei due ordini del giorno?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, all'articolo successivo, il 24, ci sono due emendamenti aggiuntivi, dei quali sono primo firmatario, che contengono i medesimi argomenti dei due ordini del giorno di cui all'articolo 23.
        

        
          PRESIDENTE. A differenza degli ordini del giorno, sugli emendamenti 24.0.2 e 24.0.3 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Allora, Presidente, li ritiro, ma in ordine alla proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G23.100, ovvero quella secondo cui si chiede di eliminare il riferimento alla prossima legge europea, non vorremmo che queste disposizioni del Governo nei confronti delle Regioni rimanessero sine die. Propongo almeno di inserire una indicazione temporale, un termine, che potrebbe essere «nel più breve tempo possibile», per esempio.
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra di avere capito - ma non vorrei che la mia fosse un'interpretazione sbagliata - che la soppressione di quelle parole, così come proposto da relatore, stia a significare che ci possono essere altre sedi dove poter intervenire, e non necessariamente quella europea. Non è tanto una questione temporale, ma di strumento: di non limitarsi a quello strumento.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). D'accordo, però quello strumento dava comunque l'idea di un arco temporale, ovvero quello della legge europea del prossimo anno. Espungendo il riferimento alla legge europea manca qualsiasi riferimento di natura temporale; quindi chiedo al relatore di fare una controproposta.
        

        
          PRESIDENTE. Ma l'ha già fatta, senatore Arrigoni: eliminare quel riferimento.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Almeno chiedo di prevedere una locuzione che rechi un riferimento temporale.
        

        
          PRESIDENTE. Potrebbe essere: «a prevedere quanto prima»?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Si, «quanto prima», va bene.
        

        
          PRESIDENTE. Relatore, accoglie la proposta?
        

        
          MIRABELLI, relatore. Va bene, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Si conforma anche il rappresentante del Governo?
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Rispetto all'ordine del giorno G23.101, accoglie la richiesta di riformulazione, senatore Arrigoni?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sul G23.101 la riformulazione può andar bene. Peccato che l'emendamento equivalente, il 24.0.3, abbia ricevuto il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Voglio però sottolineare che la seconda procedura di infrazione che è stata emanata dalla Corte di giustizia europea la scorsa settimana costa non pochi soldi al nostro Stato: multa che devono pagare tutti i contribuenti italiani. Questo è un costo che gli italiani devono sostenere per l'incapacità, durata anni, di politici e amministratori locali campani, che non hanno risolto nulla in ordine all'emergenza rifiuti.
        

        
          Sottolineo che lo scorso anno, in Parlamento, il premier Renzi, con il decreto sblocca Italia, ha voluto disimpegnare gli amministratori e i politici campani introducendo, con l'articolo 35, lo sblocca rifiuti e autorizzando il trasporto dei rifiuti che i campani non riescono a smaltire nelle altre Regioni, venendo così meno al principio di prossimità, che imponeva di smaltire i rifiuti solidi urbani all'interno delle Regioni in cui vengono prodotti. Questo noi lo denunciamo, perché lo sblocca Italia è andato a favore del disimpegno di questi amministratori e politici campani che non hanno fatto nulla nel corso degli anni e che probabilmente continueranno ancora, nel corso di molti anni, a non fare nulla. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Atteniamoci all'ordine del giorno, senatore.
        

        
          Invito il relatore a pronunziarsi sulla riformulazione testé proposta.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, possiamo accettare la riformulazione dell'ordine del giorno G23.100, con la sostituzione delle parole «nella prossima legge europea» con le parole «quanto prima».
        

        
          Vorrei, però, dire al senatore Arrigoni che le procedure di infrazione le paghiamo tutte: quelle che piacciono e quelle che non piacciono.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, insiste per la votazione degli ordini del giorno a sua firma?
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G23.100 (testo 2), presentato dai senatori Arrigoni e Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G23.101 (testo 2), presentato dai senatori Arrigoni e Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 23.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 24.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 24.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 24.0.2 e 24.0.3 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 25.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 25.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 26, sul quale sono stati presentati un emendamento e un ordine del giorno che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          MIRABELLI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sia sull'emendamento 26.1, sia sull'ordine del giorno G26.100.
        

        
          GOZI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 26.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 26.1, presentato dai senatori Candiani e Consiglio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G26.100, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 26.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 27.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 27.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 28.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 28.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 29.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 29.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 30.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 30.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Abbiamo così concluso l'esame degli articoli.
        

        
          Colgo l'occasione per rivolgere al senatore Mancuso gli auguri di buon compleanno.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          LIUZZI (CRi). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (CRi). Signor Presidente, il provvedimento all'esame... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi invito ad abbassare la voce! Mi rivolgo in modo particolare ai senatori che sono vicino al senatore Liuzzi.
        

        
          Senatrice Bernini, oggi è la seconda volta che la riprendo. Prima è stato il caso del senatore Carraro, e ora la prego di lasciar parlare il collega Liuzzi.
        

        
          LIUZZI (CRi). Signor Presidente, il provvedimento all'esame dell'Assemblea ha messo in evidenza una serie di situazioni in cui l'Italia è stata richiamata ad osservare i doveri e gli obblighi che l'appartenenza all'Unione europea impongono ai Governi. Lo impongono all'attuale e lo hanno imposto ai precedenti.
        

        
          E oggi noi qui stiamo sanando una serie di situazioni che possono consentire, intanto, di evitare ulteriori danni alle casse dello Stato; per quanto invece è già stato compiuto, stiamo mettendo mano alla tasca delle casse pubbliche per poter pagare e risarcire i danni compiuti. Questo fa parte delle regole del gioco e, in buona sostanza, fa parte dei nostri obblighi ad aderire ad una serie di principi che negli anni, nei decenni, hanno costruito il palazzo e l'edificio europeo.
        

        
          Da questo, in verità, una serie di perplessità e di scetticismi striscianti o manifesti da un po' di tempo a questa parte stanno pervadendo l'opinione pubblica, ma anche i Parlamenti: l'opinione pubblica europea, quindi delle singole Nazioni, e i Parlamenti delle singole Nazioni.
        

        
          È un buon segno. È un segno in virtù del quale non sempre quanto viene percepito come negatività o euroscetticismo passa per qualcosa di non utile alla costruzione, mai completata, dall'Unione europea. Mettersi in discussione serve, sia al rafforzamento degli ideali europei, ma anche a dare ad ognuno dei cittadini europei la consapevolezza di essere nell'Unione a giusto titolo e, quindi, anche con tutte le responsabilità.
        

        
          Al di là di quella serie di tecnicismi o di fatti tecnici che sono stati qui evidenziati e a cui il disegno di legge presentato dal Governo vuole porre rimedio, io ritengo che questa sia l'occasione per poter parlare di cosa sta accadendo nell'Unione europea, del fatto che, in buona sostanza, oggi l'Unione europea stia sempre più rimarcando la propria distanza con le popolazioni, con le comunità locali, con le comunità nazionali. Ebbene, è sotto gli occhi di tutti l'enorme discrasia che motiva gli atti, le azioni dell'attuale Europa rispetto a quella dei Padri fondatori. Le idealità, le utopie si stanno sempre più scontrando con i principi del realismo e della politica delle singole Nazioni e quindi dei singoli interessi nazionali.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 12,25)
        

        
          (Segue LIUZZI). Tuttavia, quando idealità e utopie si scontrano con la realtà, generano anche frustrazioni, scetticismi e sentimenti di ripulsa. Ebbene, da questo punto di vista, la posizione che abbiamo assunto come conservatori e riformisti è sempre quella di un europeismo convinto che deve essere sicuramente coltivato, perché riteniamo che i destini delle Nazioni europee siano nella storia dell'Europa e nelle prospettive delle storie ancora da scrivere dell'Europa; tuttavia, da questo punto di vista, ragionare, confrontarsi, avere un atteggiamento critico può favorire quell'integrazione che pure è negli atti fondamentali della nostra Unione.
        

        
          Come dicevo prima, lo scetticismo strisciante sta mettendo la popolazione nelle condizioni di percepire l'Europa non più come casa comune, come dimora sicura, ma quasi come un castello degli orrori e addirittura in alcuni casi come una scuola degli errori, ad esempio quando si indugia nel rendere tutta la costruzione europea fondata su principi di matematica applicata alla lunghezza dei cetrioli. Da questo punto di vista ritengo che non sia nemmeno giusto cedere alla demagogia, indulgere al populismo di cui le cronache attuali sono piene; invece, avere un atteggiamento quanto più attento e vigile su quello che sta accadendo a livello centrale e su quanto le popolazioni periferiche stanno percependo può rappresentare una nuova tendenza salutare per le popolazioni europee.
        

        
          Abbiamo anche visto in che termini, in un periodo di crisi come quello attuale, questa costruzione europea sta vacillando e lo fa tuttora per quei timidi e non risolutivi e impegnativi accorgimenti che l'Unione sta mettendo in campo. Non sarà risolutivo, ad esempio, il piano Juncker, perché rappresenterà una goccia nell'oceano di quello che invece potrebbe essere il mare di aiuti alla ripresa, alla svolta, perché tutte le popolazioni, da quelle dell'Europa del Nord a quelle del Mediterraneo, possano venir fuori dal mare limaccioso dei problemi, come abbiamo visto nell'ambito della vigente crisi greca, in cui abbiamo notato quanto idealità e realismo si stanno scontrando a tale proposito.
        

        
          Ebbene, questo è ciò che governa e informa la nostra posizione, signora Presidente. A tal proposito vorrei mettere in guardia specialmente quelle grandi famiglie culturali e politiche che si raggruppano all'interno del Partito socialista europeo (PSE) e del Partito popolare europeo (PPE). Ebbene, stare nelle famiglie, a nostro parere, significa cercare il dialogo, cercare il confronto e non subire pedissequamente delle leadership che purtroppo stanno portando oggi l'Europa e gli europei ad un passo dal baratro. È una critica non proprio velata, anzi, abbastanza manifesta a quello che la signora Merkel ogni giorno mette in evidenza, costringendo ogni giorno gli europei ad avere un sentimento addirittura di ripulsa, come dicevo prima.
        

        
          Questo è l'atteggiamento che devono avere i partiti italiani che si ritrovano in quelle grandi famiglie perché, se non lo fanno, se non sono critici, se non sono messi nelle condizioni di esprimere tutte le perplessità, dallo stare in famiglia scadono nel familismo, ovvero nel tacere e nel subire pedissequamente decisioni che vanno a determinare un passo indietro. A tal proposito mi viene in mente quella che potrebbe essere la percezione, in particolare a livello periferico, di qualcosa che riguarda prevalentemente la nostra Italia e, soprattutto, le bontà e le eccellenze italiane.
        

        
          In questa sede, ma anche nella fase della discussione generale, abbiamo messo in evidenza cosa accadrà con le farine di latte immesse sul mercato. Siamo fortemente contrari; siamo oggi nella condizione di dover dare ancora all'Italia il primato dell'eccellenza.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore.
        

        
          LIUZZI (CRi). Dobbiamo assolutamente difendere quelle produzioni e metterci nella condizione di poter difendere le nostre bontà e le biodiversità. (Applausi dal GruppoCRi).
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, il dibattito doveva servire per approfondire i temi e la fase emendativa per migliorare i testi e, quindi, il merito e il contenuto del provvedimento. Il dibattito è scivolato via molto veloce, mentre la fase emendativa non ha portato ristoro ai nostri dubbi, anzi.
        

        
          Mi consenta, Presidente, di esprimere la mia grande delusione di fronte all'atteggiamento tenuto dal sottosegretario Gozi. La sua dovrebbe essere una figura di collegamento e, soprattutto, di raccordo tra il Governo e, in questo caso, quelli che all'interno di quest'Aula rappresentano i cittadini. Ma che atteggiamento è, signor Sottosegretario - lo abbiamo sentito prima nella sua replica - prendersela con i Governi precedenti, con scelte e con fatti che riguardano i Governi precedenti? Noi dobbiamo parlare del merito del provvedimento di cui stiamo discutendo; se poi vogliamo fare la polemica politica, per l'amor del cielo, ci sono i talk show televisivi che sono pieni tutti i giorni di politici. Io avrei voluto sentire parlare qui del merito del provvedimento. Se poi magari ci sta pure la polemica con qualcuno seduto dall'altra parte degli scranni, che sia il Governo a polemizzare con le parti politiche e con i parlamentari è quanto meno irrituale. Sappiamo però che questo appartiene un po' anche al carattere delle persone, per cui scusiamo il Sottosegretario per questo atteggiamento che è sicuramente molto lontano da quella che dovrebbe essere la figura che rappresenta o dovrebbe rappresentare.
        

        
          L'impressione che nel complesso abbiamo è che il nostro sia un Paese che recepisce la normativa europea più per un desiderio di soddisfacimento estetico, che non per un vero convincimento e, soprattutto, per una vera considerazione di quello che è il contenuto della normativa che si va a approvare. Se è vero, infatti, che alla fine del provvedimento è presente una cosiddetta clausola di invarianza, mi piacerebbe anche un confronto con il Governo in merito a quelle che sono poi le ricadute nel Paese reale, non quello fatto dalla teoria, ma dalle persone che lavorano, quando hanno un lavoro, o da coloro che non trovano lavoro.
        

        
          Il relatore Mirabelli non deve venirci a raccontare che non si deve banalizzare la questione dell'adeguamento della normativa sui tour operator per assicurare il viaggio di chi va in vacanza. Ma santo Iddio, c'è un problema di Paese, di gente che non ha lavoro e non ha i soldi per andare in vacanza! Non voglio fare polemiche inutili e sterili, ma ciò che traspare è la lontananza di questi ragionamenti dalla realtà del Paese. Infatti, preparare una normativa e imporla, senza avere considerazione del momento in cui la si fa, della situazione temporanea nella quale viviamo, delle difficoltà reali del Paese, significa allargare ulteriormente il solco, il divario che c'è tra Bruxelles e gli italiani.
        

        
          Infatti, se l'Italia qualche anno fa era uno dei Paesi che aveva più fiducia nell'Europa per superare i propri limiti, oggi è uno dei Paesi che sta perdendo più velocemente fiducia nei confronti dell'Europa come soluzione ai propri limiti strutturali. Quello che stiamo vivendo è un passaggio europeo sordo rispetto ai problemi che stiamo attraversando con riguardo all'immigrazione clandestina. È anche un Paese che si accorge di non essere rappresentato in maniera degna a livello europeo. Ricordo ancora - e lo ribadisco - che non basta un tweet, un messaggino per risolvere i problemi, perché quando poi si va in Europa non si possono spacciare le pseudo riforme che qui, con la prima pagina sul giornale, si vendono agli italiani come riforme strutturali che creano economia e risolvano i problemi del Paese, arrivando addirittura al paradosso di attuare in ritardo normative, come abbiamo visto nel caso dei tour operator, che tra qualche settimana saranno addirittura superate da nuove normative europee.
        

        
          Siamo delusi, Presidente, e siamo anche preoccupati perché mancano pochi mesi e siamo comunque in una fase in cui un'altro tipo di trattati, il TTIP (Transatlantic trade and investment partnership), è oggetto di approfondimento da noi in Commissione. E abbiamo saputo anche di accordi già scritti e sottoscritti a livello internazionale, per di più accordi segreti che quindi non sono noti. Ci è stato detto, nel corso di un'audizione in Commissione, che per conoscere il contenuto di alcuni accordi già conclusi ci si può rivolgere alle sedi consolari degli Stati Uniti, nelle quali è possibile prenderne visione, ma senza avere copia dei documenti.
        

        
          Tutto questo non funziona. Stiamo parlando di un sistema che non riguarda i cittadini, ma interessi. Ciò che traspare dall'approvazione di questa nuova legge europea è la lontananza di chi sta governando l'Europa e dei singoli Governi dei Paesi rispetto ai problemi dei cittadini. E che prevalgano le lobby, che prevalgano gli interessi finanziari non ci stupisce, perché questo è l'atteggiamento e quando si aprono varchi le lobby si inseriscono e ne approfittano a piene mani.
        

        
          Bisognerebbe parlare di dove andrà a finire il nostro Paese. Certo, abbiamo ottenuto l'approvazione, di cui siamo soddisfatti, di alcuni nostri ordini del giorno che impegnano il Governo a tutelare il prodotto, nel caso della filiera lattiero-casearia, rispetto a normative europee che nulla hanno a che fare con la qualità del prodotto, che da sempre contraddistingue il settore lattiero-caseario italiano, ma hanno a che fare invece con la commercializzazione.
        

        
          Sempre in Commissione, ricordo alcune discussioni con i vertici europei in cui c'è stato detto di rassegnarci perché l'Italia non è più un Paese produttore e sta diventando sempre più un Paese trasformatore. Ma noi non ci dobbiamo rassegnare affatto; anzi, sottosegretario Gozi, lei deve andare in Europa a battere i pugni, quando si parla di queste cose, perché difendere la filiera dei prodotti di qualità rispetto a questo tipo di infiltrazioni non è uno sfizio, ma significa, nella migliore delle ipotesi, decine e decine, centinaia di migliaia, milioni di euro, forse miliardi di euro del nostro prodotto interno che va in esportazione.
        

        
          Purtroppo nei mesi passati abbiamo visto l'assenza ripetuta, anzi costante, del Ministro dell'agricoltura, proprio nell'anno di Expo. Già, sappiamo che è impegnato a fare public relation presso i padiglioni di Expo a Milano. Lo avremmo voluto qui, a confrontarsi su questi temi (Applausi del senatore Arrigoni), ma ci è mancata la sua presenza. Sappiamo che ormai da tempo non possiamo godere della presenza di un Ministro per gli affari europei, ma di un Sottosegretario - un semplice Sottosegretario - che va in Europa a parlare con i Ministri. Questo è anche il senso della questione. Ci saremmo aspettati che il presidente Renzi prendesse su di sé questo onere - inizialmente c'era questa aspettativa - rappresentando l'Italia ai più alti livelli, ma non è stato così. Ci siamo dunque resi conto della banalizzazione dei temi europei e di come gli altri Paesi purtroppo non considerano l'Italia.
        

        
          Ciò non ha direttamente a che fare con i temi di cui ci stiamo occupando oggi ma è innegabile che ci troviamo nei giorni in cui la crisi greca è sulle prime pagine dei giornali e l'immagine con cui voglio chiudere il mio intervento, che dà il senso di come il nostro Paese non conti, è quella dei vertici bilaterali in cui si decidono le scelte economiche più importanti, che vengono svolti da Francia e Germania. La signora Merkel e monsieur Hollande si incontrano tra di loro e decidono anche sui nostri soldi e sul nostro destino. Non si può dire che l'Italia sia un Paese più europeo perché approva questo tipo di normative e le recepisce. L'Italia diventa un Paese più europeo e serio nel momento in cui si fa rispettare a livello internazionale. Questo rispetto non sono non lo stiamo riguadagnando, ma purtroppo, con questo atteggiamento, lo stiamo perdendo.
        

        
          Signora Presidente, esprimeremo un voto contrario sulla normativa e il disegno di legge al nostro esame. Si tratta di un voto che avrebbe voluto essere quantomeno di astensione, ma è che è diventato e rimane contrario per l'atteggiamento tenuto dal Governo e per il contenuto di alcune normative, che riteniamo davvero offensivo del buonsenso. Soprattutto nel momento in cui si parla di economia, come abbiamo ricordato in precedenza, non possiamo andare a rompere delle filiere che appartengono alla nostra storia e alla nostra cultura gastronomica e culinaria, che producono un prodotto interno lordo di parecchie decine di milioni di euro e molte centinaia di posti lavoro. Perderle solo per soddisfare il desiderio radical-chic di qualche pseudo lobby ambientalista, che ha esponenti in Parlamento, è quantomeno offensivo nei confronti del Paese reale e ovviamente ve ne assumete le debite responsabilità. (Applausi dei senatori Arrigoni e D'Ambrosio Lettieri).
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, signor Sottosegretario, colleghi vorrei solamente dichiarare che il Gruppo Per le Autonomie (SVP-UV-PATT-UPT)-PSI-MAIE, voterà a favore del disegno di legge in esame. Soprattutto dopo che è stato accolto l'ordine del giorno sulla questione del latte per produrre il formaggio locale, esprimeremo un voto favorevole, con certezza e convinzione.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, su questo provvedimento ci asterremo, e molto brevemente ne illustrerò le ragioni. La prima è che si tratta ormai di un provvedimento di natura burocratica, di un adempimento quasi obbligatorio, dovuto principalmente ad evitare alle casse dello Stato di incorrere in sanzioni, che producono effetti negativi sulla finanza pubblica. Purtroppo è solo questo, perché così è l'Europa. A me è capitato di dire in questi giorni, quando si paventava l'uscita della Grecia dall'euro, che viviamo in un sistema che, purtroppo, non somiglia ad uno Stato federale, perché non sono state coltivate le ragioni politiche dello stare insieme, ma sono dilatate le motivazioni di natura economico- commerciale.
        

        
          L'Unione europea si fonda sulla libera concorrenza, sulle leggi di mercato. Purtroppo lascia sullo sfondo la dignità degli uomini e dei popoli. Fa soccombere la volontà, ridimensiona la sovranità. Ci sono tutta una serie di elementi che portano a riflessione profonda.
        

        
          Noi regoliamo in ambito europeo, quindi si decide lì, sui richiami vivi piuttosto che sulla fine che devono fare gli imballaggi, su come catturare la CO2, come organizzare le reti del gas e come organizzare i trasporti, però, in ambito europeo non si discute su come far pesare il popolo europeo e come far pesare i popoli europei nelle scelte che bisogna fare per organizzare la vita sociale e personale di ogni cittadino. Si discute meno di libertà. Si discute meno dei grandi obiettivi dello sviluppo di una società democratica e civile. Si discute meno dei valori della vita e si discute molto, invece, della diffusione delle apparecchiature elettroniche e degli standard con i quali si realizzano. Si discute molto anche di come inquinare le produzioni agroalimentari e cancellare, a fini di interesse commerciale, la genuinità dei cibi. Si discute molto di questo e si decide sempre di più a favore degli interessi economico‑finanziari delle grandi multinazionali. Quindi noi facciamo un adempimento in un'Europa disgraziata, quale quella che abbiamo.
        

        
          Penso che il problema del Governo, ma anche del Parlamento e della politica, sia quello di decidere se dobbiamo rassegnarci a questa Europa: io spero di no. Spero che questo sia un problema che ci poniamo tutti. Badate, se c'è un merito che dobbiamo riconoscere alla Grecia e al suo condottiero di sinistra, se c'è un merito che dobbiamo riconoscere a Tsipras, è l'aver messo l'accento su tali questioni che sono assolutamente fondamentali per conservare la pace in questo Continente e per non ridurlo come oggi è rispetto all'America, a quella del Nord e a quella Latina, e rispetto all'Asia e ad altre parti del mondo, perché è sicuramente il Continente che registra l'arretramento maggiore sotto il profilo dei valori e che registra un arretramento forte sotto il profilo del diritto dei popoli all'autogoverno.
        

        
          Io penso che ci sia bisogno di parlare di questa cosa, che noi non possiamo più tacere, lo dico anche al Presidente della Commissione del Senato che pure si impegna molto su questo terreno. Bisogna pur parlare di che natura e che spessore deve avere lo Stato federale europeo perché non è più pensabile digerire quello che abbiamo che non piace più quasi a nessuno e che rischia di essere insopportabile.
        

        
          Noi ci asterremo dal voto per queste ragioni che sono di natura politica e non burocratica. (Applausi Gruppo Misto-SEL).
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signora Presidente, innanzi tutto annuncio subito il voto di astensione del Movimento 5 Stelle. Le ragioni le ho spiegate prima.
        

        
          Vorrei rispondere al Sottosegretario in merito ad alcune questioni. In particolare, per quanto riguarda le norme relative alla diffusione dei documenti provenienti dalla Commissione europea, vorrei ricordare al Sottosegretario che questi sono secretati esclusivamente per i funzionari, i quali sono tenuti al segreto professionale, ma non possono esserlo per i parlamentari, per il semplice motivo che lo afferma il Trattato di Lisbona, che all'articolo 12 recita come segue: «I Parlamenti nazionali contribuiscono attivamente al buon funzionamento dell'Unione, venendo informati dalle istituzioni dell'Unione e ricevendo i progetti di atti legislativi europei in conformità al protocollo sul ruolo dei Parlamenti nazionali nell'Unione europea».
        

        
          Se i Parlamenti nazionali devono contribuire al buon funzionamento dell'Unione, allora devono essere informati e non possono esservi dei documenti secretati. Poiché il Sottosegretario ci ha invitati a fare delle proposte, a questo punto nelle prossime settimane produrrò un documento scritto in cui inviterò il Governo a non accettare questa assurda richiesta dell'Unione europea di secretare i documenti ai Parlamenti nazionali, che è una cosa inconcepibile.
        

        
          A questo Governo, che ha dichiarato che sarebbe andato a sbattere i pugni sul tavolo della Commissione europea (mentre in realtà è andato a sbattere la testa sul nuovo muro di Berlino), chiedo soprattutto di avere la forza di portare le istanze di democrazia. (Applausi dal Gruppo M5S). È chiaro che la Commissione europea non vuole aprire ai Parlamenti nazionali (l'esempio della Grecia ce lo ha detto): l'Unione europea la democrazia non la vuole. A questo punto, siccome ho presentato un'interrogazione e faccio continuamente interventi in Aula, presenterò un documento scritto per il Sottosegretario, affinché i parlamentari possano disporre dei documenti e non doverli venire a consultare in 14a Commissione, in conformità al Trattato di Lisbona.
        

        
          Per quanto riguarda la trasparenza del TTIP, vorrei circostanziare i termini della questione, perché il mandato negoziale, ahimè, era noto alle associazioni ed io lo avevo ben prima che nel favoloso semestre europeo qualche Ministro lo desecretasse, perché le associazioni, tramite i leak, lo avevano diffuso a tutti. Quello che chiediamo di avere, in merito alla trasparenza del TTIP, non è il mandato negoziale, che di per sé non dice assolutamente nulla, ma i dettagli delle trattative per quanto riguarda il settore agroalimentare che interessa il nostro Paese e uno studio di impatto aggiornato - quello di Prometeia è vecchio ed è stato fatto prima che si conoscessero i dettagli del mandato - da cui possiamo capire di che morte dobbiamo morire, affinché poi il Parlamento nazionale possa decidere se suicidarsi o no.
        

        
          Per quanto riguarda la legge europea, vi invieremo un documento scritto con delle richieste molto specifiche da inviare alla Commissione europea sulla trasparenza degli atti, che pretendiamo di avere almeno come 14a Commissione, dopo di che ci assumiamo noi parlamentari la responsabilità di tenerli segreti, come è nostra prerogativa.
        

        
          Non possiamo, purtroppo, votare contro questa legge europea, ma il dialogo, caro Sottosegretario, non significa che lei mi ascolta vagamente e poi non accoglie nessuna delle mie istanze: un dialogo serio è uno scambio di opinioni che termina nell'accettazione di almeno un emendamento. Il nostro Movimento rappresenta il 25 per cento degli italiani, quindi dovreste accettate il 25 per cento dei nostri emendamenti. (Applausi dal Gruppo M5S). Se lei mi dice che mi ascolta ma non gliene importa nulla, è un dialogo annoiato, una sorta di finzione. Se le mi dice che la legge europea è arrivata alla Camera secretata ed in Senato blindata, mi dica che dialogo sarebbe questo: questa è una presa in giro, per così dire.
        

        
          Non possiamo però affliggere i cittadini con delle procedure di infrazione che saranno loro a pagare. Pertanto non faremo opposizione, semplicemente ci asterremo dal voto, ma non accetteremo che le leggi europee e le leggi di delegazione europea seguano ancora una volta questo iter: la prossima volta faremo una opposizione seria. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PICCINELLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCINELLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli senatrici e senatori, signor Sottosegretario, oggi siamo chiamati a votare la legge europea, cioè una serie di norme che dovrebbero rappresentare gli strumenti attraverso cui l'Italia partecipa alla formazione e all'attuazione della normativa delle politiche dell'Unione europea. In realtà, ancora una volta ci troviamo a dover rincorrere l'ordinamento europeo per evitare sanzioni causate dal non corretto recepimento della legislazione europea.
        

        
          Malgrado le chiacchiere sulla nostra centralità in Europa e malgrado il semestre europeo di Presidenza, trascorso senza che nessuno se ne sia accorto, non siamo in grado di partecipare né alla formazione né all'attuazione delle normative europee, ma riusciamo solo a subirle. Per non parlare dei due precedenti Governi, che vantavano, secondo loro, un alto profilo tecnico e politico e che non sono stati neanche in grado di legiferare coerentemente rispetto agli obblighi assunti dal nostro Paese in Europa. Infatti, ben 25 articoli su 30 contenuti nella legge riguardano infrazioni o precontenziosi con l'Unione europea.
        

        
          Voglio fare solo un piccolo esempio. A causa dell'incapacità di legiferare, siamo costretti, pena sanzioni, ad abrogare una serie di decreti ministeriali che disciplinavano la commercializzazione dei televisori per la TV analogica, che non esiste più dal luglio 2012. È solo un esempio, ma se ne potrebbero fare molti altri su come, in emergenza e sulla spinta di ulteriori possibili sanzioni, siamo costretti ad approvare leggi in maniera disordinata, improvvisata e senza un approccio globale dei singoli argomenti.
        

        
          Un articolo riguarda i requisiti per il rilascio della patente, un altro la salute e la sicurezza dei lavoratori, poi gli OGM, le questioni energetiche e di immigrazione. La confusione e l'emergenza portano a produrre brutte leggi i cui effetti negativi ricadranno sulle spalle dei cittadini.
        

        
          Vorrei soffermarmi sull'articolo 10, recante disposizioni in materia di immigrazione e rimpatri, l'esempio più lampante di cosa voglia dire la confusione nell'emergenza. Senza entrare nel merito del provvedimento, poiché altri l'hanno già fatto meglio di me, mi sento in obbligo di rivelare la totale incapacità di questo Governo ad affrontare in maniera organica, seria e approfondita una questione che diventa ogni giorno sempre più drammatica.
        

        
          Voglio ricordare che il Governo Berlusconi aveva adottato un approccio globale con accordi internazionali e di partenariato bilaterale e con leggi organiche sul contrasto dell'immigrazione clandestina. Il risultato è stato che nel Mediterraneo non ci sono state migliaia di morti né disperati nelle nostre stazioni né prefetti che si dimettevano o venivano dimissionati. Al contrario, l'unica soluzione che questo Governo riesce a trovare a questo dramma è una serie di norme scoordinate e non organiche dettate dall'emergenza. I sindaci sono stati lasciati soli a dover affrontare le continue emergenze e i cittadini si sentono abbandonati, facile preda di rabbia e disperazione assolutamente comprensibili.
        

        
          Non c'è solo la questione dell'immigrazione, ma anche altri molti altri argomenti trattati in questo provvedimento avrebbero meritato un'attenzione maggiore e un migliore approfondimento. Credo che sia ora che l'Italia affronti in maniera seria e tempestiva gli obblighi che abbiamo assunto con l'Unione europea, senza dover aspettare sanzioni e procedure per legiferare. Vedremo se ci sarà uno sforzo in questo senso nella prossima legge europea, perché in questa non vi è traccia.
        

        
          Per queste ragioni e molte altre esposte in discussione generale, non possiamo che censurare la modalità con cui questa legge è stata costruita. E nonostante il nostro senso di responsabilità e la nostra sensibilità europea, che ha sempre contraddistinto le scelte di Forza Italia, siamo costretti ad esprimere un voto contrario.
        

        
          Personalmente devo aggiungere che sono un po' stupito dalla durezza incontrata. Avevamo pensato a un voto di astensione, perché in Commissione - devo darne atto sia al presidente Chiti che al Sottosegretario - c'è stato un clima di collaborazione costruttivo e infatti sulle varie posizioni ci eravamo astenuti. Però devo dire che - ahimè - in maniera negativa abbiamo visto il Sottosegretario Gozi estremamente duro e pesante in alcuni atteggiamenti, quindi - ahinoi - esprimeremo voto contrario. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          COCIANCICH (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COCIANCICH (PD). Signora Presidente, vorrei ringraziare innanzitutto il relatore Mirabelli per questo lavoro non sempre semplice, anzi complesso, vista la materia difficile da dipanare e la sua eterogeneità, ma questa è la natura dei provvedimenti della legge europea che racchiude in sé un numero di provvedimenti volti a sanare diverse procedure d'infrazione. Quindi esprimo un grazie particolare a lui e al presidente Chiti, e un grazie al sottosegretario Gozi che ha accompagnato la discussione in tutto l'arco delle numerose sedute che abbiamo avuto in 14a Commissione.
        

        
          La discussione si è sempre svolta con grande serenità, fattività e con un atteggiamento molto positivo. Credo che questa sia una tradizione della 14a Commissione. Parlo della volontà di cercare insieme di lavorare soprattutto su questioni che riguardano la posizione dell'Italia nei confronti dell'Unione europea cercando il massimo della sintesi e della uniformità. È per questo che io ho anche ascoltato con un certo stupore e rammarico alcune dichiarazioni di alcune parti politiche oggi in Aula che dimostrano il fatto che, alla fine, prevale sempre il richiamo della foresta. Quando ci si trova di fronte alle telecamere e ai propri elettori, quel senso di responsabilità, che viene più volte rivendicato a voce, poi viene perduto nel momento concreto in cui si deve esprimere la posizione ufficiale del proprio Gruppo.
        

        
          Credo che una cosa sia stata particolarmente ingiusta in questo dibattito: il rimprovero di non aver cercato il dialogo con l'opposizione. Chiunque ha partecipato ai lavori della Commissione - chiedo a testimonianza il parere di tanti colleghi, che credo di poter chiamare anche amici da questo punto di vista - ha visto con quanta determinazione il partito di maggioranza ha cercato in tutte le occasioni e non solo in questa della legge europea una posizione unitaria con tutte le opposizioni. Quante volte abbiamo cambiato il testo delle risoluzioni proposte dalla maggioranza per venire incontro alle richieste, agli emendamenti, agli ordini del giorno delle opposizioni? Peccato - lo dico anche alla senatrice Fattori - che molto spesso, una volta cambiato il testo della risoluzione, avvenga che il rappresentante in Commissione dell'opposizione ringrazi, ma poi comunichi che per altri motivi che non si era potuto rendere noti per mancanza di tempo o per dimenticanza l'opposizione avrebbe votato comunque contro. A me sembra, allora, che ci siano dei movimenti nuovi che hanno vizi molto vecchi e stantii. Questa cosa è legittima come posizione, ma non è legittimo venire a fare le morali perché noi abbiamo sempre cercato fattivamente il dialogo con l'opposizione. Questo dialogo, però, si può svolgere soltanto se c'è una corrispondenza tra noi e loro. Questa corrispondenza l'abbiamo cercata in passato, in questo provvedimento e la cercheremo in futuro. Auspico che ci sia una maggiore trasparenza da parte di chi oggi invoca, con un vittimismo del tutto gratuito, un atteggiamento fattivo di collaborazione.
        

        
          Presidente, il dialogo, che è stato oggi più frazionato di quello che ci si aspettava, ha un pregio che ha messo in evidenza le differenze politiche che stanno in questa Aula e in questo Parlamento. Parlo delle differenze tra chi vagheggia un futuro dell'Italia che sia fuori dall'euro, dal sistema finanziario, dal sistema del commercio internazionale, dal ciclo degli investimenti e dal sistema istituzionale dell'Unione europea e chi, invece, si oppone a questa visione che porterebbe inevitabilmente l'Italia ad un futuro di declino. In questo dibattito abbiamo visto coloro che hanno in mente il modello Varoufakis, che è un modello che chiede aiuti all'Europa, ma che poi si rifiuta di rispettarne le regole, un modello fatto soltanto di piagnistei o soltanto di vittimismi quando concretamente non siamo in grado di accettare le regole europee e di esserne interpreti principali. (Applausi dal Gruppo PD). Noi siamo un Paese fondatore dell'Unione europea; noi siamo coloro che chiedono agli altri di rispettare le regole, ma siamo anche coloro che chiedono di avere una maggiore flessibilità e attenzione alle circostanze storiche. Questo è stato il merito del Governo Renzi durante il semestre che ha imposto non soltanto la logica della sobrietà e del rispetto dei parametri di Maastricht, ma anche quelli della crescita, che sono quelli che abbiamo cercato di imporre e che hanno permesso alla crisi greca di trovare in una prospettiva di evoluzione dell'Unione europea una soluzione.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 13,02)
        

        
          (Segue COCIANCICH). Almeno noi questo auspichiamo e salutiamo con grande piacere anche le ultime deliberazioni del Parlamento greco di ieri sera che vanno in questo senso e che sembrano dare conferma della bontà di una impostazione politica.
        

        
          Certamente noi dobbiamo stare in Europa a testa alta: non basta stare in Europa, noi vogliamo nutrire l'orgoglio di essere italiani. In questo senso, certamente aiuterebbe il comportamento, non soltanto del Governo, anche ma di tutti i rappresentanti politici e, ad esempio, dei nostri rappresentanti in Europarlamento. È stupefacente vedere come certe critiche vengano da esponenti di Gruppi, come quello della Lega Nord, il cui segretario ha il record di assenze in Parlamento europeo. (Applausi dal Gruppo PD). Il segretario del Gruppo della Lega Nord confonde la Corte di giustizia dell'Unione europea con la Corte dei diritti dell'uomo. (Il senatore Consiglio emette un fischio. Commenti dal Gruppo LN-Aut). Parliamo di ieri sera. Quindi, non venite a farci le morali sull'europeismo. Imparate, studiate qualche cosa! (Applausi dal Gruppo PD.Ripetuti commenti dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Dico questo perché abbiamo ascoltato pazientemente tutte le insolenze che si potevano dire su questo argomento, ma ad un certo punto anche la pazienza finisce.
        

        
          COMAROLI (LN-Aut). Bla bla bla!
        

        
          COCIANCICH (PD). Questi temi così tecnici e specifici della normativa europea aiutano l'Italia a modernizzarsi e a scrostarsi, togliendo i residui di una legislazione che sicuramente in passato è stata inadeguata.
        

        
          Quando guardiamo all'Europa, non possiamo considerarla matrigna, perché l'Europa non è soltanto un'entità astratta. L'Europa è fatta di forze politiche e dobbiamo riconoscere che chi ha varato quelle regole politiche e giuridiche che oggi ci stanno così strette sono stati i Governi conservatori e la Commissione Barroso che, per due mandati, ha imposto una visione dell'Europa che - ripeto - a noi oggi non va bene.
        

        
          Mi stupisce quanto detto da alcuni colleghi. Mi rivolgo anche ai colleghi, che stimo, seduti dall'altra parte dell'emiciclo, i quali sono oggi i primi a criticare l'Europa matrigna. Ma dove eravate quando i vostri colleghi di partito e la vostra famiglia politica hanno imposto queste regole? Oggi cerchiamo di uscire da una logica che non ci va bene, perché vogliamo un'Europa solidale, delle regole e della crescita. Sappiamo però distinguere tra chi ha imposto certe regole e chi, oggi, cerca di dare un futuro e una prospettiva europea. (Commenti del senatore Consiglio).
        

        
          Per questo motivo, signor Presidente, concludo annunciando con convinzione il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico e ringrazio, ancora una volta, il Governo ed il relatore per questo provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CAMPANELLA (Misto-AEcT). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          CAMPANELLA (Misto-AEcT). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori del Governo, così come i componenti del Gruppo Misto-SEL, anche noi, membri della componente L'Altra Europa con Tsipras, avevamo intenzione di astenerci su questo provvedimento, che riteniamo essere più un adempimento amministrativo che una scelta politica, considerata l'impostazione della partecipazione dell'Italia all'Unione europea, che in effetti si concretizza nell'adesione tacita e tranquilla (come si dice in altri ambiti) a progetti che vengono definiti da altri.
        

        
          Viste anche le dichiarazioni politiche fatte da altri colleghi, credo che sia invece il caso di rimarcare in maniera netta, con l'espressione di un voto contrario sul provvedimento, un'impostazione importante e l'auspicio che noi, come gran parte del Paese, nutriamo con riferimento alla partecipazione dell'Italia alle politiche dell'Unione europea. L'Italia, come altri Paesi (tra cui la Grecia), ha una partecipazione assai sofferta ad una visione assolutamente neoliberista che mette in mano al mercato tutta la definizione delle politiche economiche, sottraendosi a scelte importanti di politica industriale. In questa occasione, la Grecia ha disvelato un'impostazione, che è sostanzialmente non impopolare, ma antipopolare, della politica europea negli ultimi anni. Un'impostazione che è stata sostanzialmente consentita anche dalla politica italiana, e specificamente dalla politica di questo Governo.
        

        
          Tutto ciò premesso, è importante sottolineare che l'Italia potrà avere una funzione europea effettiva e reale soltanto nel momento in cui si renderà conto di qual è il suo compito nell'ambito dei Paesi dell'Unione, e specificamente nei Paesi mediterranei dell'Unione, in termini di rivendicazione di politiche che, in accordo con il nostro dettato costituzionale, riescano a concordare il perseguimento dei fini stabiliti nel secondo comma dell'articolo 3 della nostra Costituzione, che ‑ ricordo a me stesso ‑ dà alla Repubblica il compito di perseguire il benessere sostanziale dei propri cittadini, insieme e sopra alla «politicazione» dell'attività economica, tenendo conto soprattutto che le imprese servono per soddisfare i bisogni umani e non il contrario. (Applausi dei senatori Bocchino e Gambaro).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Colleghi, avendo concluso prima del tempo la discussione del provvedimento all'esame e avendo precedentemente stabilito la ripresa dei lavori alle ore 16 con l'illustrazione degli emendamenti sulla riforma della RAI, da più parti è stato chiesto se fosse possibile anticipare la ripresa dei lavori. Se nessuno è in disaccordo, fisserei la ripresa dei lavori alle ore 15 anziché alle ore 16.
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signor Presidente, io sarei in disaccordo perché abbiamo audizione, peraltro sul TTIP (argomento di cui dicevamo prima); quindi, sarei contraria a questa proposta e ne chiederei la votazione perché i lavori si sovrappongono, e non so se sia legittimo chiedere ad un parlamentare di seguire i lavori di Commissione piuttosto che quelli d'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, prima di fare questa proposta avevo chiesto a tutti i Capigruppo, che avevano comunicato la propria condivisione rispetto alla stessa.
        

        
          AIROLA (M5S). Cambiamo comunicazione allora.
        

        
          PRESIDENTE. Cosa dice, senatore Airola? C'è disaccordo?
        

        
          AIROLA (M5S). Mi sembra evidente che siamo stanchi di vedere sovrapposti dibattiti importanti quali quello sul TTIP e la riforma della RAI.
        

        
          PRESIDENTE. Visto che non c'è l'accordo, mettiamo la proposta ai voti.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, credo che nel caso specifico la cosa di migliore buonsenso potrebbe essere quella di riprendere i lavori alle 15,30 in modo da avere a disposizione quei trenta minuti necessari a poter assistere all'audizione. Lo dico anche per i colleghi del PD.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, a me è stato richiesto di riprendere i lavori alle ore 15 e le garantisco che io sono in Commissione come tutti gli altri e non ho nulla in contrario. Comprendo la sua argomentazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Può metterla ai voti allo stesso modo, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. La prima proposta è quella che prevede la ripresa dei lavori alle ore 15; qualora non dovesse essere approvata, passeremo alla votazione della proposta che prevede la ripresa dei lavori alle ore 15,30.
        

        
          Metto ai voti la proposta di ripresa dei lavori alle ore 15.
        

        
          Il Senato approva.
        

        
          Pertanto, sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 13,14, è ripresa alle ore 15).
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 15)
        

        
          Riprendiamo i nostri lavori.
        

        
          CUOMO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CUOMO (PD). Signora Presidente, vorrei segnalare che nella votazione dell'articolo 13 del disegno di legge europea 2014 probabilmente il dispositivo elettronico non ha funzionato e il mio voto non solo c'è stato ma era anche favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (1880) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo
        

        
          (746) STUCCHI. - Disposizioni in materia di abolizione del canone di abbonamento alle radioaudizioni e alla televisione
        

        
          (760) STUCCHI. - Norme per la riorganizzazione del sistema pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, nonché per la dismissione della partecipazione dello Stato nel capitale della società RAI-Radiotelevisione italiana Spa
        

        
          (1570) BUEMI ed altri. - Norme per la riforma del sistema e dei criteri di nomina, trasparenza e indirizzo della RAI - Radiotelevisione italiana SpA, nonché delega al Governo per l'adozione di un testo unico della normativa vigente in materia di RAI
        

        
          (1795) PEPE ed altri. - Riforma del servizio pubblico radiotelevisivo
        

        
          (1815) CROSIO ed altri. - Riforma del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale
        

        
          (1823) DE PETRIS ed altri. - Riforma della governance del servizio pubblico radiotelevisivo
        

        
          (1841) FORNARO ed altri. - Modifica all'articolo 49 del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, in materia di governance della Rai
        

        
          (1855) CIOFFI ed altri. - Modifiche alla legge 31 luglio 1997, n. 249, e al testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e altre disposizioni in materia di composizione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di organizzazione della società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo e di vigilanza sullo svolgimento del medesimo servizio
        

        
          (Relazione orale) (ore 15,01)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 1880, 746, 760, 1570, 1795, 1815, 1823, 1841 e 1855.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana di ieri si è conclusa la discussione generale e hanno avuto luogo le repliche dei relatori e del rappresentante del Governo.
        

        
          Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 1880, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CERVELLINI (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo per porre una questione che ritengo di assoluta ragionevolezza.
        

        
          Noi ci accingiamo all'illustrazione degli emendamenti riferiti al disegno di legge di riforma della governance della RAI senza che la Commissione bilancio abbia espresso i pareri sugli stessi; peraltro abbiamo all'orizzonte questioni assai delicate che nella serata e nottata ieri hanno visto il Governo presentare un subemendamento all'articolo 6 e ritengo che probabilmente ne seguiranno anche altri. Si rischia insomma una mortificazione, indipendentemente dal ruolo di opposizione o di maggioranza.
        

        
          Chiedo quindi che, con ragionevolezza, si possa valutare un rinvio della illustrazione degli emendamenti, in modo che possa rappresentare un'occasione per entrare nel merito e quindi per cominciare anche ad ascoltarci, ovviamente nei limiti del possibile e della volontà. Chiedo che ciò possa essere fatto, rinviando l'illustrazione prevista per la seduta odierna alla prima occasione in cui si riterrà opportuno fissare il seguito della discussione sul disegno di legge di riforma della governance della RAI.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, mi associo alle parole del collega Cervellini, anche perché in questi giorni abbiamo apprezzato, da parte del Sottosegretario, la disponibilità ad entrare nel merito del provvedimento, qualora ce ne fossero ancora il tempo e la volontà. Pertanto, si potrebbe pensare di dar seguito alla proposta del collega Cervellini, ragionando in maniera più compiuta in Assemblea dopo aver avuto il parere della 5a Commissione, anche perché a bocce ferme si potrà ragionare di più.
        

        
          Da parte nostra non c'è quindi alcuna preclusione a questo tipo di proposta.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, ieri durante la votazione del calendario anche noi abbiamo già avuto modo di sottolineare questa situazione veramente poco produttiva per il dibattito, anche alla luce del fatto che mancano i pareri della 5a Commissione, quindi andremmo ad illustrare emendamenti che magari consideriamo anche fondamentali, sui quali spenderemmo tempo prezioso per quest'Assemblea per delle parole che poi in realtà sarebbero buttate via perché gli emendamenti in questione non sarebbero messi ai voti.
        

        
          L'altro aspetto che voglio sottolineare è che a me sembra che l'iter di questa legge abbia ampliato quella che era una situazione di urgenza chiaramente manifesta a tutti, anche per la proroga della proroga della proroga in cui versa il consiglio di amministrazione della RAI, e per la quale c'è bisogno indubbiamente di una riforma. Per questa ragione noi eravamo pronti ad accelerare l'esame del provvedimento. Ma, alla luce delle considerazioni svolte ieri dal sottosegretario Giacomelli e dell'emendamento del Governo arrivato nella serata, il testo non andrà più alla Camera pronto per essere votato così come uscirà dal Senato, entrando poi in vigore. Si dovrà dare giustamente anche alla Camera la possibilità di modificare il testo che dovrebbe tornare poi al Senato.
        

        
          Inoltre, come ho già detto ieri sera è stato depositato un emendamento che apre scenari diversi circa il destino del consiglio di amministrazione e la possibilità di avere in futuro un consiglio di amministrazione, votato sulla base della legge Gasparri, che rimanga in carica per tutta la naturale durata del suo mandato, per non parlare della questione dell'amministratore delegato e del direttore generale, che forse è il caso che il Sottosegretario ci illustri in modo migliore.
        

        
          Direi che non c'è, quindi, un'urgenza di discutere qui oggi - tenuto conto anche del sicuro progressivo svuotamento dell'Aula, man mano che andremo avanti - di emendamenti nel merito, che sarebbe invece bene attenzionare tutti perché - ripeto - la riforma della RAI è veramente importantissima per il nostro Paese.
        

        
          Chiediamo dunque anche noi che vengano presi gli adeguati tempi e ritmi istituzionali e legislativi per discutere il provvedimento, visto che non c'è più un'urgenza, se non eventualmente qualche necessità propagandistica e demagogica. Tenderei però, considerata la serietà della materia, a non insinuare questo.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANI Paolo (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo molto rapidamente per dire che i colleghi che mi hanno preceduto mi consentono di chiedere di rinviare la discussione di oggi. Credo, infatti, che i due punti centrali della riforma del canone e della governance della RAI, oltre al problema della delega, che andava precisato meglio, siano argomenti che il Governo intenda affrontare nel corso della discussione.
        

        
          Consentirci oggi una lunghissima discussione sui tanti emendamenti che sono stati presentati, ma che si riferiscono ad un testo che probabilmente verrà superato, mi sembra un esercizio assolutamente inutile.
        

        
          Invitiamo, quindi, anche noi il relatore a chiedere alla Presidenza e al Governo di aggiornare questa discussione.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, come sapete, c'è una deliberazione della Conferenza dei Capigruppo e dell'Assemblea. Peraltro, era noto che si sarebbe lavorato in costanza di esame da parte della Commissione bilancio e questo è stato tenuto presente nella Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          In ogni caso, faccio presente al senatore Paolo Romani che la fase dell'illustrazione degli emendamenti in questione, che risultano mantenuti, dovrebbe comunque svolgersi. Altra cosa sarebbe se gli emendamenti non fossero più presenti e non dovessero poi essere in ogni caso illustrati. Credo, quindi, che quello di oggi non sarebbe comunque un lavoro inutile e, di conseguenza, andremo avanti nell'esame, così come deciso dalla Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          Darei, pertanto, la parola alla senatrice De Petris per l'illustrazione degli emendamenti a sua firma.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo su che cosa intende intervenire, senatrice, perché per il suo Gruppo è già intervenuto il senatore Airola.
        

        
          Prego, comunque.
        

        
          AIROLA (M5S). Dalla Conferenza dei Capigruppo è cambiata la situazione, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. No, era stata preannunciata la presentazione di emendamenti da parte del Governo, per cui la situazione non è cambiata.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). In Conferenza dei Capigruppo - testuali parole della ministra Boschi - il Governo ha detto che avrebbe presentato un emendamento che non sarebbe stato integralmente sostitutivo del testo. Queste le testuali parole pronunciate dalla ministra Boschi in Conferenza dei Capigruppo ed io ho una memoria di elefante in questo caso.
        

        
          Le volevo poi fare una domanda, Presidente, per un mio chiarimento e una mia cultura personale. Come si coniuga l'illustrazione, nel corso di questo pomeriggio, di emendamenti che potrebbero poi essere dichiarati inammissibili dalla Presidenza? Il fatto che lei dica che questo lavoro non sia inutile credo non corrisponda a verità in toto, perché potrei trovarmi ad illustrare un emendamento e scoprire poi la prossima settimana che è stato dichiarato inammissibile dalla Presidenza o improcedibile dalla Commissione bilancio.
        

        
          Quindi, cerchiamo di inquadrare bene le cose e di non prenderci in giro. Se oggi pomeriggio vogliamo far credere ai cittadini che stiamo lavorando, quando non è così, visto che stiamo perdendo un pomeriggio di lavoro, è un discorso e su questo ci possiamo confrontare. Ma, che lei ci voglia convincere di una cosa che non esiste, noi non ci stiamo, perché non siamo qui a farci prendere in giro intellettualmente. Saremo dei nuovi arrivati, saremo pure degli incompetenti, ma non siamo degli stupidi e la lingua italiana la conosciamo bene. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, la inviterei a stare alla situazione. Quello che ha detto il ministro Boschi è corrispondente alla realtà, perché l'emendamento del Governo non è assolutamente sostitutivo, ma riguarda esclusivamente un emendamento all'articolo 6, a fronte di un disegno di legge che presenta numerosi articoli.
        

        
          Per quanto riguarda l'improcedibilità - come lei sa, anche perché talvolta il suo Gruppo si è avvalso di questa facoltà - è possibile superare il parere contrario della Commissione bilancio. Quindi, l'illustrazione degli emendamenti si fa in ogni caso, anche quando poi sono dichiarati in violazione dell'articolo 81 della Costituzione, perché, con un voto rafforzato, possono comunque essere messi in votazione. C'è dunque la possibilità, con un voto, di superare il parere della Commissione bilancio, per cui l'illustrazione degli emendamenti riguarda anche quelli su cui, nel caso, vi fosse un parere contrario ex articolo 81.
        

        
          Quindi, la pregherei di non sentirsi presa in giro, perché io ho detto cose che corrispondono alla realtà.
        

        
          TONINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TONINI (PD). Signora Presidente, penso che lei abbia ragione, anche perché la Conferenza dei Capigruppo ieri è stata molto chiara e ha deciso un calendario che poi è stato confermato dall'Assemblea.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). A maggioranza.
        

        
          TONINI (PD). A maggioranza, come prescrive il nostro Regolamento.
        

        
          Cionondimeno, io credo che dobbiamo anche cercare di evitare tra noi guerre e discussioni inutili.
        

        
          Nel calendario è previsto un termine finale per la discussione in Aula del disegno di legge sulla RAI: la mattina di venerdì 31 sono previste le dichiarazioni di voto e il voto finale. Allora, è del tutto evidente che questo pomeriggio dedicato all'illustrazione degli emendamenti serviva a portarsi avanti con il lavoro, per usare un'espressione atecnica. Altrimenti, è chiaro che dovremo immaginare qualche altro momento, durante la settimana, nel quale recuperare questo tempo.
        

        
          Dopodiché, noi non abbiamo nulla in contrario ad aderire a una richiesta diffusa tra le opposizioni, anche in considerazione del fatto che alcune Commissioni stanno lavorando in questo momento. Faccio l'esempio, della Commissione bilancio che ha parecchio lavoro da svolgere e che, quindi, è ora riunita. Vorrei però che lo facessimo senza polemizzare tra di noi. Non esiste alcuna ragione per inventarsi motivazioni politiche particolarmente sofisticate. Il tema è se vogliamo usare o meno queste ore per andare avanti con l'illustrazione degli emendamenti, sapendo però che il termine per il voto finale è perentorio e dovremo, quindi, prevedere una notturna durante la prossima settimana.
        

        
          Penso che questo si possa decidere e concordare tra noi con fair play e assoluto rispetto, senza costruire polemiche sul nulla. Dopodiché ci rimettiamo alla Presidenza. Non abbiamo alcun problema ad aderire alla richiesta delle opposizioni, purché naturalmente si mantenga - come è ovvio - il termine fisso stabilito dal calendario per il voto finale.
        

        
          RANUCCI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RANUCCI, relatore. Signora Presidente, mi sembra che in Assemblea si sia costruito un clima favorevole a cercare di superare una serie di problematiche che sono nate intorno al testo uscito dalla Commissione.
        

        
          Quindi, riprendendo le parole del senatore Tonini e anche di altri colleghi, e mantenendo il termine previsto per la votazione finale il giorno 31 luglio, se queste ore possono servire a sciogliere i nodi formatisi in questo momento, non ho nulla in contrario al fatto di recuperare il tempo la settimana prossima, in modo costruttivo. Soprattutto, queste ore possono servire al Governo per arrivare alle riformulazioni delle deleghe, come è stato annunciato, e cercheremo di lavorare nella prossima settimana, in qualche seduta notturna, al fine di rispettare il termine fissato del 31 luglio.
        

        
          PRESIDENTE. Ovviamente non c'è un'ostinazione preconcetta a continuare un lavoro che mi pare tutti ritengano più utile rinviare alla prossima settimana. L'augurio è che il rinvio porti effettivamente ad un clima più sereno. In ogni caso - la Presidenza lo dichiara affinché rimanga agli atti - rimane fermo il termine stabilito dalla Conferenza dei Presidenza dei Gruppi parlamentari, secondo cui le dichiarazioni di voto finale sul disegno di legge n. 1880 e connessi avranno luogo nella seduta antimeridiana di venerdì 31 luglio. Mi sembra, dunque, che ci sia un consenso unanime sulla proposta di rinviare la discussione del disegno di legge in titolo. Se non si fanno osservazioni, così rimane stabilito.
        

        
          Rinvio pertanto la discussione dei disegni di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). «Houston, abbiamo un problema» Il Governo ignora l'urgenza di istituire l'Autorità di controllo sul deposito di scorie nucleari. Stiamo parlando delle scorie nucleari e dei rifiuti radioattivi: non c'è nulla di più pericoloso al mondo e noi dobbiamo fare il deposito e lo smantellamento.
        

        
          Fino a quando il Governo ignorerà l'urgenza di istituire l'Autorità di controllo sul nucleare (ISIN)? Dal Governo era stato proposto il nome di Agostini, che però va ritirato subito, perché è incompatibile con l'incarico, essendo tecnicamente incompetente. C'è poi un'indagine in corso, in cui è accusato di abuso d'ufficio e turbativa d'asta. Abbiamo, quindi, una nave senza timone e il problema è che l'iceberg che abbiamo di fronte si chiama «rifiuti nucleari».
        

        
          Proprio in queste settimane stanno proseguendo le procedure per l'individuazione delle aree idonee alla costruzione del deposito nazionale per lo stoccaggio delle scorie radioattive. Molto probabilmente a settembre i giochi saranno conclusi e nessuno avrà vigilato su questo processo, come prevede la norma. Spero che anche qualche collega un po' distratto si renda conto che stiamo parlando di rifiuti nucleari e che nessuno sta vigilando. Se vi va bene così... I responsabili siedono tra i banchi del Governo.
        

        
          Abbiamo un vuoto normativo che non può essere gestito dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), che sta facendo da supplente, ma qui non siamo a scuola e non stiamo parlando di matematica o inglese. La stessa ISPRA lamenta una carenza di personale competente, molti sono andati in pensione e ogni ipotesi di turnover, in questo momento, è impensabile, proprio perché non si è costituito l'ISIN. Siamo in un circolo vizioso e non siamo solo noi del Movimento 5 Stelle a sostenerlo, ma lo stesso direttore generale dell'ISPRA, secondo cui: «Un obiettivo primario da perseguire è l'adeguatezza delle risorse umane (...) in relazione alla prevista accelerazione delle operazioni di disattivazione» delle vecchie centrali «e della realizzazione del deposito nazionale, con la conseguente necessità di assicurare lo svolgimento delle connesse attività di controllo».
        

        
          Quindi, la situazione è in completo stallo, proprio quando il momento richiederebbe tempi di reazione rapidi ed efficaci. L'immobilità del Governo è paradossale ed estremamente deleteria. Questa sospensione è dovuta forse ad interessi nascosti? Il supposto commissariamento di Sogin, che viene ventilato da più parti, che cosa nasconde? Il fatto che vogliamo piazzare personaggi comodi anziché le persone più competenti e più qualificate?
        

        
          Noi abbiamo sollecitato il Governo a rispondere con un'interrogazione urgente a cui non è stata data risposta, ma sappiamo da alcune voci che anche i Ministri dell'ambiente e dello sviluppo economico hanno sollecitato la Presidenza del Consiglio su questo punto. Quindi, aspettiamo delle risposte. Come si può pretendere che i cittadini si fidino della politica, se questo processo che riguarda le scorie nucleari viene altamente disatteso? (Applausi dal Gruppo M5S)
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, lo scorso martedì, il 21 luglio, è passato in sordina in quest'Aula l'anniversario dei fatti della scuola Diaz del famoso 21 luglio 2001, fatti che si sono aggiunti ad altri tragici ed anche vergognosi che hanno caratterizzato quel G8.
        

        
          Quanto accaduto nella scuola Diaz quella notte, tra l'altro, non solo ha costituito, come ha riferito Amnesty International, una grave violazione dei diritti umani, ma lo scorso aprile la Corte europea dei diritti umani ha anche condannato l'Italia, dichiarando che quanto compiuto dalle Forze dell'ordine italiane nell'irruzione alla Diaz deve essere qualificato come tortura e ha chiesto al nostro Paese un adeguamento.
        

        
          Noi sappiamo che le Commissioni competenti sono al lavoro sul disegno di legge per l'istituzione del reato di tortura, sul disegno di legge per introdurre il codice identificativo per gli appartenenti alle Forze dell'ordine che espletano attività di ordine pubblico e su disegni di legge che chiedono finalmente l'istituzione di un organo indipendente per la tutela dei diritti umani. Sono tutte cose che sono state richieste a gran voce e più volte in questi lunghi quattordici anni, ogni volta che ci si è fermati a commemorare quel tragico anniversario, che per tutti noi, purtroppo, rappresenta un momento di vergogna agli occhi dei nostri cittadini ed anche dell'opinione pubblica internazionale, perché quei fatti riguardarono cittadini non solo italiani, ma anche di altra provenienza.
        

        
          Il modo più bello nel quale potremmo finalmente ricordarci di questa pagina tragica della nostra storia sarebbe di dare impulso affinché in Commissione questi disegni di legge possano andare avanti e finalmente approdare nelle Aule di questo Parlamento per poi poter essere approvati. So che, per quanto riguarda l'introduzione di un codice identificativo per gli appartenenti alle Forze dell'ordine, un disegno di legge che è già pronto per approdare in Aula e ce n'è un altro cui mancano pochi emendamenti per essere pronto, così anche per l'istituzione di un organo indipendente per la tutela dei diritti umani. E so che anche il disegno di legge sull'istituzione del reato di tortura è in fase avanzata di esame qui in Senato, prima di tornare alla Camera, auspicabilmente per trovare un epilogo fortunato e degno di questo Paese.
        

        
          Il miglior modo per il Parlamento sarebbe di impegnarsi affinché questi provvedimenti seguano un iter adeguato, ma anche con tempi adeguati, in modo tale da arrivare, in autunno, ad avere quelle leggi e quell'adeguamento che ci richiedono non solo la nostra coscienza di cittadini di uno Stato civile e democratico, ma anche la Corte europea per i diritti umani. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signora Presidente, sempre più i cittadini ci rimproverano di non fare quello di cui hanno effettivamente bisogno e, in particolare, anche di fare leggi avulse dalla realtà, che non tengono conto delle parti in causa. Il Regolamento del Senato - ricordo che la Giunta ancora non si è riunita per apportare delle modifiche immediate, facili e di buon senso - non aiuta il lavoro di noi parlamentari.
        

        
          Ci sono pertanto alcuni parlamentari - in questo caso mi riferisco a più di 50 parlamentari, forse quasi 100 ormai - che si riuniscono la sera, al termine dei lavori d'Assemblea, per affrontare dei temi. Ad esempio, il format dell'intergruppo innovazione, di cui faccio parte, è di invitare ogni volta un portatore di interessi, una persona della realtà civile, per discutere o affrontare temi in materia di innovazione. Ieri sera, l'intergruppo, come è consuetudine - in genere ci si incontra una volta al mese, ma anche di più ultimamente - si è riunito e ha invitato la dottoressa Benedetta Arese Lucini, rappresentante della Uber.
        

        
          Poiché noi non abbiamo mai fatto le cose in trasparenza e i cittadini non si fidano di noi, perché pensano che ogni confronto sia finalizzato a inciuciare e a fare qualcosa di sporco, è successo che alcuni tassisti, vedendo questo movimento, si sono insospettiti e hanno pensato a qualcosa di losco, a qualcosa che non fosse prettamente istituzionale e nell'interesse di tutti. Quindi, irrazionalmente - anche perché hanno ben motivo per essere arrabbiati - hanno un po' inveito.
        

        
          Faccio presente che, dopo la cena, c'è stato un successivo incontro con quei tassisti, a cui abbiamo spiegato che il confronto era aperto e che ci sarebbe stato anche con loro per discutere le app e i nuovi metodi, nonché l'influenza che può avere anche sul loro lavoro. E, quindi, abbiamo chiarito tutto.
        

        
          Quello che voglio rimproverare ad una persona che stimo moltissimo, ossia il senatore Candiani, che è una persona intelligente, brillante e di cui ho sempre apprezzato gli interventi, è che oggi subdolamente ha fatto delle allusioni che davano ad intendere qualcosa che non è. E siccome insinuare il dubbio è un modo di strumentalizzare la realtà e dare voce a qualcosa che non è, dico che un tale modo di fare - noi recentemente abbiamo anche legiferato in tema di diffamazione - non fa onore al Parlamento.
        

        
          PRESIDENTE. Dovrebbe concludere il suo intervento, senatrice.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Sto concludendo.
        

        
          È un modo di fare del brutto giornalismo che strumentalizza e delle comari di piazza, ma non delle istituzioni e di senatori della Repubblica.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, senatrice.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Sto concludendo.
        

        
          Quindi, voglio dire che le cose non stavano così e vorrei chiarirle. Ad esempio, sicuramente io non ho avuto cene pagate a mia insaputa, perché innanzitutto nell'intergruppo ognuno si paga la sua cena e, in secondo luogo, non ho mai usufruito di corse tramite servizi NCC per andare - ad esempio - in centro o a Fiumicino.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice, ma non si possono fare polemiche personali con singoli senatori.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Scusi, signora Presidente, ma sono stata indirettamente chiamata in causa, perché è stata fatta allusione alla riunione di ieri sera, anche se non sono stati fatti nomi. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, ha già superato di due minuti il suo tempo. La prego di concludere.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Sto concludendo.
        

        
          Volevo solo dire che non ho mai fatto corse con tassisti con licenza magari rilasciata dal sindaco di Cicala e non ho mai neanche ricevuto diamanti dalla Tanzania. Magari qualcun altro sì.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di lunedì 27 luglio 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica lunedì 27 luglio, alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 15,29).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014 (1962)
    

    
      ARTICOLI 1 E 2 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE MERCI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Abrogazione di disposizioni relative alla commercializzazione di apparecchiature televisive in Italia. Caso EU Pilot 6868/14/ENTR)
    

    
      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni relative alla commercializzazione di apparecchiature televisive:
    

    
      a) il decreto del Ministro per le poste e le telecomunicazioni 6 febbraio 1978, recante «Norme relative all'immissione al consumo nel territorio nazionale di ricevitori per televisione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 24 febbraio 1978;
    

    
      b) il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 26 marzo 1992, recante «Revisione del decreto ministeriale 6 febbraio 1978, concernente le norme per l'immissione al consumo nel territorio nazionale di ricevitori per televisione», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 91 del 17 aprile 1992;
    

    
      c) il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema per il servizio sperimentale di televideo, obbligo della presa di peritelevisione e modalità per l'immissione in commercio dei televisori per televideo», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 240 del 31 agosto 1984;
    

    
      d) il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 3 agosto 1984, recante «Scelta del sistema per la trasmissione con suono stereofonico in televisione e disposizioni per l'immissione in commercio di televisori stereofonici», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 240 del 31 agosto 1984;
    

    
      e) il decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 29 marzo 1985, recante «Autorizzazione alla immissione sul mercato nazionale di ricevitori televisivi predisposti per la ricezione delle trasmissioni televisive stereofoniche», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 102 del 2 maggio 1985.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative all'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi terzi. Caso EU Pilot 3799/12/TRADE)
    

    
      1. Il comma 6 dell'articolo 36 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è abrogato.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      2.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il mantenimento dell'articolo
    

    
      ARTICOLI DA 3 A 5 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo II
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE, DEI SERVIZI E DEI CAPITALI
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche al codice delle comunicazioni elettroniche in materia di impianti ed esercizio di stazioni radioelettriche a bordo di navi. Caso EU Pilot 5301/13/CNCT)
    

    
      1. I commi 1 e 2 dell'articolo 183 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono sostituiti dai seguenti:
    

    
      «1. Per le stazioni radioelettriche a bordo delle navi è rilasciata dal Ministero l'autorizzazione all'esercizio, previo esito favorevole del collaudo di cui all'articolo 176. Tutti gli apparati di radiocomunicazione o di ausilio alle radiocomunicazioni di natura obbligatoria e facoltativa, strettamente legati alla sicurezza della vita umana in mare, devono essere elencati nella licenza di esercizio di cui all'articolo 160. Soltanto gli apparati facoltativi legati ai servizi che vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica non devono essere elencati nella licenza. L'offerta di un servizio di comunicazione elettronica al pubblico per mezzo di apparati facoltativi che vanno ad interfacciarsi con una rete pubblica è soggetta al conseguimento di un'autorizzazione generale per servizi di comunicazione elettronica.
    

    
      2. Per determinate classi di navi, l'impianto e l'esercizio, anche contabile, dei soli apparati di radiocomunicazione obbligatori e facoltativi per la salvaguardia della vita umana in mare, previsti dalla normativa internazionale e nazionale in materia di sicurezza e navigazione, è affidato a imprese titolari di apposita autorizzazione generale, rilasciata dal Ministero, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nella quale sono definiti i requisiti per l'espletamento di tale servizio».
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di servizi di radiodiffusione sonora in onde medie a modulazione di ampiezza. Caso EU Pilot 3473/12/INSO)
    

    
      1. Dopo l'articolo 24 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 24-bis. - (Assegnazione dei diritti d'uso per le trasmissioni di radiodiffusione sonora). - 1. Nel rispetto delle risorse di frequenze e delle connesse aree di servizio attribuite all'Italia e coordinate secondo le regole stabilite dall'Unione internazionale delle telecomunicazioni (UIT) in base al Piano di radiodiffusione -- Ginevra 1975, le frequenze radio in onde medie a modulazione di ampiezza (AM) possono essere assegnate dal Ministero per le trasmissioni di radiodiffusione sonora, compatibilmente con gli obblighi del servizio pubblico di cui al presente testo unico e con i relativi piani di sviluppo, anche a soggetti nuovi entranti, previa individuazione dei criteri e delle modalità di assegnazione da parte dell'Autorità, tenuto conto dei princìpi di cui agli articoli 27, comma 5, e 29, comma 3, del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e successive modificazioni, e in modo da consentire un uso efficiente dello spettro radioelettrico, anche promuovendo l'innovazione tecnologica».
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative ai costi amministrativi a carico dei fornitori di servizi di comunicazioni elettroniche. Procedura di infrazione n. 2013/4020)
    

    
      1. Al codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 34:
    

    
      1) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. Per la copertura dei costi amministrativi sostenuti per le attività di competenza del Ministero, la misura dei diritti amministrativi di cui al comma 1 è individuata nell'allegato n. 10»;
    

    
      2) dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «2-bis. Per la copertura dei costi amministrativi complessivamente sostenuti per l'esercizio delle funzioni di regolazione, di vigilanza, di composizione delle controversie e sanzionatorie attribuite dalla legge all'Autorità nelle materie di cui al comma 1, la misura dei diritti amministrativi di cui al medesimo comma 1 è determinata ai sensi dell'articolo 1, commi 65 e 66, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, in proporzione ai ricavi maturati dalle imprese nelle attività oggetto dell'autorizzazione generale o della concessione di diritti d'uso.
    

    
      2-ter. Il Ministero, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, e l'Autorità pubblicano annualmente i costi amministrativi sostenuti per le attività di cui al comma 1 e l'importo complessivo dei diritti riscossi ai sensi, rispettivamente, dei commi 2 e 2-bis. In base alle eventuali differenze tra l'importo totale dei diritti e i costi amministrativi, vengono apportate opportune rettifiche»;
    

    
      b) all'allegato n. 10:
    

    
      1) il comma 1 dell'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      «1. Al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui al comma 1 dell'articolo 34 del Codice, le imprese titolari di autorizzazione generale per l'installazione e la fornitura di reti pubbliche di comunicazioni, comprese quelle basate sull'impiego di radiofrequenze, e le imprese titolari di autorizzazione generale per l'offerta del servizio telefonico accessibile al pubblico, con esclusione di quello offerto in luoghi presidiati mediante apparecchiature terminali o attraverso l'emissione di carte telefoniche, sono tenute al pagamento di un contributo annuo, compreso l'anno dal quale decorre l'autorizzazione generale. Tale contributo, che per gli anni successivi a quello del conseguimento dell'autorizzazione deve essere versato entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell'anno precedente, è determinato nei seguenti importi:
    

    
      a) nel caso di fornitura di reti pubbliche di comunicazioni:
    

    
      1) sull'intero territorio nazionale: 127.000 euro;
    

    
      2) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 10 milioni di abitanti: 64.000 euro;
    

    
      3) su un territorio avente più di 200.000 e fino a 1 milione di abitanti: 32.000 euro;
    

    
      4) su un territorio avente fino a 200.000 abitanti: 17.000 euro;
    

    
      5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a utenti finali in numero pari o inferiore a 50.000: 500 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle linee attivate a ciascun utente finale;
    

    
      b) nel caso di fornitura di servizio telefonico accessibile al pubblico:
    

    
      1) sull'intero territorio nazionale: 75.500 euro;
    

    
      2) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 10 milioni di abitanti: 32.000 euro;
    

    
      3) su un territorio avente più di 200.000 e fino a 1 milione di abitanti: 12.500 euro;
    

    
      4) su un territorio avente fino a 200.000 abitanti: 6.400 euro;
    

    
      5) per le imprese che erogano il servizio prevalentemente a utenti finali in numero pari o inferiore a 50.000: 300 euro ogni mille utenti. Il numero degli utenti è calcolato sul quantitativo delle risorse di numerazione attivate a ciascun utente finale;
    

    
      c) nel caso di fornitura del servizio di comunicazioni mobili e personali, salvo il caso in cui il contributo sia stato determinato in una procedura di selezione competitiva o comparativa:
    

    
      1) per le imprese che erogano il servizio a un numero di utenti pari o inferiore a 50.000: 1.500 euro ogni mille utenti;
    

    
      2) per le imprese che erogano il servizio ad un numero di utenti superiore a 50.000: 75.500 euro;
    

    
      d) nel caso di fornitura, anche congiuntamente, di servizi di rete o di comunicazione elettronica via satellite:
    

    
      1) fino a 10 stazioni: 2.220 euro;
    

    
      2) fino a 100 stazioni: 5.550 euro;
    

    
      3) oltre 100 stazioni: 11.100 euro»;
    

    
      2) dopo l'articolo 1 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis. - (Diritti amministrativi in materia di tecnologia digitale terrestre). - 1. Al fine di assicurare la copertura degli oneri di cui all'articolo 34, comma 1, del codice, le imprese titolari di autorizzazione generale per l'attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre sono tenute al pagamento annuo, compreso l'anno a partire dal quale decorre l'autorizzazione generale, di un contributo che è determinato sulla base della popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta. Tale contributo, che per gli anni successivi a quello del conseguimento dell'autorizzazione deve essere versato entro il 31 gennaio di ciascun anno, anche nel caso di rinuncia qualora inviata in data successiva al 31 dicembre dell'anno precedente, è determinato nei seguenti importi nel caso di fornitura di reti televisive digitali terrestri:
    

    
      a) sull'intero territorio nazionale: 111.000 euro;
    

    
      b) su un territorio avente più di 30 milioni e fino a 50 milioni di abitanti: 25.000 euro;
    

    
      c) su un territorio avente più di 15 milioni e fino a 30 milioni di abitanti: 18.000 euro;
    

    
      d) su un territorio avente più di 5 milioni e fino a 15 milioni di abitanti: 9.000 euro;
    

    
      e) su un territorio avente più di 1 milione e fino a 5 milioni di abitanti: 3.000 euro;
    

    
      f) su un territorio avente più di 500.000 e fino a 1 milione di abitanti: 600 euro;
    

    
      g) su un territorio avente fino a 500.000 abitanti: 300 euro»;
    

    
      3) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis. - (Contributi annui per i collegamenti in ponte radio). - 1. Le imprese titolari di autorizzazione generale per l'attività di operatore di rete televisiva in tecnologia digitale terrestre per l'utilizzo di frequenze radioelettriche per i collegamenti in ponte radio sono tenute al pagamento dei contributi di seguito indicati per ogni collegamento monodirezionale:
    

    
      a) euro 2 per ogni MHz nella gamma di frequenza superiore a 14 GHz;
    

    
      b) euro 4 per ogni MHz nella gamma di frequenza tra un valore pari o inferiore a 14 GHz e un valore pari o superiore a 10 GHz;
    

    
      c) euro 8 per ogni MHz nella gamma di frequenza tra un valore inferiore a 10 GHz e un valore pari o superiore a 6 GHz;
    

    
      d) euro 16 per ogni MHz nella gamma di frequenza inferiore a 6 GHz».
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      CROSIO, CANDIANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), numero 2), capoverso «Art. 1-bis», dopo la lettera d), inserire la seguente:
    

    
              «d-bis) su un territorio avente fino a 10 milioni di abitanti: 6.000 euro».
    

    
      G5.100
    

    
      CROSIO, CANDIANI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»;
    

    
                  all'articolo 5 affronta la problematica dei diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche;
    

    
                  gli operatori di rete televisiva per la diffusione digitale terrestre in ambito locale devono corrispondere entro il 31 gennaio di ogni anno i diritti amministrativi di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, Codice delle comunicazioni elettroniche;
    

    
                  il testo prevede una modifica all'allegato 10 del medesimo Codice, laddove si definiscono gli scaglioni differenti per l'ammontare del contributo in base alla popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta;
    

    
                  la maggior parte degli operatori di rete televisiva locale coprono un territorio con un numero di abitanti compreso fra i 200.000 e 10 milioni e ad oggi viene loro chiesto di corrispondere 55.500,00 euro, oltre ai contributi dovuti per la concessione dell'uso delle frequenze: si tratta di cifre assolutamente insostenibili per tutti gli operatori ed è evidente che tali tariffe siano prive di ragionevolezza e di proporzionalità, in relazione alle dimensioni economiche e patrimoniali delle tv locali;
    

    
                  la legge n. 9/2014 ha previsto una forte riduzione dei diritti amministrativi per gli operatori delle comunicazioni elettroniche diversi da quelli televisivi e il Tar Lazio si è recentemente pronunciato (sebbene solo in sede cautelare) nel senso di un riesame della problematica da parte del Ministero dello sviluppo economico, con riferimento alla mancata proporzionalità dei diritti amministrativi imposti e di penalizzazione delle piccole e medie imprese del settore rispetto agli operatori nazionali;
    

    
                  i nuovi scaglioni previsti dal testo in esame, seppure si muovono nella direzione di sanare parte degli effetti distorsivi della normativa vigente, riportano ancora l'anomalia di unire in un solo gruppo le imprese con una copertura dai 5 ai 15 milioni di abitanti, mentre per calibrare più equamente le tariffe sulla base delle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali, sarebbe il caso di prevedere uno scaglione intermedio fra i due,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di intervenire con gli appositi strumenti normativi al fine di aumentare gli scaglioni previsti dall'allegato 10 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, Codice delle comunicazioni elettroniche inserendo anche la previsione di una copertura su un territorio di 10 milioni di abitanti del contributo, così da calibrare le tariffe sulla base delle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali.
    

    
      G5.100 (testo 2)
    

    
      CROSIO, CANDIANI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»;
    

    
                  all'articolo 5 affronta la problematica dei diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche;
    

    
                  gli operatori di rete televisiva per la diffusione digitale terrestre in ambito locale devono corrispondere entro il 31 gennaio di ogni anno i diritti amministrativi di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, Codice delle comunicazioni elettroniche;
    

    
                  il testo prevede una modifica all'allegato 10 del medesimo Codice, laddove si definiscono gli scaglioni differenti per l'ammontare del contributo in base alla popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta;
    

    
                  la maggior parte degli operatori di rete televisiva locale coprono un territorio con un numero di abitanti compreso fra i 200.000 e 10 milioni e ad oggi viene loro chiesto di corrispondere 55.500,00 euro, oltre ai contributi dovuti per la concessione dell'uso delle frequenze: si tratta di cifre assolutamente insostenibili per tutti gli operatori ed è evidente che tali tariffe siano prive di ragionevolezza e di proporzionalità, in relazione alle dimensioni economiche e patrimoniali delle tv locali;
    

    
                  la legge n. 9/2014 ha previsto una forte riduzione dei diritti amministrativi per gli operatori delle comunicazioni elettroniche diversi da quelli televisivi e il Tar Lazio si è recentemente pronunciato (sebbene solo in sede cautelare) nel senso di un riesame della problematica da parte del Ministero dello sviluppo economico, con riferimento alla mancata proporzionalità dei diritti amministrativi imposti e di penalizzazione delle piccole e medie imprese del settore rispetto agli operatori nazionali;
    

    
                  i nuovi scaglioni previsti dal testo in esame, seppure si muovono nella direzione di sanare parte degli effetti distorsivi della normativa vigente, riportano ancora l'anomalia di unire in un solo gruppo le imprese con una copertura dai 5 ai 15 milioni di abitanti, mentre per calibrare più equamente le tariffe sulla base delle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali, sarebbe il caso di prevedere uno scaglione intermedio fra i due,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di intervenire con gli appositi strumenti normativi al fine di aumentare gli scaglioni previsti dall'allegato 10 del decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, Codice delle comunicazioni elettroniche inserendo anche la previsione di una copertura su un territorio di 10 milioni di abitanti con relativo ammontare del contributo, così da calibrare le tariffe sulla base delle dimensioni patrimoniali ed economiche delle imprese televisive locali.
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative ai servizi di media audiovisivi. Corretto recepimento della direttiva 89/552/CEE, come modificata dalla direttiva 2007/65/CE e codificata dalla direttiva 2010/13/UE. Caso EU Pilot 1890/11/INSO)
    

    
      1. All'articolo 38, comma 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, dopo le parole: «favore, nonché» sono inserite le seguenti: «, a condizione che abbiano autonoma collocazione nella programmazione e che non siano inseriti all'interno di un'interruzione pubblicitaria,».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      6.1
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
      «Art. 6.
    

    
      (Disposizioni relative ai servizi di media audiovisivi. Corretto recepimento della direttiva 89/552/CEE, come modificata dalla direttiva 2007/65/CE e codificata dalla direttiva 2010/13/UE. Caso EU Pilot 1890/11/11/INSO)
    

    
              1. All'articolo 38, comma 12, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, dopo le parole: "filmati promozionali o di presentazione di opere cinematografiche di nazionalità europea di prossima programmazione" aggiungere le seguenti: ", a condizione che abbiano autonoma collocazione nella programmazione e che non siano inseriti all'interno di una interruzione pubblicitaria"».
    

    
      ARTICOLI 7 E 8 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni concernenti la libera prestazione di servizi degli agenti di brevetto. Procedura di infrazione n. 2014/4139)
    

    
      1. All'articolo 147 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
    

    
      «3-bis. In ciascuna domanda il richiedente deve indicare o eleggere domicilio in uno Stato membro dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo per ricevervi tutte le comunicazioni e notificazioni da farsi a norma del presente codice. Qualora il richiedente si avvalga delle prestazioni di un mandatario, si applicano le disposizioni dell'articolo 201»;
    

    
      b) dopo il comma 3-bis sono aggiunti i seguenti:
    

    
      «3-ter. Salvo quanto previsto dall'articolo 16 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, nei casi in cui le disposizioni del presente codice prevedono l'obbligo di indicare o eleggere domicilio, le imprese, i professionisti o i loro mandatari, se vi siano, devono anche indicare il proprio indirizzo di posta elettronica certificata o analogo indirizzo di posta elettronica basato su tecnologie che certifichino la data e l'ora dell'invio e della ricezione delle comunicazioni e l'integrità del contenuto delle stesse, garantendo l'interoperabilità con analoghi sistemi internazionali. Gli oneri delle comunicazioni a cui l'Ufficio italiano brevetti e marchi è tenuto a norma del presente codice sono a carico dell'interessato, anche se persona fisica, qualora sia stata omessa l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata o di analoga modalità di comunicazione.
    

    
      3-quater. Ove manchi l'indicazione o l'elezione del domicilio ai sensi dei commi 3-bis e 3-ter, nonché in tutti gli altri casi di irreperibilità, le comunicazioni e le notificazioni sono eseguite mediante affissione di copia dell'atto o di avviso del contenuto di esso nell'albo dell'Ufficio italiano brevetti e marchi».
    

    
      2. All'articolo 148 del codice di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive modificazioni, al comma 2, lettera e-bis), e al comma 4, le parole: «in Italia» sono soppresse.
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di affidamento di servizi pubblici locali. Procedure di infrazione n. 2012/2050 e 2011/4003)
    

    
      1. Il comma 22 dell'articolo 34 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è sostituito dal seguente:
    

    
      «22. Gli affidamenti diretti assentiti alla data del 31 dicembre 2004 a società a partecipazione pubblica già quotate in mercati regolamentati a tale data e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile alla medesima data, cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto; gli affidamenti che non prevedono una data di scadenza cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, il 31 dicembre 2020. Gli affidamenti diretti a società poste, successivamente al 31 dicembre 2004, sotto il controllo di società quotate a seguito di operazioni societarie effettuate in assenza di procedure conformi ai princìpi e alle disposizioni dell'Unione europea applicabili allo specifico affidamento cessano, improrogabilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell'ente affidante, il 31 dicembre 2018 o alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto, se anteriori».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.1
    

    
      DONNO, FATTORI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso comma 22 sostituire le parole: «cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto» con le seguenti: «cessano al 31 dicembre 2015».
    

    
      8.2
    

    
      DONNO, FATTORI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso comma 22, aggiungere infine il seguente periodo: «Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLI 9 E 10 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative ai viaggi, alle vacanze e ai circuiti «tutto compreso». Procedura di infrazione n. 2012/4094)
    

    
      1. Al codice della normativa statale in tema di ordinamento e mercato del turismo, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 50, comma 2:
    

    
      1) il primo periodo è sostituito dal seguente: «In ogni caso i contratti di turismo organizzato sono assistiti da polizze assicurative o garanzie bancarie che, per i viaggi all'estero e i viaggi che si svolgono all'interno di un singolo Paese, garantiscono, nei casi di insolvenza o fallimento dell'intermediario o dell'organizzatore, il rimborso del prezzo versato per l'acquisto del pacchetto turistico e il rientro immediato del turista.»;
    

    
      2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «L'obbligo, per l'organizzatore e l'intermediario, di stipulare le polizze o fornire le garanzie di cui al primo periodo decorre dal 1º gennaio 2016.»;
    

    
      3) il secondo periodo è soppresso;
    

    
      b) l'articolo 51 è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2016.
    

    
      2. Per i contratti di vendita dei pacchetti turistici, come definiti dall'articolo 34 del codice di cui al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, stipulati entro il 31 dicembre 2015, continua ad applicarsi la disciplina dell'articolo 51 del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 79 del 2011, e successive modificazioni. Le istanze di rimborso relative a contratti di vendita dei pacchetti turistici stipulati entro il 31 dicembre 2015 devono essere presentate, a pena di decadenza, entro tre mesi dalla data in cui si è concluso o si sarebbe dovuto concludere il viaggio e sono definite fino ai limiti della capienza del Fondo nazionale di garanzia previsto dal citato articolo 51 del codice di cui al decreto legislativo n. 79 del 2011, e successive modificazioni, la cui gestione liquidatoria è assicurata dall'amministrazione competente.
    

    
      Capo III
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI
    

    
      GIUSTIZIA E SICUREZZA
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di immigrazione e di rimpatri. Procedura di infrazione n. 2014/2235)
    

    
      1. All'articolo 5, comma 7-ter, secondo periodo, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, le parole: «L'allontanamento è eseguito» sono sostituite dalle seguenti: «In presenza di accordi o intese bilaterali con altri Stati membri dell'Unione europea entrati in vigore in data anteriore al 13 gennaio 2009, l'allontanamento è eseguito».
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G10.100
    

    
      ORELLANA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1962, recante: «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 10 della Costituzione la condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali;
    

    
                  l'articolo 67 del Trattato sull'Unione europea sancisce, quale precipuo obiettivo dell'Unione, la realizzazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti fondamentali nonché dei diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni giuridiche degli Stati membri. Nel raggiungimento di tale obiettivo l'Unione assicura lo sviluppo di una politica comune in materia di asilo, immigrazione e controllo delle frontiere esterne, fondata sulla solidarietà tra Stati membri ed equa nei confronti dei cittadini dei paesi terzi;
    

    
                  in tale prospettiva, diversi sono stati gli strumenti giuridici adottati dall'Unione al fine di permettere anche ai cittadini di paesi terzi, di contribuire alla competitività e alla crescita economica dell'Unione. Tra questi meritano particolare menzione la Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati e la Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003/ relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo;
    

    
                  la direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008/ recante: «Norme e procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare» (direttiva rimpatri), puntualizza nei considerata che le procedure atte ad interrompere il soggiorno irregolare dei cittadini di paesi terzi, oltre ad essere improntate a criteri di equità, obiettività e trasparenza, dovrebbero essere adottate caso per caso, non limitandosi a prendere in considerazione il semplice fatto del soggiorno irregolare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante «Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero», regola l'ottenimento del permesso di soggiorno da parte di cittadini di paesi terzi;
    

    
                  in merito, il comma 7-bis, del succitato articolo prevede che i cittadini di paesi terzi che si sono trattenuti nel territorio nazionale oltre i tre mesi dall'ingresso, devono immediatamente, e comunque non oltre sette giorni dalla notifica dell'intimazione fatta dal questore, tornare nello Stato membro dell'Unione europea che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione che conferisce il diritto di soggiornare, in corso di validità;
    

    
                  inoltre, il successivo comma 7-ter, stabilisce che: «Nei confronti dello straniero che ha violato l'intimazione di cui al comma 1-bis è adottato il provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 2. L'allontanamento è eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al soggiorno. Qualora sussistano i presupposti per l'adozione del provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1 del decreto legislativo n. 286 del 1998, ovvero dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il provvedimento di espulsione è adottato sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione e l'allontanamento è eseguito con destinazione fuori del territorio dell'Unione europea»;
    

    
                  l'attuale formulazione del comma 7-ter, pertanto, introduce nell'ordinamento italiano l'espulsione quale sanzione amministrativa, comminata dall'autorità amministrativa (Ministro o Prefetto) in caso di violazione delle regole relative all'ingresso e al soggiorno (determinante l'espulsione verso lo stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno) e l'espulsione verso uno Stato non appartenente all'Unione europea disposta per motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato (articolo 13, comma 1, decreto legislativo n. 286 del 1998), ovvero per motivi di prevenzione del terrorismo, anche internazionale (articolo 3 del decreto-legge n. 144 del 2005);
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  proprio in merito al succitato articolo 5 del decreto legislativo n. 286 del 1998 la Commissione europea ha aperto una procedura di infrazione (n. 2014/2235), in quanto non recepirebbe correttamente la già citata Direttiva 2008/115/CE con particolare riferimento all'articolo 6 paragrafo 1, secondo il quale gli Stati membri adottano una decisione di rimpatrio nei confronti di qualunque cittadino di un paese terzo il cui soggiorno nel loro territorio è irregolare, fatte salve le deroghe di cui ai paragrafi da 2 a 5;
    

    
                  in particolare, ai sensi del paragrafo 2, un cittadino di un paese terzo «il cui soggiorno nel territorio di uno Stato membro è irregolare e che è in possesso di un permesso di soggiorno valido o di un'altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare rilasciati da un altro Stato membro deve recarsi immediatamente nel territorio di quest'ultimo». Qualora il cittadino di un paese terzo violi tale prescrizione, ovvero qualora motivi di ordine pubblico o di sicurezza nazionale impongano la sua immediata partenza, si applica la procedura di rimpatrio;
    

    
                  giova ricordare, inoltre, che ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 3 della medesima direttiva con «rimpatrio» si intende il processo di ritorno di un cittadino di un paese terzo, sia in adempimento volontario di un obbligo di rimpatrio, sia forzatamente;
    

    
                  la «Direttiva rimpatri» è stata originariamente recepita tramite il decreto-legge n. 89 del 2011, che ha modificato diverse disposizioni del decreto legislativo n. 286 del 1998, lasciando tuttavia immutato l'articolo 5, successivamente modificato nel testo vigente tramite la legge europea 2013-bis, che ha adeguato la norma al regolamento (CE) n. 562/2006 del 15 marzo 2006, rendendolo così non più aderente alla direttiva;
    

    
                  con lettera di messa in mora del 16 ottobre 2014, nell'ambito della procedura di infrazione n. 2014/2235, la Commissione europea ha contestato all'Italia il fatto che il regime nazionale vigente preveda che l'allontanamento del citato soggetto è sempre eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al soggiorno, a prescindere dalla presenza o meno di accordi o intese di riammissione con quegli Stati membri;
    

    
                  per contro, la Commissione ritiene che, comformemente all'articolo 6, paragrafo 3 della Direttiva 2008/115/CE, il rimpatrio forzato in un altro Stato membro sia possibile esclusivamente nei casi in cui sia già in vigore un accordo bilaterale di riammissione con quello Stato membro, precisando precisa che in ogni altro caso il rimpatrio deve essere eseguito in direzione di un paese terzo;
    

    
                  l'articolo 10 del provvedimento in esame, modificando il comma 7-ter dell'articolo 5 del, stabilisce che il cittadino uno Stato terzo, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell'UE, che si trattiene nel territorio nazionale oltre i 3 mesi consentiti dalla legge e che non ottempera immediatamente all'ordine di ritornare nello Stato membro, è espulso forzatamente nello Stato di origine o provenienza e non nello Stato che ha rilasciato il permesso di soggiorno, come attualmente prevede la legge;
    

    
                  il rimpatrio forzato dello straniero verso lo Stato membro dell'Unione che ha rilasciato il titolo di soggiorno e non verso il Paese terzo di origine dell'interessato sarà pertanto possibile solo in caso di intese o accordi bilaterali di riammissione già operativi prima del 13 gennaio 2009;
    

    
                  ciò significa che lo straniero titolare di un permesso di soggiorno rilasciato da altro Stato UE, sarà trattato alla stregua di tutti gli altri stranieri oggetto di espulsione a titolo di misura di sicurezza o a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa a sanzione penale,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di fornire i necessari chiarimenti circa la non applicabilità delle disposizioni del comma 7-ter dell'articolo 5 del decreto legislativo n. 286 del 1998, così come novellato dal provvedimento in esame, ai cittadini di stati terzi titolari di una carta blu EU a norma della Direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, nonché ai cittadini di paesi terzi titolari dello status di soggiornanti di lungo periodo ai sensi della Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003.
    

    
      G10.100 (testo 2)
    

    
      ORELLANA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1962, recante: «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 10 della Costituzione, la condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali;
    

    
                  l'articolo 67 del Trattato sull'Unione europea sancisce, quale precipuo obiettivo dell'Unione, la realizzazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti fondamentali nonché dei diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni giuridiche degli Stati membri. Nel raggiungimento di tale obiettivo l'Unione assicura lo sviluppo di una politica comune in materia di asilo, immigrazione e controllo delle frontiere esterne, fondata sulla solidarietà tra Stati membri ed equa nei confronti dei cittadini dei Paesi terzi;
    

    
                  In tale prospettiva, diversi sono stati gli strumenti giuridici adottati dall'Unione al fine di permettere, anche ai cittadini di Paesi terzi, di contribuire alla competitività e alla crescita economica dell'Unione. Tra questi meritano particolare menzione la direttiva 2009/50/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati e la direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa allo status dei Cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo;
    

    
                  la direttiva 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008; recante: «Norme e procedure comuni applica bili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare» (direttiva rimpatri), puntualizza nei considerata che le procedure atte ad interrompere il soggiorno irregolare dei cittadini di Paesi terzi, oltre ad essere improntate a criteri di equità, obiettività e trasparenza, dovrebbero essere adottate caso per caso, non limitandosi a prendere in considerazione il semplice fatto del soggiorno irregolare;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante «Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero», regola l'ottenimento del permesso di soggiorno da parte di cittadini di Paesi terzi;
    

    
                  in merito, il comma 7-bis del succitato articolo prevede che i cittadini di Paesi terzi che si sono trattenuti nel territorio nazionale oltre i tre mesi dall'ingresso, devono immediatamente, e comunque non oltre sette giorni dalla notifica dell'intimazione fatta dal questore, tornare nello Stato membro dell'Unione europea che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione che conferisce il diritto di soggiornare, in corso di validità;
    

    
                  inoltre, il successivo comma 7-ter stabilisce che: «Nei confronti dello straniero che ha violato l'intimazione di cui al comma 7-bis è adottato il provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 2. L'allontanamento è eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al soggiorno. Qualora sussistano i presupposti per l'adozione del provvedimento di espulsione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del decreto legislativo n. 286 del 1998, ovvero dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il provvedimento di espulsione è adottato sentito lo stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno ò altra autorizzazione e l'allontanamento è eseguito con destinazione fuori del territorio dell'Unione europea»;
    

    
                  l'attuale formulazione del comma 7-ter, pertanto, introduce nell'ordinamento italiano l'espulsione quale sanzione amministrativa, comminata dall'autorità amministrativa (Ministro o prefetto) in caso di violazione delle regole relative all'ingresso e al soggiorno (determinante l'espulsione verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno) e l'espulsione verso uno Stato non appartenente all'Unione europea disposta per motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato (articolo 13, comma 1, decreto legislativo n. 286 del 1998), ovvero per motivi di prevenzione del terrorismo, anche internazionale (articolo 3, del decreto-legge n. 144 del 2005);
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  proprio in merito al succitato articolo 5 del decreto legislativo n. 286 del 1998 la Commissione europea ha aperto una procedura di infrazione (n. 2014/2235), in quanto non recepirebbe correttamente la già citata direttiva 2008/115/CE con particolare riferimento all'articolo 6 paragrafo 1, secondo il quale gli stati membri adottano una decisione di rimpatrio nei confronti di qualunque cittadino di un Paese terzo il cui soggiorno nel loro territorio è irregolare, fatte salve le deroghe di cui ai paragrafi da 2 a 5;
    

    
                  in particolare, ai sensi del paragrafo 2, un cittadino di un Paese terzo «il cui soggiorno nel territorio di uno Stato membro è irregolare e che è in possesso di un permesso di soggiorno valido o di un'altra autorizzazione che conferisca il diritto di soggiornare rilasciati da un altro Stato membro deve recarsi immediatamente nel territorio di quest'ultimo». Qualora il cittadino di un Paese terzo violi tale prescrizione, ovvero qualora motivi di ordine pubblico o di sicurezza nazionale impongano la sua immediata partenza, si applica la procedura di rimpatrio;
    

    
                  giova ricordare, inoltre, che ai sensi dell'articolo 3 paragrafo 3 della medesima direttiva con «rimpatrio» si intende il processo di, ritorno di un cittadino di un Paese terzo, sia in adempimento volontario di un obbligo di rimpatrio, sia forzatamente;
    

    
                  la «Direttiva rimpatri» è stata originariamente recepita tramite il decreto-legge n. 89 del 2011, che ha modificato diverse disposizioni del decreto legislativo n. 286 del 1998, lasciando tuttavia immutato l'articolo 5, successivamente modificato nel testo vigente tramite la legge europea 2013-bis, che ha adeguato la norma al regolamento (CE) n. 562/2006 del 15 marzo 2006, rendendolo così non più aderente alla direttiva;
    

    
                  con lettera di messa in mora del 16 ottobre 2014, nell'ambito della procedura di infrazione n. 2014/2235, la Commissione europea ha contestato all'Italia il fatto che il regime nazionale vigente preveda che l'allontanamento del citato soggetto è sempre eseguito verso lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno o altra autorizzazione al saggiamo, a prescindere dalla presenza o meno di accordi o intese di riammissione con quegli Stati membri;
    

    
                  per contro, la Commissione ritiene che, conformemente all'articolo 6, paragrafo 3 della direttiva 2008/115/CE, il rimpatrio forzato in un altro Stato membro sia possibile esclusivamente nei casi in cui sia già in vigore un accordo bilaterale di riammissione con quello Stato membro, precisando precisa che in ogni altro caso il rimpatrio deve essere eseguito in direzione di un Paese terzo;
    

    
                  l'articolo 10 del provvedimento in esame, modificando il comma 7-ter dell'articolo 5, stabilisce che il cittadino uno Stato terzo, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato dell'UE, che si trattiene nel territorio nazionale oltre i 3 mesi consentiti dalla legge e che non ottempera immediatamente all'ordine di ritornare nello Stato membro, è espulso forzatamente nello Stato di origine o provenienza e non nello Stato che ha rilasciato il permesso di soggiorno, come attualmente prevede la legge;
    

    
                  il rimpatrio forzato dello, straniero verso lo Stato membro dell'Unione che ha rilasciato il titolo di soggiorno e non verso il Paese terzo di origine dell'interessato sarà pertanto possibile solo in caso di intese o accordi bilaterali di riammissione già operativi prima del 13 gennaio 2009;
    

    
                  nel nostro Paese non sono molti gli stranieri che hanno usufruito della carta blu UE ai sensi della Direttiva 2009/50/CE,
    

    
              impegna il Governo, in considerazione del possibile apporto alla nostra economia che potrebbero fornire i lavoratori altamente qualificati in possesso della carta blu EU a:
    

    
                  verificare e valutare, nel rispetto della normativa europea:
    

    
                  1) Se i titolari di carta blu UE rilasciata da un altro Stato membro possano godere - in sede di allontanamento dal territorio nazionale - di un trattamento simile a quello dei titolari di permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo rilasciato da un altro Stato membro ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modifiche;
    

    
                  2) la possibilità di adottare strumenti amministrativi volti a pubblicizzare ed incentivare presso i lavoratori altamente qualificati dei paesi terzi la possibilità di ingresso prevista dalla Direttiva 2009/50/UE.
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo IV
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA
    

    
      DI TRASPORTI
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni concernenti la patente di guida. Procedura di infrazione n. 2014/2116 e caso EU Pilot 7070/14/MOVE)
    

    
      1. Al decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'allegato III, paragrafo A, punto A.4.2, le parole: «di 25 gradi verso l'alto» sono sostituite dalle seguenti: «di 30 gradi verso l'alto»;
    

    
      b) all'allegato IV, paragrafo 2:
    

    
      1) al punto 2.1, alinea, le parole: «di categoria AM, A1, A2, A, B1 e B» sono sostituite dalle seguenti: «di categoria B»;
    

    
      2) dopo il punto 2.2 è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis. Equivalenze
    

    
      2-bis.1. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie AM, A1, A2 e A sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività.
    

    
      2-bis.2. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie C1, C, D1 e D sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività.
    

    
      2-bis.3. Coloro che al 30 giugno 2015 effettuano, in conformità alla normativa vigente alla medesima data, esami di guida per le patenti delle categorie BE, C1E, CE, D1E e DE sono autorizzati ad effettuare esami di guida per le suddette categorie, in deroga a quanto disposto dal punto 2.2, previo conseguimento della qualifica iniziale prescritta al punto 3 per la categoria corrispondente a quella per la quale svolgono la propria attività».
    

    
      2. Al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 115:
    

    
      1) la lettera b) del comma 1 è sostituita dalla seguente:
    

    
      «b) anni sedici per guidare:
    

    
      1) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria AM;
    

    
      2) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria A1;
    

    
      3) veicoli cui abilita la patente di guida della categoria B1»;
    

    
      2) alla lettera c) del comma 1, il numero 1) è abrogato;
    

    
      3) il comma 4 è abrogato;
    

    
      b) all'articolo 116, comma 4, primo periodo, le parole: «la cui massa massima autorizzata non superi 750 kg» sono soppresse;
    

    
      c) all'articolo 118-bis, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      «1. Ai fini del rilascio di una patente di guida o di una delle abilitazioni professionali di cui all'articolo 116, nonché dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 126, per residenza si intende la residenza normale in Italia di cittadini di Stati membri dell'Unione europea o dello Spazio economico europeo»;
    

    
      d) all'articolo 170:
    

    
      1) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. Sui ciclomotori è vietato il trasporto di altre persone oltre al conducente, salvo che il posto per il passeggero sia espressamente indicato nel certificato di circolazione e che il conducente abbia età superiore a sedici anni»;
    

    
      2) al comma 7, le parole: «da conducente minorenne» sono sostituite dalle seguenti: «da conducente minore di sedici anni».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.1
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, Fausto Guilherme LONGO, ZIN
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) alla lettera b) del comma 2, le parole: "fino a sessantotto anni" sono soppresse».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      11.2
    

    
      PANIZZA, BERGER, ZELLER, FRAVEZZI, LANIECE, Fausto Guilherme LONGO, ZIN
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo il numero 1) inserire il seguente:
    

    
              «1-bis) alla lettera b) del comma 2, le parole: "fino a sessantotto anni" sono sostituite dalle seguenti: "fino a settanta anni"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Candiani
    

    
      ARTICOLI DA 12 A 14 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo V
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ, DOGANE E AIUTI DI STATO
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto relativa a talune importazioni di merci di valore modesto. Procedura di infrazione n. 2012/2088)
    

    
      1. All'articolo 9, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, dopo il numero 4) è inserito il seguente:
    

    
      «4-bis) i servizi accessori relativi alle piccole spedizioni di carattere non commerciale e alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, sempreché i corrispettivi dei servizi accessori abbiano concorso alla formazione della base imponibile ai sensi dell'articolo 69 del presente decreto e ancorché la medesima non sia stata assoggettata all'imposta».
    

    
      2. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono apportate modifiche al regolamento recante norme in tema di franchigie fiscali, di cui al decreto del Ministro delle finanze 5 dicembre 1997, n. 489, con le quali si stabilisce che, nel caso di applicazione della franchigia alle piccole spedizioni di carattere non commerciale e alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive 2006/79/CE del Consiglio, del 5 ottobre 2006, e 2009/132/CE del Consiglio, del 19 ottobre 2009, sono ammessi alla franchigia dai diritti doganali anche i relativi servizi accessori indipendentemente dal loro ammontare.
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alla disciplina dell'imposta sul valore aggiunto relativa a talune operazioni intra-UE. Caso EU Pilot 6286/14/TAXU)
    

    
      1. Al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 38, comma 5, lettera a), le parole: «o per suo conto in altro Stato membro ovvero fuori del territorio della Comunità» sono soppresse;
    

    
      b) all'articolo 41, comma 3, le parole: «o per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni» sono sostituite dalle seguenti: «se i beni sono successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto passivo d'imposta, nel territorio dello Stato, ovvero per i beni inviati in altro Stato membro per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni».
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative alla gestione e al monitoraggio degli aiuti pubblici alle imprese)
    

    
      1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 46:
    

    
      1) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A decorrere dal 1º gennaio 2017, la predetta verifica è effettuata attraverso l'accesso al Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all'articolo 52.»;
    

    
      2) il comma 4 è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2017;
    

    
      b) l'articolo 52 è sostituito dal seguente:
    

    
      «Art. 52. - (Registro nazionale degli aiuti di Stato). - 1. Al fine di garantire il rispetto dei divieti di cumulo e degli obblighi di trasparenza e di pubblicità previsti dalla normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato, i soggetti pubblici o privati che concedono ovvero gestiscono i predetti aiuti trasmettono le relative informazioni alla banca di dati istituita presso il Ministero dello sviluppo economico ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57, che assume la denominazione di "Registro nazionale degli aiuti di Stato".
    

    
      2. Il Registro di cui al comma 1 contiene, in particolare, le informazioni concernenti:
    

    
      a) gli aiuti di Stato di cui all'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ivi compresi gli aiuti in esenzione dalla notifica;
    

    
      b) gli aiuti de minimis come definiti dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, e dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, nonché dalle disposizioni dell'Unione europea che saranno successivamente adottate nella medesima materia;
    

    
      c) gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di interesse economico generale, ivi compresi gli aiuti de minimis ai sensi del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012;
    

    
      d) l'elenco dei soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti incompatibili dei quali la Commissione europea abbia ordinato il recupero ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.
    

    
      3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad avvalersi del Registro di cui al medesimo comma 1 al fine di espletare le verifiche propedeutiche alla concessione o all'erogazione degli aiuti di Stato e degli aiuti de minimis, comprese quelle relative al rispetto dei massimali di aiuto stabiliti dalle norme europee e dei divieti di cui all'articolo 46 della presente legge, nonché al fine di consentire il costante aggiornamento dei dati relativi ai medesimi aiuti anche attraverso l'inserimento delle informazioni relative alle vicende modificative degli stessi.
    

    
      4. Le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono conservate e rese accessibili senza restrizioni, fatte salve le esigenze di tutela del segreto industriale, per dieci anni dalla data di concessione dell'aiuto, salvi i maggiori termini connessi all'esistenza di contenziosi o di procedimenti di altra natura; le informazioni relative agli aiuti di cui al comma 2, lettera d), sono conservate e rese accessibili, senza restrizioni, fino alla data dell'effettiva restituzione dell'aiuto.
    

    
      5. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale, ivi compresi gli aiuti nelle zone rurali, e della pesca e acquacoltura continua a essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento ed è assicurato attraverso la piena integrazione e interoperabilità del Registro di cui al comma 1 con i registri già esistenti per i settori dell'agricoltura e della pesca.
    

    
      6. Con regolamento adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, è adottata la disciplina per il funzionamento del Registro di cui al comma 1 del presente articolo, con la definizione delle modalità operative per la raccolta, la gestione e il controllo dei dati e delle informazioni relativi agli aiuti di cui al comma 2, compresi i criteri per l'eventuale interoperabilità con le banche di dati esistenti in materia di agevolazioni pubbliche alle imprese. Il predetto regolamento individua altresì, in conformità con le pertinenti norme europee in materia di aiuti di Stato, i contenuti specifici degli obblighi ai fini dei controlli di cui al comma 3, nonché la data a decorrere dalla quale il controllo relativo agli aiuti de minimis di cui al comma 2 già concessi avviene esclusivamente tramite il medesimo Registro, nel rispetto dei termini stabiliti dall'articolo 6, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1407/2013. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al primo periodo, si applicano le modalità di trasmissione delle informazioni relative agli aiuti alle imprese, stabilite ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge 5 marzo 2001, n. 57.
    

    
      7. Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6, la trasmissione delle informazioni al Registro di cui al comma 1 e, a decorrere dal 1º gennaio 2017, l'adempimento degli obblighi di interrogazione del Registro medesimo costituiscono condizione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed erogazioni degli aiuti di cui al comma 2. I provvedimenti di concessione e di erogazione di detti aiuti indicano espressamente l'avvenuto inserimento delle informazioni nel Registro e l'avvenuta interrogazione dello stesso. L'inadempimento degli obblighi di cui ai commi 1 e 3 nonché al secondo periodo del presente comma è rilevato, anche d'ufficio, dai soggetti di cui al comma 1 e comporta la responsabilità patrimoniale del responsabile della concessione o dell'erogazione degli aiuti. L'inadempimento è rilevabile anche dall'impresa beneficiaria ai fini del risarcimento del danno».
    

    
      2. Le informazioni contenute nel Registro di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, sono utilizzate anche ai fini della relazione di cui all'articolo 1 della legge 7 agosto 1997, n. 266, che, a decorrere dall'anno 2015, è predisposta dal Ministero dello sviluppo economico e trasmessa alle Camere entro il 30 settembre di ciascun anno, al fine di illustrare le caratteristiche e l'andamento, nell'anno precedente, dei diversi provvedimenti di sostegno alle attività economiche e produttive, per una valutazione dei provvedimenti in questione e per fornire, in forma articolata, elementi di monitoraggio. Il Ministero dello sviluppo economico individua con proprio provvedimento le ulteriori informazioni utili alla predisposizione della relazione di cui al presente comma, che devono essere inserite nel Registro dai soggetti pubblici o privati che concedono o gestiscono agevolazioni pubbliche alle imprese.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      14.1
    

    
      URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «entro quattro mesi» con le seguenti: «entro due mesi».
    

    
      ARTICOLO 15 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti i Servizi di interesse economico generale)
    

    
      1. Dopo l'articolo 45 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 45-bis. - (Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti i servizi di interesse economico generale). - 1. Il Presidente del Consiglio dei ministri assicura l'adempimento degli obblighi di monitoraggio e informazione alla Commissione europea derivanti da disposizioni dell'Unione europea in materia di servizi di interesse economico generale, ivi compresa la predisposizione di relazioni periodiche riguardanti gli aiuti di Stato sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico. Le relazioni sono trasmesse alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica.
    

    
      2. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni sono tenuti a fornire i dati relativi alle compensazioni concesse alle imprese incaricate della gestione dei servizi di interesse economico generale alle amministrazioni centrali di settore, che redigono le relazioni di rispettiva competenza sulla base dei predetti dati. Le relazioni sono trasmesse al Dipartimento delle politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri entro i termini fissati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 3, ai fini della predisposizione della relazione di cui al comma 1 da presentare alla Commissione europea.
    

    
      3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo, sono stabilite le modalità per l'attuazione dei commi 1 e 2».
    

    
      2. L'articolo 47 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è abrogato.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      15.1
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 45-bis», comma 1, dopo le parole: «Le relazioni sono trasmesse alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica» aggiungere le seguenti: «affinché su di esse sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari entro sessanta giorni dalla trasmissione. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera».
    

    
      15.2
    

    
      DONNO, FATTORI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 45-bis», comma 3, sostituire le parole: «Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri» con le seguenti: «Con uno o più regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni».
    

    
      ARTICOLI DA 16 A 18 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo VI
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO E DI POLITICA SOCIALE
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di salute e sicurezza dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili. Caso EU Pilot 6155/14/EMPL)
    

    
      1. La lettera g-bis) del comma 2 dell'articolo 88 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:
    

    
      «g-bis) ai lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento che non comportino lavori edili o di ingegneria civile di cui all'allegato X».
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni di attuazione della direttiva 2009/13/CE sul lavoro marittimo. Procedura di infrazione n. 2014/0515)
    

    
      1. La lettera e) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 108, è sostituita dalla seguente:
    

    
      «e) "armatore": il proprietario dell'unità o della nave e ogni altro organismo o persona, quali il gestore, l'agente o il noleggiatore a scafo nudo, che abbia rilevato dal proprietario la responsabilità per l'esercizio della nave impegnandosi ad assolvere i correlativi compiti e obblighi, indipendentemente dal fatto che altri organismi o persone assolvano taluni dei compiti o obblighi dell'armatore».
    

    
      2. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis. - (Lavori vietati ai minori). - 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettua, d'intesa con il Ministero della salute e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le organizzazioni comparativamente più rappresentative degli armatori e dei marittimi interessate, una ricognizione volta ad accertare la sussistenza di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto.
    

    
      2. Sulla base delle risultanze della ricognizione di cui al comma 1, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di conclusione della medesima ricognizione, sono individuati i lavori ai quali è vietato adibire i minori di anni diciotto.
    

    
      3. Qualora l'evoluzione della tecnologia o dei processi produttivi comporti l'introduzione di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di anni diciotto, si procede ai sensi dei commi 1 e 2»;
    

    
      b) dopo l'articolo 38 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 38-bis. - (Sanzioni per l'adibizione dei minori ai lavori vietati). - 1. Chiunque adibisce i minori ai lavori vietati, individuati con il decreto previsto dall'articolo 5-bis, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 516 a euro 2.582».
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di cumulo dei periodi di assicurazione maturati presso organizzazioni internazionali - Procedura di infrazione n. 2014/4168)
    

    
      1. A decorrere dal 1º gennaio 2016, ai cittadini dell'Unione europea, ai cittadini di Paesi terzi regolarmente soggiornanti nell'Unione europea e ai beneficiari di protezione internazionale che hanno lavorato nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione svizzera alle dipendenze di organizzazioni internazionali, iscritti o che siano stati iscritti all'assicurazione generale obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti, nelle gestioni speciali della medesima assicurazione per i lavoratori autonomi e nella Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché nei regimi speciali sostitutivi ed esclusivi della citata assicurazione generale obbligatoria e nelle forme obbligatorie di previdenza dei liberi professionisti gestite da persone giuridiche private, è data facoltà di cumulare i periodi assicurativi maturati presso le citate assicurazioni con quelli maturati presso le medesime organizzazioni internazionali.
    

    
      2. Il cumulo di cui al comma 1 può essere richiesto, se necessario per il conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia, invalidità e superstiti, purché la durata totale dei periodi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione italiana sia almeno di cinquantadue settimane e a condizione che i periodi da cumulare non si sovrappongano.
    

    
      3. Il cumulo dei periodi di assicurazione è conseguibile a domanda dell'interessato da presentare all'istituzione previdenziale italiana presso la quale lo stesso ha maturato periodi assicurativi. Nell'ipotesi in cui un ex dipendente di un'organizzazione internazionale acquisisca il diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana senza che sia necessario cumulare i periodi di assicurazione maturati presso l'organizzazione internazionale, l'istituzione previdenziale italiana calcola la pensione esclusivamente in base ai periodi assicurativi maturati nel sistema pensionistico italiano. Nell'ipotesi in cui un ex dipendente di un'organizzazione internazionale acquisisca il diritto alle prestazioni previste dalla normativa italiana soltanto tramite il cumulo dei periodi assicurativi maturati presso l'organizzazione internazionale, l'istituzione previdenziale italiana prende in considerazione i periodi assicurativi compiuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, ad eccezione di quelli che sono stati oggetto di rimborso, come se fossero stati effettuati ai sensi della legislazione italiana, e calcola l'ammontare della prestazione esclusivamente in base ai periodi assicurativi compiuti ai sensi della legislazione italiana.
    

    
      4. Le prestazioni pensionistiche liquidate ai sensi del presente articolo sono da considerare pensioni per tutto quanto concerne gli effetti derivanti dall'applicazione della legislazione italiana.
    

    
      5. I periodi di lavoro presso un'organizzazione internazionale, in quanto non possono dare diritto a una prestazione pensionistica a carico del fondo pensionistico della medesima organizzazione internazionale, possono essere riscattati nel sistema pensionistico italiano secondo la normativa relativa al riscatto dei periodi di lavoro svolti all'estero. Il diritto al riscatto è esercitato, anche dai superstiti del dipendente dell'organizzazione internazionale, nei termini previsti dall'ordinamento dell'istituzione previdenziale italiana alla quale è chiesto il riscatto.
    

    
      6. I trattamenti pensionistici derivanti dal cumulo decorrono dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione della domanda di pensione in regime di cumulo. In caso di pensione ai superstiti la pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a quello del decesso del dante causa.
    

    
      7. Lo scambio di informazioni e di notizie con le organizzazioni internazionali, finalizzato all'espletamento delle procedure previste dal presente articolo, può avvenire anche attraverso modalità informatiche.
    

    
      8. I dati personali trasmessi sono tenuti riservati e possono essere utilizzati esclusivamente al fine di applicare il presente articolo, nel rispetto della normativa in vigore sulla protezione dei dati.
    

    
      9. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in euro 340.000 per l'anno 2016, euro 456.000 per l'anno 2017, euro 590.000 per l'anno 2018, euro 695.000 per l'anno 2019, euro 895.000 per l'anno 2020, euro 1.260.000 per l'anno 2021, euro 1.655.000 per l'anno 2022, euro 2.085.000 per l'anno 2023, euro 2.610.000 per l'anno 2024, euro 3.260.000 per l'anno 2025 ed euro 4.070.000 annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede, per un ammontare pari a 340.000 euro per l'anno 2016 e a 4.070.000 euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente comma e riferisce in merito al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa di cui al presente comma, fatta salva l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n. 196 del 2009, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, in via prioritaria del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, ed eventualmente del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al periodo precedente.
    

    
      10. Le maggiori risorse derivanti dall'attuazione del comma 9 del presente articolo, pari a 3.614.000 euro per l'anno 2017, a 3.480.000 euro per l'anno 2018, a 3.375.000 euro per l'anno 2019, a 3.175.000 euro per l'anno 2020, a 2.810.000 euro per l'anno 2021, a 2.415.000 euro per l'anno 2022, a 1.985.000 euro per l'anno 2023, a 1.460.000 euro per l'anno 2024 e a 810.000 euro per l'anno 2025, sono destinate al Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      11. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      18.1
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «purché la durata totale dei periodi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione italiana sia almeno di cinquantadue settimane e».
    

    
      18.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «esclusivamente in base ai periodi assicurativi compiuti ai sensi della legislazione italiana» con le seguenti: «sulla base dei periodi assicurativi complessivamente maturati».
    

    
      G18.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»;
    

    
                  valutato nel dettaglio la disposizione recata dall'articolo 18 con riguardo alla possibilità di cumulo dei periodi di assicurazione svolti presso Organizzazioni internazionali;
    

    
                  preso atto che la norma contempla la facoltà di cumulare a condizione che la durata totale dei periodi di assicurazione maturati ai sensi della legislazione italiana sia almeno di cinquantadue settimane;
    

    
                  ricordato che il trattamento pensionistico col sistema contributivo - a differenza di quello retributivo - presuppone l'accantonamento di contributi da «restituire» al titolare sotto forma di pensione ricalcolati secondo predefiniti coefficienti di calcolo;
    

    
                  periodi di contribuzione inferiori a cinquantadue settimane finirebbero col trasformarsi, pertanto, in contributi silenti a beneficio dell'ente pensionistico ma ad evidente danno del lavoratore,
    

    
              impegna il Governoa prevedere la completa totalizzazione dei periodi assicurativi maturati dal lavoratore cittadino italiano durante l'arco della vita lavorativa nel territorio dell'Unione europea o della Confederazione elvetica alle dipendenze di Organizzazioni internazionali.
    

    
      ARTICOLO 19 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo VII
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALUTE PUBBLICA E SICUREZZA ALIMENTARE
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative al sistema di identificazione degli animali della specie bovina. Attuazione della direttiva 2014/64/UE, che modifica la direttiva 64/432/CEE per quanto concerne le basi di dati informatizzate che fanno parte delle reti di sorveglianza degli Stati membri)
    

    
      1. Il comma 2 dell'articolo 12 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. Per ciascun animale appartenente alla specie bovina sono indicati:
    

    
      a) il codice o i codici di identificazione unici per i casi di cui all'articolo 4, paragrafo 1, all'articolo 4-ter, all'articolo 4-quater, paragrafo 1, e all'articolo 4-quinquies del regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, e successive modificazioni;
    

    
      b) la data di nascita;
    

    
      c) il sesso;
    

    
      d) la razza o il mantello;
    

    
      e) il codice di identificazione della madre o, nel caso di un animale importato da un Paese terzo, il codice unico di identificazione del mezzo di identificazione individuale assegnato all'animale dallo Stato membro di destinazione a norma del citato regolamento (CE) n. 1760/2000;
    

    
      f) il numero di identificazione dell'azienda di nascita;
    

    
      g) i numeri di identificazione di tutte le aziende in cui l'animale è stato custodito e le date di ciascun cambiamento di azienda;
    

    
      h) la data del decesso o della macellazione;
    

    
      i) il tipo di mezzo di identificazione elettronica, se applicato all'animale».
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G19.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 28 maggio 2015 la Commissione europea ha inviato al nostro Paese una lettera di costituzione in mora - procedura di infrazione 2014/4170 (ex Caso Eu-Pilot 5691/13/AGRI) - per violazione del diritto dell'Unione europea in quanto sembra che la nostra legge n. 138 del 1974, la quale prevede il divieto di impiego di latte in polvere, concentrato e latte ricostituito nelle produzioni lattiero-casearie, rappresenti un restringimento del principio della «libera circolazione delle merci» all'interno dell'UE essendo il latte in polvere utilizzato in tutta Europa;
    

    
                  la ratio della normativa italiana è quella di mantenere alta la qualità delle produzioni casearie italiane salvaguardando le aspettative dei consumatori per quanto riguarda l'autenticità e la qualità dei prodotti italiani mediante la qualità delle materie prime. Una scelta che ha garantito fino ad oggi il primato della produzione lattiero casearia italiana che riscuote un apprezzamento crescente in tutto il mondo;
    

    
                  in sostanza ci viene chiesto di produrre «formaggi senza latte» e di conseguenza aprire il mercato a quelli prodotti in altri Paesi, appunto senza latte, che fino ad oggi non potevano arrivare sulle nostre tavole. Conseguenza inevitabile sarà la provenienza del latte in polvere dai quei Paesi che lo offrono a prezzi bassissimi con ripercussioni anche sul prezzo finale del prodotto e con ricadute sulla tenuta degli allevamenti italiani,
    

    
              impegna il Governo ad assumere tutte le iniziative necessarie, nelle opportune sedi europee, affinché venga difesa la qualità del sistema lattiero caseario italiano, i produttori di latte e la trasparenza delle informazioni da dare ai consumatori.
    

    
      G19.100 (testo 2)
    

    
      CANDIANI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 28 maggio 2015 la Commissione europea ha inviato al nostro Paese una lettera di costituzione in mora - procedura di infrazione 2014/4170 (ex Caso Eu-Pilot 5691/13/AGRI) - per violazione del diritto dell'Unione europea in quanto sembra che la nostra legge n. 138 del 1974, la quale prevede il divieto di impiego di latte in polvere, concentrato e latte ricostituito nelle produzioni lattiero-casearie, rappresenti un restringimento del principio della «libera circolazione delle merci» all'interno dell'UE essendo il latte in polvere utilizzato in tutta Europa;
    

    
                  la ratio della normativa italiana è quella di mantenere alta la qualità delle produzioni casearie italiane salvaguardando le aspettative dei consumatori per quanto riguarda l'autenticità e la qualità dei prodotti italiani mediante la qualità delle materie prime. Una scelta che ha garantito fino ad oggi il primato della produzione lattiero casearia italiana che riscuote un apprezzamento crescente in tutto il mondo,
    

    
              impegna il Governoad assumere tutte le iniziative necessarie, nelle opportune sedi europee, affinché venga difesa la qualità del sistema lattiero caseario italiano, i produttori di latte e la trasparenza delle informazioni da dare ai consumatori.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori De Pietro, Divina e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut
    

    
      G19.101
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, LIUZZI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel corso della seduta dell'Assemblea n. 469 del 18 giugno 2015, è stata data informativa in merito all'apertura da parte della Commissione europea di una procedura di infrazione concernente le disposizioni vigenti in Italia in merito al divieto di utilizzo del latte in polvere per la produzione di latte fresco e prodotti caseari di cui alla legge 11 aprile 1974, n. 138;
    

    
                  le disposizioni di cui alla legge sopra citata hanno ad oggi costituito un riferimento essenziale per la qualità e la sicurezza della produzione nazionale ed una eventuale abrogazione di tale normativa, per effetto della procedura di infrazione, avrebbe come conseguenza immediata l'abbassamento della qualità, l'omologazione dei sapori e un maggior rischio di frodi per le produzioni casearie made in Italy,
    

    
              impegna il Governo ad assumere ogni iniziativa necessaria a ribadire in sede comunitaria la legittimità e l'importanza per il sistema agroalimentare del Paese delle disposizioni di cui alle legge 11 aprile 1974, n. 138, trattandosi di misure più rigorose di protezione dei consumatori ai sensi dell'articolo 169, paragrafo 4, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 20 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 20.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni in materia di organismi geneticamente modificati. Attuazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/118/CE - Caso EU-Pilot 3972/12/SNCO)
    

    
      1. Nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio, ai fini dell'applicazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, richiede alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o delle domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015, rispettivamente, ai sensi della citata direttiva 2001/18/CE e del regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 settembre 2003.
    

    
      2. Qualora il notificante o il richiedente, ai sensi dell'articolo 26-quater, paragrafo 4, della direttiva 2001/18/CE, confermi l'ambito geografico della sua notifica o domanda iniziale, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati ai sensi della parte C della direttiva 2001/18/CE, e successive modificazioni, o del regolamento (CE) n. 1829/2003, con le modalità di cui all'articolo 26-ter della medesima direttiva 2001/18/CE.
    

    
      3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque viola i divieti di coltivazione introdotti ai sensi dei commi 1 e 2 è punito con la multa da euro 25.000 a euro 50.000. L'autore del delitto di cui al presente comma è tenuto altresì a rimuovere, a proprie cura e spese, secondo le prescrizioni del competente organo di vigilanza nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria, le coltivazioni di sementi vietate e a realizzare misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio.
    

    
      4. Restano fermi i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002.
    

    
      5. All'articolo 1 del decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 2:
    

    
      1) al primo periodo, le parole: «continuano ad applicarsi le disposizioni recate dal decreto legislativo 3 marzo 1993, n. 92, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «si applicano le disposizioni recate dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224»;
    

    
      2) il secondo periodo è soppresso;
    

    
      b) al comma 4:
    

    
      1) la lettera a) è abrogata;
    

    
      2) alla lettera b), le parole: «decreto legislativo n. 92 del 1993, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 224»;
    

    
      c) i commi 5 e 6 sono abrogati.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      20.1
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sopprimere le parole: «o in parte di esso».
    

    
      G20.100
    

    
      CATTANEO
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la presente proposta di, legge all'articolo 20 introduce nuove disposizioni in materia di organismi geneticamente modificati in riferimento alla attuazione delle misure transitorie di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/118/CE relative al Caso EU-Pilot 3972/12/SNCO;
    

    
                  il fine della normativa proposta consiste nel legittimare la perpetuazione dei divieti cautelari «temporanei» di cui all'articolo 26-quater della direttiva 2001/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, di colture OGM autorizzate nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM);
    

    
                  tale intervento normativo, tempestivamente aggiunto al testo originario nel corso della discussione alla Camera dei deputati, anticipa e prefigura la volontà dell'esecutivo di procedere e rendere strutturale nell'ordinamento, avvalendosi della facoltà concessa dalla direttiva europea 2015/412/UE, il divieto della coltivazione commerciale in Italia di OGM;
    

    
                  proprio in riferimento alla direttiva 2015/412/UE, l'Ordine del Giorno 9/1758/2, avente ad oggetto lo sblocco della ricerca pubblica in campo aperto in tema di OGM, a firma dei senatori Cattaneo, Zanda, Romani, Schifani, De Biasi, Formigoni e Bianconi, nel corso della seduta. n. 449 di mercoledì 13 maggio 2015 è stato ritirato dietro esplicito e reiterato impegno del Governo che, per bocca del Sottosegretario agli Affari europei, on. Sandro Gozi, si dichiarava «perfettamente conscio dell'urgenza e della necessità di trattare e di risolvere il tema della ricerca pubblica in campo aperto, garantendo la massima sicurezza delle nostre coltivazioni tipiche» impegnandosi a farlo prima della pausa estiva;
    

    
                  ad oggi - in prossimità della pausa dei lavori parlamentari - né riscontro, né segno tangibile è stato dato all'impegno assunto in Aula, né il Ministro delle Politiche agricole, alimentari e forestali, on. Maurizio Martina, ha mai risposto alle pubbliche sollecitazioni sul tema che da tempo sulla stampa dalla comunità scientifica e non vengono sollevate;
    

    
                  l'ordinamento vigente non pone alcuni limite in Italia alla ricerca pubblica sugli OGM, nemmeno rispetto alla sperimentazione in pieno campo che, lungi dall'essere vietata, è burocraticamente impedita per la dolosa inerzia degli organi competenti di non aver ottemperato all'obbligo di individuare siti appositi dove effettuarla e approvare i connessi protocolli di sicurezza come richiesto invece dalla Commissione Europea,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a rilanciare, nel recepire la direttiva (UE) 2015/412 cui si lega la disciplina introdotta dall'articolo 20 delle Legge europea 2014 (A.S.  1962), la ricerca biotecnologica agraria pubblica in Italia, adottando ogni iniziativa atta a riprendere la sperimentazione in campo aperto delle innovazioni studiate in ambito pubblico, a tal fine valutando la possibilità di:
    

    
                      - approvare i protocolli sperimentali di messa in campo relativi a ogni singola pianta, pronti dal 2007;
    

    
                      - istituire una Commissione di valutazione delle richieste di sperimentazione, composta anche dai ricercatori più prestigiosi e qualificati, sulla base delle migliori liste di pubblicazioni internazionali;
    

    
                  2) individuare sul territorio dei campi sperimentali di interesse nazionale, differenziati in modo da poter rappresentare le differenti aree climatiche del Paese;
    

    
                  3) assegnare nuovi finanziamenti specifici per rendere possibili le ricerche su nuove piante e microrganismi utili in agricoltura, con particolare riferimento alle tecniche di garanzia della tutela della salute e alla lotta nei confronti dell'abuso di fertilizzanti chimici di cui sono conosciute le negatività, oltre che sulle valutazioni dì impatto ambientale delle innovazioni che vengono sperimentate in campo;
    

    
                  4) attuare la ricerca sulle piante geneticamente migliorate che si occupi di:
    

    
                      - piante transgeniche esenti da brevetti delle grandi multinazionali sementiere, così da proteggere l'agroalimentare nazionale;
    

    
                      - piante e microrganismi utili per aumentare la fertilità dei suoli che hanno ricevuto geni da piante della stessa specie o, ancora;
    

    
                      - piante con geni della pianta stessa spenti al fine di dotarle della capacità di resistere ai parassiti senza dover inserire geni estranei.
    

    
      ARTICOLO 21 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo VIII
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA
    

    
      AMBIENTALE
    

    
      Art. 21.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative alla cattura di richiami vivi. Procedura di infrazione n. 2014/2006)
    

    
      1. Il comma 3 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
      «3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione ai fini di richiamo può essere svolta esclusivamente con mezzi, impianti o metodi di cattura che non sono vietati ai sensi dell'allegato IV alla direttiva 2009/147/CE da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni su parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, il quale svolge altresì compiti di controllo e di certificazione dell'attività svolta dagli impianti stessi e ne determina il periodo di attività».
    

    
      2. I commi 1-bis e 1-ter dell'articolo 16 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono abrogati.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      21.1
    

    
      DE PETRIS, URAS, AMATI, CIRINNA', MORONESE (*), FUCKSIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. I commi 3 e 4 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n.157, sono sostituiti dal seguente: "La cattura, l'allevamento e l'utilizzo degli uccelli a fini di richiamo sono vietati"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      21.2
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Il comma 3 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione ai fini di richiamo può essere svolta esclusivamente con gli stessi mezzi o metodi di cattura che sono utilizzati a scopi scientifici, da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dalle regioni. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni su parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, il quale svolge altresì compiti di controllo e di certificazione dell'attività svolta dagli impianti stessi e ne determina il periodo di attività.
    

    
              Sono fatti salvi gli impianti esistenti, anche dotati di reti verticali, quali architetture rurali di interesse culturale e paesaggistico, di cui sono tutelate le conservazione e la fruizione nel rispetto del combinato disposto dell'articolo 1, commi 3 e 4, e dell'articolo 10, comma 4, decreto legislativo n. 42/2004 e successive modificazioni.
    

    
              La titolarità di detti impianti comporta gli oneri e le responsabilità previste nel Codice dei beni culturali e paesaggi.
    

    
              Ai proprietari degli impianti esistenti ovvero a coloro che ne siano legittimi detentori spetta un'indennità di occupazione a carico delle province che ne divengono titolari da quantificarsi, proporzionalmente al valore degli impianti, dell'avviamento, del mantenimento nell'ultimo quinquennio nonché del valore agricolo medio di zona"».
    

    
      21.3
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Il comma 3 dell'articolo 4 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sostituito dal seguente:
    

    
              "3. L'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione a fini di richiamo può essere svolta esclusivamente da impianti della cui autorizzazione siano titolari le province e che siano gestiti da personale qualificato e valutato idoneo dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. L'autorizzazione alla gestione di tali impianti è concessa dalle regioni nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste all'articolo 19-bis"».
    

    
      21.4
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «3.», apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo sopprimere le parole: «esclusivamente con mezzi, impianti o metodi di cattura che non sono vietati ai sensi dell'allegato IV alla direttiva 2009/147/CE»;
    

    
                  b) al secondo periodo dopo la parola: «regioni», aggiungere le seguenti: «nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste all'articolo 19-bis».
    

    
      G21.100
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»;
    

    
                  l'articolo 21 interviene sulla disciplina relativa alla cattura di uccelli a fini di richiamo, prevedendo che l'attività di cattura per l'inanellamento e per la cessione a fini di richiamo può essere svolta solo con mezzi o metodi di cattura che non sono vietati dall'allegato V della direttiva 2009/147/UE, e vietando, quindi, l'utilizzo delle reti, attualmente permesso alle sole condizioni riguardanti la caccia in deroga.
    

    
                  considerato che nessuna richiesta di adeguamento della nostra legge nazionale sia stata effettivamente richiesta dalla Commissione europea e che, come si evince chiaramente dal citato parere motivato ex articolo 258 del TFUE dello scorso 26 novembre, la stessa Commissione europea non chiede modifiche alla nostra legge 157/92 ma di fatto critica la mancata tempestività del Governo nel farla applicare;
    

    
                  accertato che la cattura di uccelli da utilizzare come richiami vivi è da considerarsi attività in deroga soggetta a quanto disposto dall'articolo 19-bis della legge n. 157 del 1992 che puntualmente applica e si rifà alla direttiva 2009/147/UE è chiaro che ogni modifica contenute nel comma 1 dell'articolo 19 sono da ritenersi superflue;
    

    
                  la Commissione europea ha espresso il proprio apprezzamento alla nostra legge n. 157 del 1992, tuttavia, la stessa istituzione ha precisato che per archiviare la procedura in questione è necessario che il Governo italiano applichi in maniera costante e tempestiva il sistema di controllo dei provvedimenti regionali previsto dall'articolo 19-bis della legge n.157 del 1992;
    

    
                  ad oggi infatti applicando il regime di deroga con l'articolo 19-bis lo Stato italiano, ha di fatto tutto il tempo necessario (60 gg) per esercitare il potere di annullamento per provvedimenti regionali ritenuti in contrasto, con il dettato normativo,
    

    
              impegna il Governo a prevedere una modifica legislativa affinché l'autorizzazione alla gestione di tali impianti sia concessa dalle regioni nel rispetto delle condizioni e delle modalità previste all'articolo 19-bis.
    

    
      ARTICOLO 22 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 22.
    

    
      Approvato
    

    
      (Divieto di commercio di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo. Caso EU Pilot 5391/13/ENVI)
    

    
      1. La lettera cc) del comma 1 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:
    

    
      «cc) il commercio di esemplari vivi, non provenienti da allevamenti, di specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri dell'Unione europea, anche se importati dall'estero».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      22.1
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. La lettera bb) del comma 1 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 è sostituita dalla seguente:
    

    
              "bb) vendere, trasportare per vendere, detenere per vendere nonché l'offerta in vendita degli uccelli vivi e degli uccelli morti, nonché di qualsiasi parte o prodotto ottenuti dagli uccelli, facilmente riconoscibili, appartenenti alla fauna selvatica, che non appartengano alle specie elencate all'allegato III, parte A e B della direttiva 2009/147/CE, purché gli uccelli siano stati in modo lecito uccisi o catturati o altrimenti legittimamente acquisiti"».
    

    
      22.2
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Alla lettera bb) del comma 1 dell'articolo 21 della legge 11 febbraio 1992, n. 157 sopprimere le parole: "anche se importati dall'estero,"».
    

    
      22.3
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera cc) sopprimere le parole: «, non provenienti da allevamenti,».
    

    
      22.4
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 capoverso «cc» sopprimere le parole: «anche se importati dall'estero».
    

    
      G22.100
    

    
      CANDIANI, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»;
    

    
                  l'articolo 22 interviene nuovamente, dopo le modifiche apportate dal decreto-legge n. 91 del 2014, convertito con modificazioni, dalla Legge n. 116 del 2014, sui divieti relativi al commercio di specie di uccelli viventi, prevedendo che il divieto di commercializzazione riguardi gli esemplari di tutte le specie di uccelli europei tutelati dalla direttiva 2009/147/UE (direttiva Uccelli) e non solo di quelle presenti in Italia, anche se importate dall'estero;
    

    
                  a seguito di ciò il secolare e tradizionale spiedo bresciano, la polenta osei bergamasca piuttosto che tutti i secolari piatti tradizionali tipici dell'arte culinaria di molte province italiane, non potranno consumare la piccola selvaggina se non solo a casa propria da parte dei cacciatori stessi o dai destinatari del regalo ornitologico; che tutto ciò non lascia molti spazi d'azione a centinaia di ristoratori che hanno impostato là loro attività di un'arte culinaria su piatti tipici locali nei quali figurano i piccoli volatili;
    

    
                  la legge così modificata mette di fatto a rischio di chiusura l'attività commerciale di moltissimi esercenti e di conseguenza il licenziamento di migliaia di dipendenti;
    

    
                  si constata che in un momento di crisi economica come quella che stiamo affrontando, si sia pensato di vietare senza motivo il commercio di uccelli o parti di essi legittimamente catturati o abbattuti in altri Paesi, ritengo sia poco lungimirante e sicuramente dannoso per l'economia del nostro Paese,
    

    
              impegna il Governo a prevedere provvedimenti urgenti al fine di effettuare ulteriori modifiche che tengano conto del danno economico e sociale che si sta creando nonché delle conseguenze sopra descritte e della gravità della situazione.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 22
    

    
      22.0.3
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 22-bis.
    

    
      (Modifiche agli articoli 2 e 9 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, di attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE, per la risoluzione di rilievi di cui alla procedura di infrazione n. 2014/2284)
    

    
              1. Dopo la lettera c) del comma 2 dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, sono inserite le seguenti:
    

    
              "c-bis) aggregatore: un fornitore di servizi su richiesta che accorpa una pluralità di carichi utente di breve durata per venderli o metterli all'asta in mercati organizzati dell'energia;
    

    
                  c-ter) diagnosi energetica o audit energetico: una procedura sistematica finalizzata a ottenere un'adeguata conoscenza del profilo di consumo energetico di un edificio o gruppo di edifici, di un'attività o di un impianto industriale o commerciale ovvero di servizi pubblici o privati, a individuare e a quantificare le opportunità di risparmio energetico sotto il profilo dei costi e dei benefici e a riferire in merito ai risultati;".
    

    
              2. Dopo la lettera c) del comma 7 dell'articolo 9 del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, è inserita la seguente:
    

    
              "c-bis) quando inviano contratti, modifiche contrattuali e fatture ai clienti finali o nei siti web destinati ai clienti individuali, i distributori di energia, i gestori del sistema di distribuzione o le società di vendita di energia al dettaglio comunicano ai loro clienti in modo chiaro e comprensibile i recapiti dei centri indipendenti di assistenza ai consumatori, delle agenzie per l'energia o di organismi analoghi, inclusi i relativi indirizzi internet, dove i clienti possono ottenere informazioni e consigli sulle misure di efficienza energetica disponibili, sui profili comparativi dei loro consumi di energia nonché sulle specifiche tecniche delle apparecchiature elettriche al fine di ridurre il consumo delle stesse. Tale elenco è sottoposto a un controllo annuale da parte dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico"».
    

    
      ARTICOLO 23 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 23.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finalizzate al corretto recepimento della direttiva 94/62/CE sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio. Procedura di infrazione n. 2014/2123)
    

    
      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 217:
    

    
      1) al comma 2, le parole: «imballaggi immessi sul mercato nazionale» sono sostituite dalle seguenti: «imballaggi immessi sul mercato dell'Unione europea» e le parole: «, a qualsiasi titolo» sono sostituite dalle seguenti: «o da qualunque altro soggetto che produce o utilizza imballaggi o rifiuti di imballaggio»;
    

    
      2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
      «3-bis. In attuazione dell'articolo 18 della direttiva 94/62/CE e fatte salve le ipotesi di deroga a tale disposizione previste dalla medesima direttiva o da altre disposizioni dell'ordinamento europeo, è garantita l'immissione sul mercato nazionale degli imballaggi conformi alle previsioni del presente titolo e ad ogni altra disposizione normativa adottata nel rispetto di quanto previsto dalla direttiva 94/62/CE»;
    

    
      b) all'articolo 218, comma 1:
    

    
      1) alla lettera o), le parole: «biogas con recupero energetico» sono sostituite dalla seguente: «metano»;
    

    
      2) alla lettera z), le parole: «soggetti interessati» sono sostituite dalla seguente: «soggetti»;
    

    
      c) all'articolo 226, comma 3:
    

    
      1) il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Possono essere commercializzati solo imballaggi rispondenti a tutti i requisiti essenziali stabiliti dalla direttiva 94/62/CEE e riportati nell'allegato F alla parte quarta del presente decreto. Tali requisiti si presumono soddisfatti quando gli imballaggi siano conformi alle pertinenti norme armonizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea o alle norme nazionali che abbiano recepito tali norme armonizzate e, in mancanza di queste, agli standard europei fissati dal Comitato europeo di normalizzazione.»;
    

    
      2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: «In mancanza delle norme armonizzate, i requisiti essenziali stabiliti nella direttiva 94/62/CE nonché quelli di cui all'allegato F alla parte quarta del presente decreto si presumono soddisfatti quando gli imballaggi sono conformi alle pertinenti norme nazionali, adottate ai sensi del paragrafo 3 dell'articolo 9 della direttiva 94/62/CE.»;
    

    
      d) all'allegato E alla parte quarta, al numero 1), dopo le parole: «e fino all'80% in peso dei rifiuti di imballaggio» sono inserite le seguenti: «; entro il 31 dicembre 2008 saranno raggiunti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i».
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      23.2
    

    
      FATTORI, DONNO, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), punto 1), sostituire le parole: «o da qualunque altro soggetto che produce o utilizza imballaggi o rifiuti di imballaggio» con le seguenti: «e a qualsiasi altro livello».
    

    
      G23.100
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - legge europea 2014»;
    

    
                  il nostro Paese è esposto nel settore dei rifiuti a pesanti procedure di infrazione da parte della Commissione europea, sia per questioni relative a discariche sia per la rete integrata delle discariche. Si tratta in particolare delle procedure di infrazione nn. 2003/2077 e 2007/2195;
    

    
                  la procedura di infrazione n. 2003/2077 riguarda 218 discariche da bonificare in 18 regioni. La Corte di Giustizia il 2 dicembre 2014 ha pronunciato la sentenza - Causa C-196/13 proponendo una sanzione pecuniaria nella forma di una somma forfettaria calcolata sulla base di 28.090 euro per ogni giorno trascorso tra la data della prima sentenza ex articolo 258 TFUE e la data della seconda sentenza della Corte a seguito del deferimento nonché una penalità di mora giornaliera pari a 256.819 euro per ogni giorno successivo alla sentenza fino al momento di messa in regola,
    

    
              impegna il Governo a prevedere nella prossima legge europea, al fine di arrivare alla chiusura della procedura di infrazione n. 2003/2077, misure volte a disporre che le regioni interessate dalla suddetta procedura di infrazione approvino progetti per la bonifica o messa in sicurezza dei siti delle discariche presenti nel proprio territorio.
    

    
      G23.100 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - legge europea 2014»;
    

    
                  il nostro Paese è esposto nel settore dei rifiuti a pesanti procedure di infrazione da parte della Commissione europea, sia per questioni relative a discariche sia per la rete integrata delle discariche. Si tratta in particolare delle procedure di infrazione nn. 2003/2077 e 2007/2195;
    

    
                  la procedura di infrazione n. 2003/2077 riguarda 218 discariche da bonificare in 18 regioni. La Corte di Giustizia il 2 dicembre 2014 ha pronunciato la sentenza - Causa C-196/13 proponendo una sanzione pecuniaria nella forma di una somma forfettaria calcolata sulla base di 28.090 euro per ogni giorno trascorso tra la data della prima sentenza ex articolo 258 TFUE e la data della seconda sentenza della Corte a seguito del deferimento nonché una penalità di mora giornaliera pari a 256.819 euro per ogni giorno successivo alla sentenza fino al momento di messa in regola,
    

    
              impegna il Governo a prevedere quanto prima, al fine di arrivare alla chiusura della procedura di infrazione n. 2003/2077, misure volte a disporre che le regioni interessate dalla suddetta procedura di infrazione approvino progetti per la bonifica o messa in sicurezza dei siti delle discariche presenti nel proprio territorio.
    

    
      G23.101
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - legge europea 2014»;
    

    
                  il nostro Paese è esposto nel settore dei rifiuti a pesanti procedure di infrazione da parte della Commissione europea. Si tratta in particolare delle procedure di infrazione nn. 2003/2077 e 2007/2195;
    

    
                  la procedura di infrazione n. 2007/2195 riguarda la gestione dei rifiuti in Campania. In data 20 giugno 2013 la commissione europea ha deciso di deferire il nostro Paese alla Corte di giustizia dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 260 dei TFUE per non essersi conformata alla sentenza della Corte di giustizia del marzo 2010 (causa C-297/08) che la riconosce responsabile di non aver stabilito una rete adeguata e integrata di impianti per lo smaltimento dei rifiuti in Campania;
    

    
                  con tale decisione, la Commissione UE propone alla Corte di comminare all'Italia una sanzione pecuniaria nella forma di una somma forfettaria, calcolata sulla base di 28.090 euro per ogni giorno trascorso tra la data della prima sentenza ex articolo 258 TFUE (marzo 2010) e la data della seconda sentenza della Corte a seguito del deferimento in esame, oltre a una penalità di mora giornaliera pari a 256.819 euro dal giorno in cui la Corte pronuncerà la seconda sentenza fino al completo adempimento di quest'ultima;
    

    
                  l'articolo 41 del decreto-legge n. 69 del 2013 (c.d. decreto «del fare»), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013 reca, tra l'altro, disposizioni per accelerare le procedure per la realizzazione e l'avvio della gestione degli impianti di rifiuti in Campania,
    

    
              impegna il Governo a riferire al Parlamento sullo stato di attuazione delle azioni assunte dalla regione Campania e condivise dal Governo in merito alla realizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti della regione stessa al fine di evitare le penalità richieste dalla Commissione europea.
    

    
      G23.101 (testo 2)
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - legge europea 2014»;
    

    
                  il nostro Paese è esposto nel settore dei rifiuti a pesanti procedure di infrazione da parte della Commissione europea. Si tratta in particolare delle procedure di infrazione nn. 2003/2077 e 2007/2195;
    

    
                  la procedura di infrazione n. 2007/2195 riguarda la gestione dei rifiuti in Campania. In data 20 giugno 2013 la commissione europea ha deciso di deferire il nostro Paese alla Corte di giustizia dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 260 dei TFUE per non essersi conformata alla sentenza della Corte di giustizia del marzo 2010 (causa C-297/08) che la riconosce responsabile di non aver stabilito una rete adeguata e integrata di impianti per lo smaltimento dei rifiuti in Campania;
    

    
                  con tale decisione, la Commissione UE propone alla Corte di comminare all'Italia una sanzione pecuniaria nella forma di una somma forfettaria, calcolata sulla base di 28.090 euro per ogni giorno trascorso tra la data della prima sentenza ex articolo 258 TFUE (marzo 2010) e la data della seconda sentenza della Corte a seguito del deferimento in esame, oltre a una penalità di mora giornaliera pari a 256.819 euro dal giorno in cui la Corte pronuncerà la seconda sentenza fino al completo adempimento di quest'ultima;
    

    
                  l'articolo 41 del decreto-legge n. 69 del 2013 (c.d. decreto «del fare»), convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013 reca, tra l'altro, disposizioni per accelerare le procedure per la realizzazione e l'avvio della gestione degli impianti di rifiuti in Campania,
    

    
              impegna il Governo a riferire al Parlamento sullo stato di attuazione delle azioni assunte sia a livello regionale che a livello statale in merito alla realizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti della regione stessa al fine di evitare le penalità richieste dalla Commissione europea.
    

    
      ARTICOLO 24 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 24.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio - Caso EU-Pilot 7334/15/CLIM)
    

    
      1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. È vietato lo stoccaggio di CO2 in un sito di stoccaggio il cui complesso di stoccaggio si estende oltre l'area di cui al comma 1 del presente articolo, fatti salvi gli accordi di cui all'articolo 30»;
    

    
      b) all'articolo 8, il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      «4. Ai fini della valutazione del complesso di stoccaggio, le attività comprese nel programma lavori della licenza di esplorazione possono prevedere una fase di sperimentazione e il monitoraggio relativo all'iniezione di CO2»;
    

    
      c) all'articolo 22, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. Il Comitato, su indicazione degli organi di vigilanza e controllo, può prescrivere in qualsiasi momento provvedimenti correttivi necessari nonché provvedimenti relativi alla tutela della salute pubblica che il gestore è tenuto ad adottare. Tali provvedimenti possono essere supplementari o diversi rispetto a quelli descritti nel piano sui provvedimenti correttivi di cui all'articolo 13, comma 1, lettera p)»;
    

    
      d) all'articolo 29, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-bis. In caso di controversie trans-frontaliere si applicano le modalità di risoluzione delle controversie dello Stato membro che ha giurisdizione sulla rete di trasporto o sui siti di stoccaggio ai quali è negato l'accesso. Se, nelle controversie transfrontaliere, la rete di trasporto o il sito di stoccaggio interessano più Stati membri, il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare avviano consultazioni al fine di garantire un'applicazione coerente del presente decreto»;
    

    
      e) all'articolo 30, comma 1, le parole: «promuovono la stipula di accordi specifici con Paesi non appartenenti all'Unione europea» sono sostituite dalle seguenti: «promuovono la stipulazione di accordi specifici con Stati membri dell'Unione europea».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 24
    

    
      24.0.2
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 24-bis.
    

    
      (Bonifica delle discariche. Sentenza della Corte di Giustizia del 2 dicembre 2014 - Causa C-196/13)
    

    
              1. Entro 90 giorni dalla data dell'entrata in vigore della presente legge, le regioni interessate dalla sentenza della Corte di Giustizia del 2 dicembre 2014 - Causa C-196/13 approvano i progetti per la bonifica o messa in sicurezza dei siti delle discariche presenti nel proprio territorio. Ai fini del finanziamento degli interventi sono utilizzati, in via prioritaria a tale scopo le risorse provenienti dai programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti ciascuna regione, nonché la quota di cofinanziamento di fonte regionale».
    

    
      24.0.3
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 24-bis.
    

    
      (Gestione dei rifiuti in Campania. Procedura di infrazione n. 2007/2195)
    

    
              1. Allo scopo di definire le soluzioni gestionali ed impiantistiche da realizzare per risolvere in maniera strutturale la fase di «emergenza rifiuti» nel territorio regionale, la regione Campania, entro 60 giorni dalla data dell'entrata in vigore della presente legge, approva un nuovo Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti Urbani (PRGRU) con l'obiettivo primario di raggiungere il 65 per cento della raccolta differenziata dei rifiuti urbani entro il 31 dicembre 2015. Il piano definisce in particolare:
    

    
                  la quantità annua aggiornata dei rifiuti urbani e i quantitativi per ciascuno ambito ottimale che devono essere avviati alle varie tipologie di trattamento, meccanico-biologico, termovalorizzazione per combustione diretta o indiretta, digestione anaerobica, ecc.;
    

    
                  i quantitativi di materie recuperabili attraverso il riciclo e quelli destinati al recupero energetico conseguibile attraverso i processi termici e biologici, nonché l'ammontare dei residui da conferire in discarica;
    

    
                  la nuova pianificazione dell'impiantistica regionale, indicando localizzazioni definite o programmate, fonti di finanziamento, gestori e stime dei costi di investimento e di gestione; soluzioni impiantistiche per l'immediato trattamento in sicurezza dei rifiuti stoccati da anni sul territorio regionale.
    

    
              2. Ai fini dell'attuazione del piano di cui al comma 1, la regione Campania utilizza in via prioritaria a tale scopo le risorse provenienti dai programmi dei fondi strutturali europei 2014-2020 concernenti la regione Campania nonché la quota di cofinanziamento di fonte regionale».
    

    
      ARTICOLI 25 E 26 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo IX
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA
    

    
      DI ENERGIA
    

    
      Art. 25.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni relative allo stoccaggio di scorte petrolifere. Procedura di infrazione n. 2015/4014)
    

    
      1. Al decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 249, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'alinea del comma 5 dell'articolo 5, dopo la parola: «nazionale» sono inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 8»;
    

    
      b) al comma 7 dell'articolo 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fatto salvo quanto previsto dal comma 3 dell'articolo 8».
    

    
      Art. 26.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni per la corretta attuazione del terzo pacchetto energia. Procedura di infrazione n. 2014/2286)
    

    
      1. Al decreto legislativo 1º giugno 2011, n. 93, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 15, comma 5, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico adotta le misure di cui all'articolo 16.»;
    

    
      b) all'articolo 16:
    

    
      1) il comma 1 è abrogato; di conseguenza perde efficacia il regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 27 febbraio 2013, n. 65;
    

    
      2) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. Il Gestore trasmette annualmente all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico e al Ministero dello sviluppo economico il piano decennale di sviluppo della rete, che contiene misure efficaci atte a garantire l'adeguatezza del sistema e la sicurezza di approvvigionamento, tenendo conto anche dell'economicità degli investimenti e della tutela dell'ambiente. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, ricevuto il piano, lo sottopone alla consultazione degli utenti della rete effettivi o potenziali secondo modalità aperte e trasparenti e rende pubblici i risultati della consultazione»;
    

    
      3) il comma 6 è sostituito dal seguente:
    

    
      «6. Il Ministero dello sviluppo economico valuta la coerenza del piano decennale di sviluppo della rete con la strategia energetica nazionale di cui all'articolo 3, con i programmi infrastrutturali derivanti da accordi internazionali firmati dal Governo italiano e con l'esigenza di garantire, nel medio e lungo termine, la sicurezza degli approvvigionamenti di cui all'articolo 8, senza pregiudizio delle competenze dell'autorità di regolazione per quanto riguarda il piano decennale di sviluppo della rete»;
    

    
      4) dopo il comma 6 è inserito il seguente:
    

    
      «6-bis. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico valuta se il piano decennale di sviluppo della rete contempli tutti i fabbisogni in materia di investimenti individuati nel corso della procedura consultiva e se esso sia coerente con il piano decennale non vincolante di sviluppo della rete a livello europeo, di cui all'articolo 8, paragrafo 3, lettera b), del regolamento (CE) n. 715/2009. Se insorgono dubbi sulla coerenza con il piano decennale di sviluppo della rete a livello europeo, l'Autorità consulta l'Agenzia per la cooperazione tra i regolatori nazionali dell'energia. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico può chiedere al Gestore di modificare il suo piano decennale di sviluppo della rete»;
    

    
      5) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
      «7. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico effettua il monitoraggio dell'attuazione del piano decennale di sviluppo della rete»;
    

    
      6) il comma 8 è sostituito dal seguente:
    

    
      «8. Nei casi in cui il Gestore, per cause a esso imputabili, non realizzi un investimento che, in base al piano decennale di sviluppo della rete, doveva essere realizzato nel triennio successivo, e nei casi in cui la mancata realizzazione costituisca ostacolo all'accesso al sistema o allo sviluppo concorrenziale del mercato del gas naturale, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico impone al Gestore di realizzare l'investimento medesimo entro un termine definito, purché tale investimento sia ancora pertinente sulla base del più recente piano decennale di sviluppo della rete»;
    

    
      7) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
      «9-bis. Le modalità di valutazione dei piani decennali di sviluppo della rete, di cui al presente articolo, si applicano anche ai piani in corso di valutazione»;
    

    
      c) all'articolo 32, comma 1, le parole: «, sulla base di indirizzi del Ministero dello sviluppo economico,» sono soppresse;
    

    
      d) all'articolo 37, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      «3. L'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico individua le modalità e le condizioni delle importazioni e delle esportazioni di energia elettrica per mezzo della rete di trasmissione nazionale, tenendo conto degli indirizzi adottati dal Ministro dello sviluppo economico in relazione agli impegni sull'utilizzo della capacità di transito di energia elettrica derivanti da atti e da accordi internazionali nonché da progetti comuni definiti con altri Stati»;
    

    
      e) all'articolo 43, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis. In attuazione dell'allegato I, punto 1, lettera j), della direttiva 2009/72/CE e della direttiva 2009/73/CE, i consumatori ricevono un conguaglio definitivo a seguito di un eventuale cambio del fornitore di energia elettrica o di gas naturale non oltre sei settimane dopo aver effettuato il cambio di fornitore»;
    

    
      f) all'articolo 45:
    

    
      1) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      «4. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate dall'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico per violazioni delle disposizioni del presente decreto non possono essere inferiori, nel minimo, a 2.500 euro e non possono superare il 10 per cento del fatturato realizzato dall'impresa verticalmente integrata, o dal gestore di trasmissione, nell'ultimo esercizio chiuso prima dell'avvio del procedimento sanzionatorio»;
    

    
      2) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:
    

    
      «7-bis. In caso di violazione persistente da parte del Gestore degli obblighi su di esso incombenti ai sensi della direttiva 2009/73/CE, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico assegna a un gestore di trasporto indipendente tutti o alcuni specifici compiti del Gestore».
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      26.1
    

    
      CANDIANI, CONSIGLIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso 3), dopo le parole: «Il Ministero dello sviluppo economico», inserire le seguenti: «, sentite le Regioni territorialmente interessate,».
    

    
      G26.100
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  esaminato l'atto senato 1962 «Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014»;
    

    
                  l'articolo 26 apporta numerose modifiche al decreto legislativo n. 93/2011 di recepimento del cd. «terzo pacchetto energia»;
    

    
                  la maggior parte degli interventi punta a rafforzare i poteri dell'Autorità per l'energia e la sua indipendenza dal Ministero dello sviluppo economico (MiSE), in particolare in materia di piano decennale di sviluppo della rete elettrica. In tale ambito, si ridimensiona il ruolo del MiSE, che attualmente detta gli indirizzi per l'elaborazione del Piano da parte di Tema e svolge alcune delle funzioni in materia di monitoraggio ed attuazione del Piano che la normativa comunitaria riserva all'Autorità nazionale di regolamentazione,
    

    
              impegna il Governo a prevedere l'inserimento del parere delle Regioni territorialmente interessate sulla valutazione del piano decennale di sviluppo delle reti di trasporto di gas naturale.
    

    
      ARTICOLI DA 27 A 30 DEL DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo X
    

    
      DISPOSIZIONI IN MATERIA
    

    
      DI PROTEZIONE CIVILE
    

    
      Art. 27.
    

    
      Approvato
    

    
      (Capacità europea di risposta emergenziale)
    

    
      1. In attuazione della decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, su un meccanismo unionale di protezione civile, al fine di concorrere al funzionamento del meccanismo medesimo, denominato Capacità europea di risposta emergenziale (EERC), istituito ai sensi dell'articolo 11 della citata decisione n. 1313/2013/UE, è autorizzato l'impiego di moduli, di mezzi, di attrezzature e di esperti qualificati, all'uopo specificamente formati.
    

    
      2. A seguito di richiesta di assistenza inoltrata tramite il Centro di coordinamento europeo della risposta alle emergenze (ERCC), il Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, valutata l'assenza di elementi ostativi di cui al paragrafo 7 dell'articolo 11 della decisione n. 1313/2013/UE e ferma restando la possibilità di ritirare tali mezzi nel caso in cui ricorrano i gravi motivi di cui al paragrafo 8 del medesimo articolo, è autorizzato ad attivare e coordinare le risorse di cui al comma 1 del presente articolo, previa informativa al Presidente del Consiglio dei ministri e dandone comunicazione alle Commissioni parlamentari competenti.
    

    
      3. Al fine della partecipazione dell'Italia alle attività di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a intraprendere ogni utile iniziativa finalizzata ad attivare le misure rientranti nell'EERC anche stipulando appositi accordi e convenzioni con amministrazioni e organizzazioni, avvalendosi anche delle risorse finanziarie previste dalla decisione n. 1313/2013/UE.
    

    
      Capo XI
    

    
      ALTRE DISPOSIZIONI
    

    
      Art. 28.
    

    
      Approvato
    

    
      (Introduzione dell'articolo 41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 234)
    

    
      1. Al capo VI della legge 24 dicembre 2012, n. 234, è aggiunto, in fine, il seguente articolo:
    

    
      «Art. 41-bis. - (Fondo per il recepimento della normativa europea). - 1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell'ordinamento interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli obblighi medesimi e in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016.
    

    
      2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo, con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, destinato alle sole spese derivanti dagli adempimenti di cui al medesimo comma 1.
    

    
      3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2015, mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per un corrispondente importo, delle somme del fondo di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      Art. 29.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 234)
    

    
      1. Alla legge 24 dicembre 2012, n. 234, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 2 è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
      «9-bis. Il Segretario del CIAE è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari europei, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, e dell'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modificazioni, tra persone di elevata professionalità e di comprovata esperienza»;
    

    
      b) all'articolo 31, comma 1, le parole: «due mesi» sono sostituite dalle seguenti: «quattro mesi»;
    

    
      c) all'articolo 36:
    

    
      1) al comma 1 sono premesse le seguenti parole: «Alle norme dell'Unione europea non autonomamente applicabili, che modificano modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico di direttive già recepite nell'ordinamento nazionale, e»;
    

    
      2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      «1-bis. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, i provvedimenti di cui al presente articolo possono essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano al fine di porre rimedio all'eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione a norme dell'Unione europea. In tale caso, i provvedimenti statali adottati si applicano, per le regioni e per le province autonome nelle quali non sia ancora in vigore la rispettiva normativa di attuazione, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito per l'attuazione della pertinente normativa europea e perdono comunque efficacia dalla data di entrata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione o provincia autonoma. I provvedimenti recano l'esplicita indicazione della natura sostitutiva del potere esercitato e del carattere cedevole delle disposizioni in essi contenute»;
    

    
      3) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Adeguamenti tecnici e atti di esecuzione dell'Unione europea».
    

    
      2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Capo XII
    

    
      DISPOSIZIONE FINALE
    

    
      Art. 30.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge, ad esclusione degli articoli 18 e 28, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1962 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto dì competenza parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, e preso atto:
    

    
      - che le nuove modalità di esecuzione dei provvedimenti di espulsione dì stranieri irregolari, previste dall'articolo 10, non comportano oneri aggiuntivi, dal momento che circoscrivono una disposizione (articolo 5, comma 7-ter, secondo periodo, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) novellata di recente e non ancora entrata in vigore;
    

    
      - dei chiarimenti resi in merito alla quantificazione e alla copertura degli oneri associati all'articolo 18, in materia dì cumulo dei periodi di contribuzione previdenziale da parte dei cittadini italiani dipendenti di organizzazioni internazionali;
    

    
      - che l'istituendo Fondo per il tempestivo adeguamento alla normativa europea, di cui all'articolo 28, non è in grado di determinare nuovi oneri in relazione all'equilibrio finanziario del provvedimento e alla attuale adeguata provvista del fondo di rotazione previsto dalla legge n. 183 del 1987;
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulla base dei seguenti presupposti:
    

    
      - che la rimodulazione delle tariffe dovute dai fornitori di reti pubbliche di comunicazioni e di servizi telefonici accessibili al pubblico, operata dall'articolo 5, non comporti variazioni negative di gettito;
    

    
      - che la perdita di gettito derivante dalla modifica della disciplina sull'IVA dovuta per l'importazione di merci di modesto valore, dì cui all'articolo 12, sia di trascurabile entità;
    

    
      - che la ridefinizione della nozione di "acquisto intracomunitario" di beni, contenuta nell'articolo 13, non comporti effetti per la finanza pubblica trattandosi di modifiche al rapporto tra soggetti intermedi e dunque neutre rispetto al soggetto inciso dal tributo;
    

    
      - che le disposizioni contenute nell'articolo 26 non introducano maggiori oneri finanziari in capo all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico;
    

    
      - che la partecipazione al meccanismo unionale di protezioni civile implichi un coinvolgimento finanziario nazionale solo eventuale e comunque idoneo a sottostare al previsto tetto di spesa di euro 200.000 annui;
    

    
      - che la nomina del Segretario del CIAE dì cui all'articolo 29 avvenga ad invarianza della spesa, ferma rimanendo l'attuale natura di incarico dirigenziale non generale.
    

    
      Esaminati gli emendamenti esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sulle proposte 5.1, 8.2, 18.1, 18.2, 21.2, 8.1, 24.0.2 e 24.0.3.
    

    
      Il parere è non ostativo sulle restanti proposte.
    

    
      Testo integrale della relazione orale del senatore Mirabelli sul disegno di legge n. 1962
    

    
      Onorevoli Senatori, il disegno di legge all'esame dell'Assemblea reca la legge europea 2014, già approvata dalla Camera dei deputati con alcune modificazioni rispetto al testo originario presentato dal Governo.
    

    
      Ricordo che la legge n. 234 del 2012 prevede che la legge europea contenga norme di diretta attuazione volte a garantire l'adeguamento dell'ordinamento nazionale all'ordinamento europeo con particolare riguardo ai casi di non corretto recepimento della normativa europea. In sintesi, la legge europea può contenere disposizioni: modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti in contrasto con gli obblighi derivanti dal l'appartenenza alla UE; modificative o abrogative di disposizioni statali vigenti oggetto di procedure di infrazione; necessarie per assicurare l'applicazione degli atti dell'UE; occorrenti per dare attuazione ai trattati internazionali nel quadro delle relazioni esterne dell'UE; emanate nell'esercizio dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 117 quinto comma della Costituzione.
    

    
      Nel disegno di legge in discussione sono inserite le disposizioni finalizzate a porre rimedio ai casi di non corretto recepimento della normativa europea che hanno dato luogo a procedure di pre-infrazione avviate nel quadro del sistema EU Pilot o di vera e propria infrazione su cui il governo ha riconosciuto la fondatezza dei rilievi mossi dalla Commissione europea.
    

    
      Per quanto riguarda gli aspetti procedurali, analogamente a quanto fatto dal Senato per la legge di delegazione europea 2014, il testo del disegno di legge europea 2014 approvato dalla Camera dei deputati potrebbe consentire l'approvazione definitiva in tempi congrui delle due leggi per poi affrontare da settembre sia la legge di delegazione che quella europea 2015, riducendo così significativamente i ritardi accumulati negli anni scorsi, con evidenti benefici anche per il numero complessivo delle procedure di infrazione pendenti.
    

    
      Tale orientamento è stato adottato dalla 14a Commissione, che in tempi molto rapidi ha esaminato e respinto i pochi emendamenti presentati, consentendo, tuttavia, l'accoglimento da parte del Governo di diversi ordini del giorno. In particolare, il Governo ha accolto gli ordini del giorno n. 4 (testo 2) concernente il limite di età per la guida di veicoli a motore, n. 5 in materia di green label dei prodotti petroliferi, n. 7 (testo 2) sul risarcimento da parte dei tour operator, n. 12 (testo 2) sulla definizione degli "impianti" non vietati dalla direttiva 2009/147/CE per la cattura degli uccelli a fini di richiamo, e n. 14 sulla partecipazione della Croce Rossa Italiana al meccanismo di protezione civile coordinato a livello europeo.
    

    
      Venendo ai singoli articoli, l'articolo 1 abroga 5 decreti ministeriali che tra il 1984 e il 1992 hanno disciplinato la commercializzazione in Italia degli apparecchi ricevitori per la televisione in tecnica analogica. Le ragioni sono sia legate a un pre-contenzioso avviato dalla UE per contrasto con la sua normativa armonizzata sia alla obsolescenza di quelle norme dopo il completamento nel luglio 2012 della transizione al digitale. La norma interviene a tutela della concorrenza.
    

    
      L'articolo 2 elimina l'autorizzazione del MISE che oggi è necessaria per l'importazione di prodotti petroliferi finiti liquidi da Paesi non appartenenti all'UE. La norma, che prevede che le autorizzazioni vengano date secondo criteri stabiliti da un successivo decreto attuativo mai emanato, è oggetto di una procedura di pre-contenzioso perché valutata in contrasto col trattato sul funzionamento dell'UE in materia di politica commerciale.
    

    
      L'articolo 3 modifica il Codice delle comunicazioni per semplificare il regime autorizzativo per la fornitura dei servizi di connettività a banda larga a bordo delle navi, con riguardo agli apparati obbligatoriamente citati nella licenza di esercizio. Solo nel caso di apparati obbligatori o facoltativi finalizzati alla salvaguardia della vita in mare si prevede una autorizzazione generale subordinata ai requisiti stabiliti dal MIT per l'affidamento ad imprese l'impianto e l'esercizio degli apparati. In questo modo, si risolvono i dubbi posti dalla Commissione chiarendo che il regime autorizzatorio è necessario solo per gli apparati necessari per la sicurezza.
    

    
      L'articolo 4 disciplina l'assegnazione dei diritti d'uso per le trasmissioni di radiodiffusione analogica sonora in onde medie a modulazione di ampiezza. Aggiungendo un nuovo articolo al testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici che consente di assegnare a nuovi soggetti autorizzati l'uso delle frequenze inutilizzate dal concessionario pubblico, si risolve il caso aperto con l'Unione europea.
    

    
      L'articolo 5 è finalizzato a chiudere una procedura di infrazione in materia di diritti amministrativi nel settore delle comunicazioni elettroniche disciplinati dall'articolo 34 del codice delle comunicazioni elettroniche. Le contestazioni riguardano il mancato rispetto dell'obbligo di pubblicare un rendiconto annuale dei costi amministrativi sostenuti dal MISE e dei diritti amministrativi dallo stesso richiesto ai fornitori di reti pubbliche di comunicazione elettronica e, in secondo luogo, la non proporzionalità dei diritti amministrativi imposti ai fornitori di reti di comunicazione avendo l'Italia adottato un criterio semi forfettario legato alla popolazione potenzialmente destinataria dell'offerta che penalizza le piccole e medie imprese. La norma proposta prevede che la misura dei diritti amministrativi dovuti sia calcolata in proporzione ai ricavi maturati dalle imprese nelle attività oggetto dell'autorizzazione del MISE.
    

    
      L'articolo 6 interviene sull'esclusione dal calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario dei messaggi promozionali e dei trailers di opere cinematografiche europee limitando tale esclusione al verificarsi della duplice condizione che i trailers abbiano autonoma collocazione nella programmazione e non siano inseriti all'interno di una interruzione pubblicitaria.
    

    
      L'articolo 7 mira a chiudere la procedura di infrazione in cui la Commissione europea sostiene che l'articolo 147, comma 3-bis, del codice della proprietà industriale ostacola la libera prestazione dei servizi imponendo ai mandatari di un brevetto un'elezione di domicilio esclusivamente in Italia. La norma consente al richiedente di eleggere domicilio nello spazio economico europeo e di ricevere lì le comunicazioni dell'Ufficio Brevetti e Marchi e prevede l'obbligo per le imprese e i professionisti di indicare un indirizzo di posta elettronica certificata.
    

    
      L'articolo 8 modifica la disciplina transitoria applicabile agli "affidamenti diretti" di servizi pubblici locali di rilevanza economica prevista dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Esso dispone che siano fatti salvi gli affidamenti diretti assentiti a società a partecipazione pubblica quotate in mercati regolamentati prima del 31 dicembre 2004 e da società da queste controllate alla medesima data. Tali affidamenti termineranno a scadenza ovvero nel 2020, se non sono previste scadenze. Introduce, inoltre, la chiusura entro il 31 dicembre 2018, o a scadenza se anteriore, degli affidamenti successivi al 31 dicembre 2004 in assenza di procedure conformi alle norme europee.
    

    
      L'articolo 9 prevede l'obbligo, a decorrere dal 1° gennaio 2016, che i contratti di turismo organizzato siano assistiti da polizze assicurative o garanzie bancarie. La copertura scatta nei casi di insolvenza o fallimento dell'intermediario o dell'organizzatore e comporterà il rimborso totale del prezzo versato per l'acquisto del pacchetto e l'immediato rientro del turista. In conseguenza di tale innovazione, cesserà di operare, a decorrere dal 1° gennaio 2016, il fondo di garanzia a carico dello Stato.
    

    
      L'articolo 10 prevede che lo straniero cittadino di uno Stato extra-UE, in possesso di un regolare permesso di soggiorno rilasciato da un altro Stato della UE, che si trattiene sul territorio nazionale oltre i tre mesi consentiti dalla legge, se non rispetta l'ordine di ritornare nello Stato che ha rilasciato il permesso è espulso forzatamente nello Stato di origine e non nello Stato che ha rilasciato il permesso come attualmente prevede la legge. Il rimpatrio forzato verso lo Stato membro dell'Unione che ha rilasciato il permesso è previsto solo se esistono accordi bilaterali o intese precedenti al 13 gennaio 2019, data di entrata in vigore della direttiva rimpatri n. 115 del 2008.
    

    
      L'articolo 11 interviene in materia di requisiti per il rilascio delle patenti di guida e di requisiti richiesti agli esaminatori ed elimina alcune limitazioni alla guida dei minorenni, consentendo ai sedicenni il trasporto di passeggeri su veicoli per cui sono autorizzati alla guida.
    

    
      L'articolo 12 modifica il trattamento fiscale applicabile ai servizi accessori relativi alle piccole spedizioni a carattere non commerciale, nonché alle spedizioni di valore trascurabile di cui alle direttive CE nn. 79/2006 e 132/2009. In particolare, la franchigia IVA all'importazione attualmente applicabile alle suddette spedizioni viene estesa anche alle relative spese accessorie a prescindere dal loro ammontare. Sono considerate piccole spedizioni quelle di carattere occasionale, riservate all'uso personale dei destinatari il cui valore non superi i 45 euro. Sono esclusi alcolici, tabacchi e profumi.
    

    
      L'articolo 13 modifica specifiche disposizioni contenute negli articoli 38 e 41 del decreto-legge n. 331 del 1993 per superare i rilievi della Commissione europea in merito agli acquisti intracomunitari e delle cessioni intracomunitarie non imponibili, con riferimento alle operazioni di trasferimento di beni tra Stati membri per l'effetto azione di perizie o di operazioni di perfezionamento o manipolazioni usuali.
    

    
      L'articolo 14 riguarda la realizzazione del "registro nazionale degli aiuti" che serve a raccogliere le informazioni per consentire i controlli sugli aiuti di stato e sugli aiuti "de minimis" concessi alle industrie utilizzando soldi pubblici, compresi quelli concessi per compensare servizi di interesse economico generale.
    

    
      L'articolo 15, in attuazione della decisione dell'Unione relativa alle compensazioni degli obblighi di servizio pubblico esentate dalla previa notifica alla Commissione europea, attribuisce al presidente del Consiglio il compito di assicurare l'adempimento degli obblighi di monitoraggio e comunicazione alla stessa Commissione.
    

    
      L'articolo 16 stabilisce misure specifiche per la sicurezza sul lavoro nei cantieri temporanei o mobili. In particolare, ridefinisce i casi di esclusione dall'ambito di applicazione dell'attuale disciplina di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. In particolare, esclude i lavori relativi a impianti elettrici, acqua, gas, ecc., che non comportino lavori edili o di ingegneria civile e non rientrino tra le attività in cui l'attuale normativa ravvisa l'esposizione dei lavoratori a rischi per la sicurezza o la salute.
    

    
      L'articolo 17 completa il recepimento della direttiva 2009/13/CE, che reca l'attuazione dell'accordo concluso dall'associazione degli armatori della Comunità Europea e dalla Federazione europea dei lavoratori dei trasporti sulla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e modifica la direttiva 1999/63/CE. L'articolo interviene sulla nozione di armatore e sui lavori vietati ai minori.
    

    
      L'articolo 18 riguarda i periodi di contribuzione pensionistica maturati, in base ai rapporti di lavoro dipendente svolti nei territori dell'Unione o svizzero, presso organizzazioni internazionali. Si interviene sulla procedura di infrazione n. 2014/4168, introducendo la possibilità del computo, previa domanda, dei periodi assicurativi riconosciuti nel regime pensionistico dell'organizzazione internazionale, qualora il medesimo computo sia necessario ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia o di invalidità o in favore dei superstiti, ma con esclusione di effetti sulla misura del trattamento pensionistico.
    

    
      L'articolo 19 interviene sui sistemi di identificazione degli animali della specie bovina per attuare la direttiva 2014/64/UE che prevede, entro il 18 luglio 2019, la transizione verso l'identificazione elettronica.
    

    
      L'articolo 20 disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE, oggetto di delega nella legge di delegazione europea 2014. Il comma 1 prevede che il Ministro delle politiche agricole richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dall'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse prima del 2 aprile 2015. Il comma 2 prevede che, con decreto, il medesimo Ministero possa limitare o proibire la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM. Il comma 3 stabilisce le sanzioni per chi viola i divieti introdotti. Il comma 4 conferma che restano i divieti di coltivazione introdotti con gli atti già adottati anche in via cautelare.
    

    
      L'articolo 21 interviene sulla procedura di infrazione relativa alla cattura di uccelli a fini di richiamo, proibendo definitivamente l'utilizzo di metodi che non consentono la selezione delle specie e non previsti dalle normative a vantaggio della creazione di allevamenti. Rispetto alla normativa precedente proibisce definitivamente la cattura con le reti e prevede che, nel rispetto di alcune condizioni, possano essere autorizzati impianti.
    

    
      L'articolo 22 interviene sulla contestazione che l'Unione europea fa al nostro Paese in merito alla mancanza nella normativa del divieto di commercio di specie di uccelli non rientranti tra la fauna selvatica italiana, ma comunque tutelati dalle direttive comunitarie. Questa mancanza non consente al Corpo forestale dello Stato di erogare sanzioni in caso di violazione del divieto né di sequestrare gli esemplari illegittimamente commercializzati. Per questo si estende con questa norma il divieto di commercializzazione a tutti gli esemplari di tutte le specie di uccelli tutelati dalle direttive; non solo a quelli presenti in Italia, ma anche a quelli provenienti dall'estero.
    

    
      L'articolo 23 detta una serie di modifiche puntuali alla disciplina degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio contenuta nel titolo II della parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006. In particolare, per rispondere alle contestazioni europee, l'intervento è finalizzato a ampliare l'ambito di applicazione della disciplina ricomprendendo tutti i produttori o gli utilizzatori di imballaggi o rifiuti di imballaggio. Inoltre, si modifica il codice dell'ambiente intervenendo sulla definizione di riciclaggio organico.
    

    
      L'articolo 24 interviene sul caso EU-Pilot relativo allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio, prevedendo il divieto di stoccaggio di C02 in un sito il cui complesso si estenda al di fuori del territorio degli Stati membri, delle rispettive zone economiche esclusive e delle rispettive piattaforme continentali. Inoltre, la norma interviene sugli organi di controllo per rendere più coerenti le prescrizioni di questi e chiarisce che, in caso di contenziosi transfrontalieri, si applicano le norme dello Stato membro che ha giurisdizione sulla rete di trasporto e sui siti di stoccaggio a cui è negato l'accesso.
    

    
      L'articolo 25 interviene sulla procedura di infrazione che impone ai Paesi membri di mantenere un livello minimo di scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi.
    

    
      L'articolo 26 modifica il decreto di recepimento del cosiddetto terzo pacchetto energia, rafforzando i poteri dell'autorità per l'energia e la sua indipendenza dal Ministero dello sviluppo economico in materia di: piano decennale di sviluppo della rete elettrica, disciplina del bilanciamento di merito economico, accesso alle infrastrutture transfrontaliere, sanzioni amministrative pecuniarie, sostituzione del gestore del sistema di trasporto del gas naturale nel caso di violazione persistente dei propri obblighi. Infine, si prevede una norma a tutela dei consumatori che cambiano fornitore di energia elettrica e gas naturale.
    

    
      L'articolo 27 regola la partecipazione dell'Italia al meccanismo dell'Unione europea di intervento di protezione civile. Autorizza l'impegno di mezzi e esperti del servizio nazionale, autorizza il capo dipartimento della protezione civile ad attivare e coordinare quelle risorse.
    

    
      L'articolo 28 costituisce un fondo finalizzato ad adeguare tempestivamente il nostro ordinamento alle normative europee. Il fondo è finanziato con 10 milioni nel 2015 e 50 milioni annui a decorrere dal 2016. Queste risorse serviranno a coprire gli oneri derivanti dal recepimento delle norme comunitarie.
    

    
      L'articolo 29 modifica gli articoli 2, 31 e 36 che riguardano rispettivamente il comitato interministeriale per gli affari europei, i termini per l'esercizio delle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea e la procedura di attuazione di atti di esecuzione dell'Unione europea contenenti norme di adeguamento tecnico.
    

    
      Infine, l'articolo 30 contiene la clausola di in varianza finanziaria.
    

    
      In conclusione, auspico che questa Assemblea possa procedere con celerità all'approvazione del disegno di legge europea 2014, consentendo così di avanzare nel cammino verso la progressiva riduzione del numero delle procedure di infrazione aperte, nonché di evitare l'apertura di nuove procedure. L'approvazione di questo disegno di legge si porrebbe, così, in parallelo con la celere approvazione definitiva da parte della Camera dei deputati del disegno di legge di delegazione europea 2014, in vista, anche, della presentazione, dopo la pausa estiva, da parte del Governo, dei disegni di legge europea e di delegazione per il 2015, ove poter far confluire le nuove esigenze di conformazione dell'ordinamento nazionale a quello dell'Unione europea.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1962:
    

    
      sull'articolo 1, il senatore Caleo avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 21.4 e sull'ordine del giorno G21.100, il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'emendamento 22.3, la senatrice Fucksia avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'articolo 22, la senatrice Padua avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sull'articolo 28, la senatrice De Pietro avrebbe voluto esprimere un voto di astensione.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bignami, Bonaiuti, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Della Vedova, De Pietro, De Poli, Di Giacomo, D'Onghia, Fattorini, Floris, Gotor Facello, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Palermo, Piano, Pizzetti, Quagliariello, Rubbia, Stucchi, Torrisi, Valentini e Vicari.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Forza Italia - Il Popolo della Libertà XVII Legislatura ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Bruno, cessa di farne parte il senatore Paolo Romani;
    

    
      3a Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Paolo Romani, cessa di farne parte il senatore Bruno.
    

    
      Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi, variazioni nella composizione
    

    
      La Presidente della Camera dei deputati ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi il deputato Sergio Boccadutri, in sostituzione del deputato Ettore Guglielmo Epifani, dimissionario.
    

    
      Bilancio interno del Senato, presentazione e deferimento
    

    
      Il Consiglio di Presidenza ha deliberato il progetto di bilancio interno del Senato per l'anno finanziario 2015 (Doc. VIII, n. 6) e il rendiconto delle entrate e delle spese del Senato per l'anno finanziario 2014 (Doc. VIII, n. 5), predisposti dai senatori Questori.
    

    
      Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 165, comma 1, del Regolamento, i predetti documenti sono stati trasmessi alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Buccarella Maurizio ed altri
    

    
      Modifiche alla disciplina in materia di autoriciclaggio (1956)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2015);
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      sen. Aracri Francesco ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 156 del codice civile in materia di assegnazione della casa coniugale in favore del coniuge portatore di gravi handicap (1984)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2015);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Del Barba Mauro
    

    
      Disposizioni per la diffusione di società che perseguono il duplice scopo di lucro e di beneficio comune (1882)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2015);
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      sen. Matteoli Altero
    

    
      Modifiche al codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, in materia di disciplina dell'assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso i terzi derivante dalla circolazione di veicoli e natanti, e istituzione dell'Agenzia contro le frodi nel settore assicurativo (1915)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 23/07/2015);
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      dep. Fucci Benedetto Francesco
    

    
      Nuove disposizioni in materia di indennizzo a favore delle persone affette da sindrome da talidomide (2016)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      C.263 approvato in testo unificato da 12° Aff. sociali (TU con C.843, C.858);
    

    
      (assegnato in data 23/07/2015);
    

    
      Commissioni 2° e 6° riunite
    

    
      sen. Ginetti Nadia
    

    
      Disposizioni in tema di impignorabilità della prima casa di abitazione (1856)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2015);
    

    
      Commissioni 2° e 6° riunite
    

    
      sen. Lezzi Barbara ed altri
    

    
      Disposizioni a favore dell'impresa familiare (1961)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 23/07/2015).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 21 luglio 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare definitivo, ai sensi degli articoli 1, comma 7, e 12 della legge 11 marzo 2014, n. 23 - lo schema di decreto legislativo recante misure per la crescita e la internazionalizzazione delle imprese (n. 161-bis).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 6a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 2 agosto 2015. La 5a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 29 luglio 2015.
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 21 luglio 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare definitivo, ai sensi degli articoli 1, comma 7, e 9, comma 1, lettere d) e g), della legge 11 marzo 2014, n. 23 - lo schema di decreto legislativo in materia di trasmissione telematica delle operazioni IVA e di controllo delle cessioni di beni effettuate attraverso distributori automatici (n. 162-bis).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 6a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 2 agosto 2015. La 5a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 29 luglio 2015.
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 21 luglio 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare definitivo, ai sensi degli articoli 1, comma 7, 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente (n. 163-bis).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 6a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 2 agosto 2015. La 5a Commissione potrà formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 29 luglio 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per le politiche e gli affari europei, con lettera in data 17 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, l'elenco delle procedure giurisdizionali e di precontenzioso con l'Unione europea, riferiti al secondo trimestre 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti (Doc. LXXIII-bis, n. 10).
    

    
      Il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, con lettera in data 10 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1, comma 5-quater, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, la prima relazione sui dati inerenti alla spesa disaggregata sostenuta per studi e incarichi di consulenza nonché per gli incarichi e i contratti a tempo determinato (Doc. CCXXIX, n. 1).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, primo comma, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera in data 21 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, comma 1, della legge 11 agosto 2003, n. 231, la relazione - predisposta congiuntamente al Ministero della Difesa - sulla partecipazione italiana alle operazioni internazionali in corso, per il periodo luglio-dicembre 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a e alla 4a Commissione permanente (Doc. LXX, n. 5).
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 16 al 22 luglio 2015)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 93
    

    
      CENTINAIO, DIVINA: sul raduno nazionale dei marinai d'Italia a Ravenna del 9 e 10 maggio 2015 (4-03905) (risp. PINOTTI, ministro della difesa)
    

    
      CROSIO: sull'esternalizzazione dei servizi per il benessere del personale militare marittimo (4-03046) (risp. PINOTTI, ministro della difesa)
    

    
      sul Consiglio centrale di rappresentanza (COCER) della Marina militare (4-03498) (risp. PINOTTI, ministro della difesa)
    

    
      LUCHERINI ed altri: sulla riorganizzazione degli ospedali di Bracciano, Monterotondo e Subiaco, prevista dal piano operativo 2013-2015 della Regione Lazio (4-02240) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      PALERMO: sul processo di dematerializzazione delle prescrizioni farmaceutiche (4-03772) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      PANIZZA: sulla valorizzazione dell'ossario dei caduti della I Guerra Mondiale di Castel Dante a Rovereto (Trento) (4-02374) (risp. PINOTTI, ministro della difesa)
    

    
      ROMANI Maurizio ed altri: sulla disciplina degli indennizzi in favore dei soggetti danneggiati da vaccinazioni obbligatorie ed emotrasfusioni (4-03525) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      SCILIPOTI ISGRO': sul mutuo riconoscimento della specializzazione in medicina legale nell'Unione europea (4-04019) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      SIMEONI ed altri: sull'aumento di casi di contagio da HIV nel Lazio, in particolare nella provincia di Latina (4-03956) (risp. LORENZIN, ministro della salute)
    

    
      Mozioni
    

    
      STEFANI, TOSATO, CANDIANI, ARRIGONI, CALDEROLI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STUCCHI, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'8 luglio 2015, eccezionali fenomeni temporaleschi hanno colpito il territorio Veneto ed in particolare alcuni comuni delle province di Venezia, Padova, Vicenza e Belluno, provocando gravi danni alle infrastrutture, agli edifici pubblici e privati e ai beni mobili;
    

    
      l'intensità delle raffiche di vento e pioggia è stata devastante e con pericolo per la vita, provocando anche la morte di una persona e circa 100 feriti, e creando l'interruzione dei collegamenti viari e la compromissione delle attività civili, commerciali e agricole;
    

    
      i fenomeni temporaleschi, che hanno fatto seguito ad un lungo periodo in cui si sono avuti temperature eccezionalmente elevate e caldo torrido, ben oltre la media stagionale estiva, hanno provocato la bora sul litorale adriatico ed una tromba d'aria che per i danni provocati è stata catalogata di intensità F4, in funzione della scala Fuijta avanzata;
    

    
      nella valle del Boite, nell'alto bellunese, una frana in località Acquabona nel comune di Cortina d'Ampezzo ha provocato l'interruzione della viabilità sottostante sulla statale 51 "di Alemagna" che è stata a lungo bloccata in entrambe le direzioni da circa 2.000 metri cubi di materiale sversato;
    

    
      nel veneziano, le violente piogge e grandine e una tromba d'aria di notevole intensità hanno provocato lo scoperchiamento di case e capannoni, il danneggiamento di circa 500 edifici, l'isolamento di intere aree, con l'interruzione della rete stradale e ferroviaria, black-out elettrici fino all'indomani, oltre a disservizi nella fornitura del gas e dell'acqua; in particolare, lungo la riviera del Brenta, nel pomeriggio un violento tornado ha provocato ingenti danni nei comuni di Dolo, Pianiga e Mira;
    

    
      tra gli edifici di maggior rilievo colpiti si segnalano numerosissime ville venete (almeno 20), ad esempio la famosa villa Fini di Dolo in località Cesare Musatti è stata letteralmente rasa al suolo, i cui danni sono stati quantificati in 6.500.000 euro, sui complessivi 9.850.000 euro riguardanti tutte le altre ville e dimore storiche venete;
    

    
      a Dolo, sono state danneggiare oltre 200 abitazioni, di cui 132 considerate inagibili (90 da ricostruire parzialmente); gli sfollati sono stati circa 450; sono state coinvolte dall'evento 15 ville venete, oltre 20 attività produttive e commerciali e centinaia di vetture; è stato distrutto completamente l'arredo urbano di almeno 16 strade (patrimonio arboreo, segnaletica stradale, impianti di sollevamento di fognature bianche, pubblica illuminazione, eccetera) e gli impianti sportivi comunali. Il Comune ha sospeso il pagamento dei tributi locali e ha allestito presso il municipio uno sportello unico di emergenza;
    

    
      a Pianiga si sono rilevati, ad oggi, danni al patrimonio privato e pubblico per un totale di circa 250 immobili e di centinaia di autovetture; è stato distrutto completamente l'arredo urbano di almeno 22 strade e sono state coinvolte oltre 30 attività produttive e commerciali e gli impianti sportivi comunali; il Comune ha allestito 2 sportelli di emergenza;
    

    
      a Mira, sono stati rilevati danni su circa 75 fabbricati, dei quali 10 risultano danneggiati irrimediabilmente; molti manufatti pertinenziali ad uso magazzino o garage risultano crollati e molte aree verdi sono state particolarmente colpite ed è necessaria una serie di interventi urgenti di messa in sicurezza delle alberature e dei rami pericolanti, che hanno creato intralcio alla circolazione stradale; risulta urgente ripristinare la segnaletica stradale letteralmente divelta; in molte zone industriali sono necessari interventi urgenti di bonifica e di smaltimento di materiali contenenti amianto; molti capannoni sono stati scoperchiati, e la quantificazione dei costi risulta estremamente difficile;
    

    
      solo nel comparto agricolo, il passaggio del tornado ha determinato la distruzione delle coltivazioni erbacee in atto e la compromissione di strutture produttive quali fabbricati, serre e impianti arborei, in particolare vigneti. Numerose sono le segnalazioni per interventi estesi di bonifica dai detriti di qualsiasi genere dispersi nei terreni coltivati, che rendono e renderanno difficile le lavorazioni e le coltivazioni. La stima sulla base dei dati forniti porta ad una quantificazione del danno per il comparto agricolo di circa 4 milioni di euro; particolarmente grave risulta la situazione nella provincia di Venezia;
    

    
      il presidente della Regione Veneto ha adottato immediatamente il decreto n. 106 del 9 luglio 2015 con cui è stato dichiarato lo "stato di crisi" e ha inoltrato alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al capo del Dipartimento della protezione civile la richiesta di dichiarazione dello "stato di emergenza" a livello nazionale;
    

    
      la prima stima dei danni è stata quantificata in circa 91,5 milioni di euro ma la quantificazione è destinata ad aumentare, una volta concluse le verifiche di stabilità degli edifici colpiti;
    

    
      le aziende colpite da pesanti danni sono impossibilitate a riprendere la propria attività economica, anche in considerazione della crisi economica in atto che rende la situazione ancora più complessa di quanto già non lo fosse prima del disastro, e ciò determina pesanti conseguenze all'economia locale e nel comparto occupazionale;
    

    
      nella relazione della stima dei danni, la Regione Veneto chiede l'attivazione nell'immediato di alcuni provvedimenti urgenti necessari, già adottati in passato in situazioni simili di emergenza, ed in particolare: 1) la possibilità di smaltire in forma semplificata i materiali che, per la loro natura, sono dichiarati pericolosi, tossici o nocivi, come ad esempio i cumuli di materiale inerte contaminato dall'amianto che era presente nelle strutture in eternit dei capannoni adibiti ad uso industriale; 2) lo stesso dicasi per le ingenti quantità di rifiuti domestici ed industriali di qualsiasi natura derivanti dagli sgomberi e dalle numerose demolizioni di fabbricati e manufatti e della difficoltà di smaltimento da parte degli enti interessati; 3) la previsione di ristorare le spese per i numerosissimi volontari intervenuti sui luoghi del disastro direttamente a carico dello stanziamento in disponibilità del commissario straordinario che sarà verosimilmente nominato, come anche la copertura delle spese di lavoro straordinario del personale degli enti locali intervenuto per tutta la durata della fase della prima emergenza; 4) inoltre, l'esigenza di procedure semplificate, anche in deroga al decreto del Presidente della Repubblica 380/2001, e successive modificazioni ed integrazioni, e della normativa sulla SCIA di cui al decreto legislativo n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, per quanto attiene alle manutenzioni straordinarie e ristrutturazioni edilizie, che regolarizzino a posteriori i principali interventi ormai già iniziati e/o portati a compimento;
    

    
      la situazione rientra nell'ambito previsionale di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge n. 225 del 1992, e successive modificazioni, determinando la necessità dell'adozione di provvedimenti eccezionali e della dichiarazione dello "stato di emergenza" a livello nazionale,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a dichiarare lo stato di emergenza a livello nazionale, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge n. 225 del 1992;
    

    
      2) ad adottare tempestivamente, con apposita ordinanza, i citati provvedimenti urgenti per lo smaltimento dei rifiuti, il ristoro delle spese dei volontari e del lavoro straordinario e le procedure semplificate per le manutenzioni straordinarie e le ristrutturazioni;
    

    
      3) a prevedere, nell'immediato, un adeguato sostegno finanziario per assicurare le necessarie operazioni di soccorso ai territori e alle popolazioni colpite, l'attuazione degli interventi indifferibili e urgenti necessari a garantire la pubblica incolumità e il ripristino dei danni subiti dal patrimonio pubblico e privato e per il ritorno alle normali condizioni di vita della popolazione;
    

    
      4) a prevedere che, per gli edifici dichiarati inagibili a causa degli eccezionali eventi meteorologici, a decorrere dal luglio 2015 e fino all'attestazione di agibilità dei medesimi immobili, l'ammontare complessivo dell'imposta municipale propria sia interamente detraibile dall'imposta sui redditi delle persone fisiche;
    

    
      5) ad istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e di concerto con le principali associazioni di categoria dell'area, oltre che con gli istituti di credito del territorio, un fondo per le imprese colpite dagli eventi e finalizzato al sostentamento e al supporto di liquidità per le aziende;
    

    
      6) a sospendere l'invio delle cartelle esattoriali e gli oneri fiscali e contributivi, fino al ritorno alle normali condizioni di vita della popolazione, e al contempo a prevedere sgravi fiscali per le famiglie e le imprese delle aree colpite, sovvenzionando in questo modo la ricostruzione degli edifici e la ripresa di tutti i comparti economici;
    

    
      7) a non considerare tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge n. 183 del 2011, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno le somme destinate dalla Regione e dagli enti locali al ripristino dei territori delle province di Venezia, Padova, Vicenza e Belluno, colpiti dalle avversità atmosferiche dell'8 luglio 2015;
    

    
      8) a provvedere allo stanziamento immediato di 100 milioni di euro per la copertura delle spese della ricostruzione e il risarcimento dei danni, come attualmente stimati, ferme restando le ulteriori necessità a seguito della quantificazione definitiva dei danni subiti dai privati e dalle imprese.
    

    
      (1-00454)
    

    
      NUGNES, PUGLIA, MORONESE, CAPPELLETTI, GIARRUSSO, SCIBONA, PAGLINI, BUCCARELLA, SANTANGELO, MONTEVECCHI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      al considerando 29 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, si prevede che «gli Stati membri dovrebbero sostenere l'uso di materiali riciclati (...) in linea con la gerarchia dei rifiuti e con l'obiettivo di realizzare una società del riciclaggio e non dovrebbero promuovere, laddove possibile, lo smaltimento in discarica o l'incenerimento di detti materiali riciclati»;
    

    
      al paragrafo 32 della risoluzione del Parlamento europeo, del 20 aprile 2012, sulla revisione del sesto programma d'azione in materia di ambiente e la definizione delle priorità per il settimo programma d'azione in materia di ambiente: "Un ambiente migliore per una vita migliore" (2011/2194(INI)), il Parlamento europeo «è del parere che il settimo programma di azione in materia di ambiente debba prevedere la piena attuazione della legislazione sui rifiuti, in particolare il rispetto della gerarchia, garantendo coerenza con le altre politiche dell'UE; ritiene che esso debba fissare obiettivi di prevenzione, riutilizzo e riciclaggio più ambiziosi, tra cui una netta riduzione della produzione di rifiuti, un divieto di incenerimento dei rifiuti che possono essere riciclati o compostati, con riferimento alla gerarchia prevista nella direttiva quadro sui rifiuti e un divieto rigoroso di smaltimento in discarica dei rifiuti raccolti separatamente, nonché obbiettivi settoriali per l'efficacia delle risorse e parametri per l'efficienza dei processi»;
    

    
      al paragrafo 40 dell'allegato alla decisione n. 1386/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 novembre 2013, si prevede la necessità di «ulteriori sforzi per ridurre la produzione di rifiuti pro capite e la produzione di rifiuti in termini assoluti. Per raggiungere gli obiettivi di efficienza nell'uso delle risorse, è altresì necessario limitare il recupero energetico di materiali non riciclabili, dismettere le discariche di rifiuti riciclabili o recuperabili»;
    

    
      con sentenza del 16 luglio 2015 emessa dalla Corte di giustizia dell'Unione europea, la Repubblica italiana è stata condannata a versare sul conto «Risorse proprie dell'Unione europea», oltre ad una somma forfettaria di 20 milioni di euro, una penalità di 120.000 euro per ciascun giorno di ritardo nell'attuazione delle misure necessarie previste dalla sentenza Commissione/Italia (C-297/08, EU:C:2010:115), a partire dalla data della pronuncia della sentenza e fino alla sua completa esecuzione;
    

    
      tale condanna fa seguito ad una precedente sentenza emessa nel 2010 all'esito del procedimento C-297/08, con cui la Corte ha constatato che la Repubblica italiana, non avendo adottato, per la Campania, tutte le misure necessarie ad assicurare che i rifiuti siano recuperati o smaltiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare, non avendo creato una rete adeguata ed integrata di impianti di smaltimento, era venuta meno agli obblighi incombenti in forza degli articoli 4 e 5 della direttiva 2006/12/CE;
    

    
      i punti contestati dalla Corte riguardano lo stoccaggio di 6 milioni di tonnellate di rifiuti accumulatisi nel periodo compreso tra gli anni 1992-2007, l'uso smisurato della discarica, il mancato avvio della raccolta differenziata, la mancanza di impianti, in particolare quelli per il compostaggio organico;
    

    
      durante la seduta di svolgimento di interrogazioni con risposta immediata tenutasi alla Camera dei deputati il giorno 8 luglio 2015 il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare Galletti ha prospettato 3 possibili soluzioni per affrontare l'emergenza rifiuti in Campania: la prima ipotesi prevede un termovalorizzatore "ad hoc" costruito a Giugliano (Napoli) nei pressi del sito di stoccaggio di "Taverna del re". Soluzione che richiederebbe «tre anni per la costruzione dell'impianto e circa 14 anni cioè fino al 2033 - per il completo smaltimento delle ecoballe e sconta le perplessità della popolazione residente». La seconda ipotesi prospettata è lo smaltimento presso i termovalorizzatori esistenti in Italia e all'estero con un costo previsto di 800 milioni e durata di 10 anni. La terza ipotesi si incentra su «un approccio diversificato in rapporto alla dimensione dei siti», prevedendo, per quello più grande Taverna del re di Villa Literno (Caserta) «la messa in sicurezza permanente dei rifiuti, come già avviene in altri Paesi d'Europa. (...) Il sito di stoccaggio sarebbe trasformato in una «discarica a norma, con impermeabilizzazione della falda, captazione del biogas prodotto e copertura delle ecoballe con strutture definitive, e destinato sia per scopi sociali che per la produzione di energie rinnovabili. Contestualmente, (...) dovrebbe avviarsi la termovalorizzazione» come previsto dall'articolo 35 del decreto-legge n. 133 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 164 del 2014. Soluzione integrata che costerebbe circa 280 milioni e richiederebbe circa 3 anni per la sua realizzazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      i rifiuti stoccati in Campania denominati "ecoballe" sono composti, come è stato accertato, da rifiuti urbani, industriali, speciali e pericolosi. Il contenuto indifferenziato delle "ecoballe" è stato anche confermato dal professor Rigillo, che nel 2002, nominato coordinatore del Comitato tecnico istituito per valutare l'utilizzo che la FIBE, ossia l'associazione temporanea di impresa aggiudicataria del contratto per la costruzione degli impianti di produzione di combustibili da rifiuti (CDR), avrebbe fatto della frazione organica stabilizzata (FOS) ricavata dagli impianti di produzione di combustibile da rifiuti (CDR), durante il processo "Impregilo-Bassolino" affermava testualmente, quanto alle balle, "era noto che fossero sostanzialmente indifferenziate e, che, anzi esistevano solo balle di cui non si sapeva cosa ci fosse dentro";
    

    
      le "ecoballe" secondo quanto risulta ai presentatori, sono state prodotte da impianti del tutto inadeguati, come sarebbe stato accertato nell'ambito dell'inchiesta;
    

    
      l'art. 6 del decreto-legge n. 90 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 123 del 2008, nel dare disposizioni sulla valutazione economica degli impianti di combustibili da rifiuti (CDR), ha disposto che a tal fine si devono considerare: l'effettiva funzionalità, la vetustà e lo stato di manutenzione degli stessi; confermando a giudizio dei proponenti implicitamente che essi erano vetusti, non funzionali e non correttamente mantenuti;
    

    
      nel corso delle note vicende giudiziarie che hanno riguardato la Campania e le attività poste in essere durante l'emergenza, più volte si è constatata l'irregolarità della gestione dei rifiuti;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      la sussistenza dei profili di dolo da parte degli indagati veniva di volta in volta esclusa per effetto dei provvedimenti straordinari del Governo che a giudizio dei proponenti di fatto impedivano la loro condanna;
    

    
      le balle uscite dagli impianti CDR campani non erano bruciabili, e quindi a norma, secondo quanto denunciato anche dal Ministro pro tempore dell'ambiente Edo Ronchi e dall'assessore per l'ambiente della Regione Campania Walter Ganapini; Ronchi ne ha parlato nella trasmissione "Ambiente Italia" del 5 gennaio 2008, rivelando che si erano registrate sostanze radioattive nell'area circostante l'inceneritore di Terni quando furono bruciate una serie di ecoballe provenienti dalla Campania. Inoltre, Ganapini, già docente nelle università di Venezia e Milano e presidente di Greenpeace, denunciò in un'intervista a «il manifesto» come "le lobby degli inceneritori" abbiano lucrato all'ombra delle politiche energetiche degli ultimi anni e che le ecoballe non possono essere bruciate poiché composte da rifiuti indifferenziati;
    

    
      il pentito Luigi Guida, detto «O'drink», nel corso del processo "Eco4", indica i luoghi dove sarebbero stati portati i rifiuti tossici, «a partire dallo Stir di Santa Maria Capua Vetere, e dove i rifiuti venivano impacchettati, per poi essere stoccati nelle "aree provvisorie", tra cui anche Taverna del Re a confine tra Giugliano e Villa Literno, rilevando poi la difficoltà di stabilire dove sono andati a finire i rifiuti. Si tratta di un periodo che va dal 2002 al 2004»; tutto ciò era già noto a chi di dovere, infatti l'anomalia è stata riscontrata dal consulente tecnico d'ufficio Paolo Rabitti, nominato dai sostituti procuratori Noviello e Sirleo nel processo "Impregilo-Bassolino + 27" e riportato integralmente nel libro "Ecoballe": alle pagine 128 e 130 sono riportate due tabelle, riguardanti la sintesi dei bilanci di massa per gli impianti della provincia di Napoli nel periodo 2001-2004, da cui si evince che in alcuni impianti si riscontrano più uscite che entrate;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      l'effettiva responsabilità politica della condanna inflitta all'Italia per la gestione dei rifiuti in Campania è attribuibile oltre che ai presidenti della Regione succedutisi nel tempo, ai commissari di Governo e ai Presidenti del Consiglio dei ministri pro tempore che non sono stati in grado, nonostante le leggi in deroga e l'intervento sostitutivo dello Stato attraverso i commissari, di attuare le azioni che l'Europa riteneva necessarie al fine di rispettare le direttive e di dar seguito alla procedura d'infrazione aperta;
    

    
      l'articolo 4 della direttiva 2006/12/CE (poi sostituito dall'art. 13 della direttiva 2008/98/CE di analogo contenuto e di poco diverso tenore) dispone che: «1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che i rifiuti siano recuperati o smaltiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente e in particolare: a) senza creare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo e per la fauna e la flora; b) senza causare inconvenienti da rumori od odori; c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse. 2. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per vietare l'abbandono, lo scarico e lo smaltimento incontrollato dei rifiuti». A tal fine gli Stati predispongono piani congrui;
    

    
      l'elevata sanzione inflitta comporta un ingente danno erariale in quanto grava su tutti i cittadini sebbene la causa sia da attribuire a chi in anni di governo, nonostante le ripetute messe in mora da parte della Commissione europea, non ha saputo gestire e risolvere la situazione in via tanto ordinaria che straordinaria;
    

    
      tenuto conto, altresì, che:
    

    
      la Regione Campania con la delibera n. 148/2015 ha disposto l'approvazione del progetto finalizzato alla realizzazione di interventi migliorativi relativi al ciclo integrato dei rifiuti solidi urbani attraverso l'utilizzo di risorse finanziarie del Fondo di sviluppo e coesione (FSC) messi a disposizione dal Governo e dalla Regione Campania su cui la Presidenza del Consiglio dei ministri ha rappresentato il proprio assenso. Tale delibera ha previsto tra le azioni programmate il seguente punto: "b. 4 trattamento dei rifiuti imballati e stoccati da oltre 10 anni sul territorio regionale, attraverso l'inserimento, presso alcuni impianti STIR di tecnologie idonee alla separazione del materiale imballato con l'obiettivo di recuperare ulteriormente materiali da avviare al riciclo": tale azione consentirà di ridurre di almeno il 30 per cento il rifiuto da smaltire; la Regione stima di sottoporre a ritrattamento, partendo dal 2016, circa 10.000 tonnellate al mese, quindi 120.000 tonnellate all'anno, per poi incrementarne la quantità negli anni successivi;
    

    
      lo stesso commissario ad acta nominato per la predisposizione del bando di gara per l'impianto di smaltimento delle ecoballe previsto a Giugliano in Campania, professor Carotenuto, ha affermato in una sua relazione la necessità ed opportunità di aprire le balle per recuperare tutta la materia prima riciclabile che alla sua stima sarebbe pari ad un 40 per cento, affermando comunque che, nel momento in cui si avvierà il riprocessamento, la quantità di materia recuperabile sarà certamente superiore a quella stimata;
    

    
      allo stesso tempo la Regione con delibera della Giunta n. 305 del 2015 ha determinato, ai sensi dell'articolo 41, comma 6-quater,del decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013, che ha vietato l'importazione nella regione di rifiuti speciali e di rifiuti urbani pericolosi destinati allo smaltimento per un periodo non superiore a 2 anni dalla data di entrata in vigore della legge, di dichiarare concluso il divieto di introduzione nella regione di rifiuti speciali di provenienza extra regionale consentendone, a partire dal termine di cui alla legge, ovvero dal 21 agosto 2015, la libera circolazione ed il trattamento, siano essi rifiuti speciali da destinare al recupero che allo smaltimento;
    

    
      tale ultima disposizione appare di una gravità inaudita considerato l'esito della recentissima sentenza della Corte europea, attraverso cui la Corte ha accertato che la Campania non è in grado a tutt'oggi di gestire correttamente i propri rifiuti;
    

    
      sebbene i trasferimenti di rifiuti fuori regione abbiano permesso alla Repubblica italiana di evitare, nella maggior parte dei casi, l'affacciarsi di nuove crisi, la Commissione ritiene che l'Italia non abbia ancora adottato tutte le misure che l'esecuzione della sentenza citata ha previsto;
    

    
      considerato, altresì, che:
    

    
      secondo una consolidata giurisprudenza, l'obbligo di smaltire i rifiuti senza mettere in pericolo la salute dell'uomo e senza arrecare danni all'ambiente fa parte degli obiettivi stessi della politica dell'Unione nel settore ambientale, come risulta dall'articolo 191 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. In particolare, l'inosservanza degli obblighi risultanti dall'articolo 4 della direttiva 2006/12/CE rischia, per la natura stessa di tali obblighi, di mettere direttamente in pericolo la salute dell'uomo e di arrecare danni all'ambiente, e deve dunque essere considerata particolarmente grave. Nel caso di specie, è dimostrato che, come riconosciuto dalla stessa Repubblica italiana all'udienza, il problema della "caratterizzazione" e dello smaltimento delle "ecoballe", per un quantitativo, non contestato dalle parti, di circa 6 milioni di tonnellate, non era risolto alla data di riferimento per la constatazione dell'inadempimento, ossia il 15 gennaio 2012. Oltre a ciò, è incontestato che lo smaltimento di tali rifiuti storici richiederà un periodo di tempo di circa 15 anni a partire dalla data in cui saranno costruiti gli impianti necessari a tal fine. Occorre ricordare che i rifiuti sono oggetti o sostanze di natura particolare, cosicché, prima ancora che essi divengano pericolosi per la salute, il loro accumulo costituisce, considerata in particolare la limitata capacità di riceverli di ciascuna regione o località, un pericolo per l'ambiente;
    

    
      la Commissione ricorda le preoccupanti condizioni di sicurezza dei siti di stoccaggio delle ecoballe e sottolinea che la mancata esecuzione della sentenza determina un alto rischio di inquinamento con possibili ripercussioni sulla salute umana. Infatti, dalla gestione inadeguata dei rifiuti potrebbe discendere il rischio che le sostanze rilasciate nel suolo, nell'aria e nell'acqua inquinino l'ambiente circostante, qualunque sia l'elemento che viene in contatto con le sostanze nocive, e cioè fauna, flora, atmosfera, corpi idrici superficiali e sotterranei. La contaminazione dell'ambiente potrebbe ripercuotersi negativamente sulla salute dei cittadini. Inoltre, dal libro di Paolo Rabitti, "Ecoballe", pubblicato nel 2008, risulta che durante un'audizione, nell'ambito dell'inchiesta "Ecomafie" disposta dalla commissione di inchiesta sul ciclo dei rifiuti, il generale Roberto Jucci (capo di una struttura di coordinamento e di supporto ai commissari delle regioni colpite dall'emergenza rifiuti del Ministero dell'ambiente e nel 2008 nominato alto commissario per la bonifica del fiume Sarno) stimò la spesa per l'incenerimento delle ecoballe intorno ai 700 milioni di euro contro i 35 milioni di euro nel caso in cui le stesse fossero state trattate con criteri alternativi all'incenerimento;
    

    
      atteso che:
    

    
      le soluzioni prospettate dal ministro Galletti non tengono in alcun conto l'accertata situazione d'irregolarità dei rifiuti stoccati in Campania e le soluzioni che si stanno delineando a livello regionale;
    

    
      il Ministro è venuto meno all'impegno assunto di avviare un tavolo di confronto a livello regionale che coinvolgesse altresì i comitati di cittadini e i tecnici che hanno proposto soluzioni alternative come richiesto dal Movimento 5 Stelle;
    

    
      il ministro Galletti ha altresì dichiarato pubblicamente nel mese di maggio 2015, con affermazioni riportate da buona parte della stampa nazionale, che "Regioni e Comuni pagheranno le multe UE" in quanto, pur essendo stato condannato lo Stato italiano, la responsabilità è in capo a Regioni e Comuni. Tale affermazione è del tutto destituita di fondamento considerato che la Regione Campania è stata commissariata per circa 20 anni per cui le principali responsabilità sono attribuibili allo Stato centrale. Attribuire il peso di tale sanzione ai soli cittadini campani sarebbe inaccettabile in quanto già vittime ignare di uno scempio commesso in loro danno, durante il quale, ed ancora oggi, lo Stato italiano non è stato in grado di tutelare la salute dei cittadini e l'ambiente. La sentenza condanna lo Stato italiano per cui non è dato comprendere secondo quale principio di diritto tale condanna potrebbe gravare sui soli cittadini campani quando l'obbligo di garantire la corretta gestione dei rifiuti è assunto verso l'Europa dallo Stato nazionale e quando la questione rifiuti in Campania è stata gestita direttamente dallo Stato in via sussidiaria. Occorre altresì tener conto del fatto che, tra gli elementi che hanno portato la Corte alla decisione di condannare l'Italia al pagamento della sanzione, vi è quello riportato nel punto 92 della sentenza che rileva come oltre alla causa che fa seguito alla mancata esecuzione della sentenza stessa, alla Corte sono state sottoposte più di 20 cause in materia di rifiuti che si sono concluse con una constatazione di inadempimento, da parte dell'Italia, degli obblighi incombenti in forza del diritto dell'Unione (si veda la sentenza Commissione/Italia, C196/13, EU:C:2014:2407, punto 115). Una simile reiterazione di condotte costituenti infrazione da parte di uno Stato membro, in un settore specifico dell'azione dell'Unione, costituisce un indicatore del fatto che la prevenzione effettiva del futuro ripetersi di analoghe infrazioni può richiedere l'adozione di una misura dissuasiva, come la condanna al pagamento di una somma forfettaria. È evidente che la condanna non sia stata inflitta solo per la Regione Campania ma anche per le innumerevoli infrazioni dello Stato italiano in merito alla gestione dei rifiuti,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a convocare, in tempi congrui, un tavolo di confronto tecnico, secondo l'impegno assunto dal ministro Galletti, cui prendano parte la Regione, i comitati ed i tecnici interessati, sul riprocessamento delle ecoballe stoccate, valutata, secondo un'analisi complessiva del rapporto tra costi e benefici (comprensiva di costi sanitari indiretti) come l'opzione economicamente e tecnicamente più valida;
    

    
      2) ad abbandonare soluzioni anacronistiche, antieconomiche e tecnicamente non corrette, richiedenti tempi di realizzazione non compatibili con l'obbligo di ottemperare alle sentenze europee, e non in linea con il principio di precauzione e con la minimizzazione delle quantità di rifiuti da inviare a incenerimento o smaltimento finale, perseguendo piuttosto soluzioni realizzabili in tempi brevi, senza ingenti investimenti ed a beneficio di un'economia diffusa, che tendano al recupero della materia prima attraverso il riprocessamento dei rifiuti stoccati e il riciclo dei materiali ancora recuperabili contenuti nelle balle;
    

    
      3) ad adoperarsi affinché le sanzioni inflitte dalla Corte di giustizia europea siano a carico dello Stato italiano e non a carico dei cittadini campani, vittime delle inadempienze di soggetti preposti alla gestione sia a livello locale che governativo;
    

    
      4) a proporre azioni di rivalsa per danno erariale nei confronti dei soggetti effettivamente responsabili delle attività omesse;
    

    
      5) ad attivarsi perché sia evitata momentaneamente la cessazione del divieto di introduzione in Campania di rifiuti speciali di provenienza extraregionale, siano essi rifiuti speciali da destinare al recupero o allo smaltimento;
    

    
      6) a sollecitare le Regioni ad un aggiornamento periodico, almeno semestrale, del catasto "georeferenziato" degli impianti di trattamento e recupero di rifiuti speciali con indicazione, per ciascun impianto, delle quantità trattabili;
    

    
      7) a disporre che le autorizzazioni regionali possano consentire l'ingresso di rifiuti speciali provenienti da altre regioni nella misura in cui ciascuna, in base alla propria dotazione e capacità impiantistica, sia effettivamente in grado di accoglierli e gestirli, al netto delle quantità di produzione interna da trattare prioritariamente.
    

    
      (1-00455)
    

    
      TOMASELLI, CALEO, DALLA ZUANNA, ASTORRE, CUOMO, FABBRI, FISSORE, GIACOBBE, LANZILLOTTA, MIRABELLI, MORGONI, PUPPATO, SCALIA, SOLLO, VACCARI, VALDINOSI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le misure di agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici, introdotte dall'articolo 1, commi da 344 a 349 della legge finanziaria per il 2007 (legge n. 296 del 2006) e da ultimo prorogate dalla legge di stabilità per l'anno 2015 (legge n. 190 del 2014) nella misura del 65 per cento dell'investimento effettuato, rappresentano un significativo volano per la crescita del prodotto interno lordo, per il sostegno di importanti settori produttivi, a partire da quello edilizio, e per il raggiungimento di più elevati livelli di risparmio energetico nel Paese;
    

    
      i più recenti dati di analisi sull'efficacia dell'"ecobonus", elaborati dal Cresme (Centro ricerche economiche, sociali di mercato per l'edilizia e il territorio), evidenziano l'impatto positivo nel corso degli anni di tale agevolazione sulla crescita economica della sua notevole efficacia occupazionale, proprio nel momento di più forte crisi del settore edilizio;
    

    
      nel solo anno 2014 le domande presentate per usufruire dell'ecobonus sono state pari a 339.173 e le detrazioni riconosciute ai contribuenti sono state pari a 3,685 miliardi di euro. Dal momento dell'introduzione dell'agevolazione e fino al 31 dicembre 2014, le domande per ottenere gli sgravi dell'ecobonus sono state 2.258.849 e le detrazioni riconosciute sono state pari a 26,099 miliardi di euro;
    

    
      gli incentivi dell'ecobonus, sommati agli incentivi per le ristrutturazioni edilizie, hanno generato nel solo anno 2014 investimenti per un ammontare complessivo di 28,4 miliardi di euro, pari a quasi 2 punti di PIL;
    

    
      i benefici generati dall'agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici e degli incentivi per la ristrutturazione edilizia si riflettono positivamente anche sull'occupazione. Secondo le stime del Cresme, gli investimenti attivati da tali agevolazioni sono valsi, nel solo 2014, 283.200 posti di lavoro diretti nel settore dell'edilizia e 424.800 occupati totali, compreso l'indotto. Negli anni di maggiore crisi del settore edilizio, che vanno dal 2012 al 2014, gli investimenti attivati, pari ad oltre 75 miliardi di euro, sono valsi 752.593 occupati diretti e 1.128.889 occupati totali;
    

    
      per comprendere l'importanza di tali agevolazioni le stime formulate evidenziano che, in caso di mancata attuazione dell'ecobonus e delle agevolazioni per le ristrutturazioni edilizie, gli investimenti che si sarebbero persi, senza sgravi irpef, sarebbero stati pari a 15,9 miliardi di euro su un totale di 28,4 miliardi, mentre la perdita in termini di occupazione sarebbe ammontata a 158.591 posti di lavoro;
    

    
      se si prende a riferimento un periodo più ampio che va dal 2011 al 2014, la mancata attuazione delle agevolazioni avrebbe comportato la perdita di 47,1 miliardi di investimenti e gli effetti sull'occupazione diretta avrebbero comportato una riduzione di 468.769 posti di lavoro;
    

    
      in assenza del bonus, i beneficiari che avrebbero comunque investito in interventi di riqualificazione energetica degli edifici e di ristrutturazione edilizia sarebbero scesi al 52 per cento nel 2012, al 50 per cento nel 2013 e al 44 per cento nel 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      le misure di agevolazione per la riqualificazione energetica e di ristrutturazione edilizia degli edifici, a distanza di anni dalla loro entrata in vigore, e alla luce dei dati richiamati, si può certamente affermare che non rappresentano un costo per le finanze pubbliche. Al contrario, anzi, i calcoli effettuati dal Cresme evidenziano come l'applicazione dell'ecobonus e delle agevolazioni per le ristrutturazioni edilizie abbiano generato, nell'intero periodo di riferimento che va dal 1998 ad oggi, un gettito nettamente positivo per le finanze pubbliche;
    

    
      dalle stime formulate dal Cresme sull'impatto economico-finanziario, emerge che le domande complessive di defiscalizzazione sono state 11.386.244, e che hanno generato investimenti complessivi pari a 187,7 miliardi di euro;
    

    
      i costi della defiscalizzazione dei bonus hanno comportato, nel suddetto periodo di riferimento, minori incassi per un ammontare di 82,7 miliardi di euro. A fronte di tali oneri, il maggiore gettito fiscale è stato di 71,3 miliardi di euro derivante da maggiori versamenti Iva, Ires, Irpef e per oneri sociali. Il saldo ammonterebbe ad un valore negativo di 11,4 miliardi di euro. Considerando però che lo Stato incassa i proventi spettanti nell'anno di esecuzione dei lavori, e consente la maturazione dell'incentivo nell'arco di tempo di 10 anni, qualora si introducessero alcune valutazioni di natura finanziaria, attualizzando i valori in gioco, risulterebbe dall'esercizio di stima, sulla base dei principi enunciati, una plusvalenza di 3,6 miliardi di euro. Se a questi si aggiungono altri effetti positivi indotti (contabilità sociale, gettito irpef e maggiore risparmio energetico) il saldo risulterebbe positivo per circa 8,9 miliardi di euro. Se a tali dati si aggiungono altri effetti indotti (maggiori incassi comunali, variazioni catastali e maggiori imposte sugli immobili) il saldo positivo si attesterebbe ad oltre 12 miliardi di euro;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il rapporto annuale 2015 sull'efficienza energetica, curato dell'Enea sulla base dei dati disponibili al 30 aprile 2015, ha evidenziato gli effetti positivi dell'ecobonus in termini di risparmio energetico e di impatto positivo sull'ambiente;
    

    
      nel periodo che va dal 2007 al 2013, l'Enea ha calcolato un risparmio di energia primaria pari a 0,913 Mtep, equivalenti ad oltre 9.900 gigawatt orari per anno di energia finale, di cui oltre 1.650 gigawatt orari per anno derivanti da interventi incentivanti nel 2013;
    

    
      tali dati evidenziano il notevole impatto in termini di risparmio energetico e di minori emissioni inquinanti nell'ambiente, che possono derivare dall'attuazione di interventi, come la schermatura degli edifici, il cambio degli infissi e l'utilizzo di impianti di riscaldamento efficiente e tecnologicamente avanzati;
    

    
      l'efficienza energetica ha assunto negli anni una rilevanza sempre maggiore, costituisce la principale chiave di sviluppo per nuovi modelli operativi in un'economia globalizzata e perciò investire sul risparmio energetico negli edifici e su modelli di reti intelligenti è fondamentale per lo sviluppo economico del Paese;
    

    
      il risparmio energetico è uno strumento per migliorare i conti delle famiglie italiane, che potrebbero risparmiare centinaia di euro l'anno di bollette, così come lo è per migliorare, anche esteticamente, le città e porre un argine alla crisi del settore edilizio, che ha perso più di 700.000 posti di lavoro;
    

    
      una politica di risparmio energetico sul patrimonio edilizio italiano, attivata su 12 milioni di edifici, è in grado di generare risorse economiche private, mettendo a reddito gli oltre 20 miliardi annui di energia che invece viene sprecata;
    

    
      l'ecobonus si è rivelato idoneo a promuovere la riqualificazione energetica degli edifici esistenti e soprattutto a sostenere le attività imprenditoriali dei settori industriali che producono materiali, impianti e prodotti ad alta efficienza energetica, generando occupazione e favorendo l'emersione del sommerso. È inoltre decisivo per lo sviluppo di un ruolo di rilievo del nostro Paese da spendersi nell'affermazione della filiera edilizia sui mercati esteri e costituisce una delle modalità di creazione di posti di lavoro a cui si deve puntare nel ciclo economico del dopo crisi;
    

    
      costruire edifici sempre più abitabili, che possano migliorare la qualità della vita dei loro occupanti e integrarsi all'ambiente circostante, alla luce di ottime performance ambientali e riduzione delle emissioni nocive in atmosfera, aiutano il business della filiera edilizia, anziché affossarlo;
    

    
      osservato che:
    

    
      le agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici pari al 65 per cento dell'investimento del contribuente termineranno il 31 dicembre 2015;
    

    
      nell'anno in corso, gli investimenti stanno subendo un rallentamento rispetto al trend registrato nel 2014 e gli ordinativi iniziano a diminuire in modo deciso. È del tutto evidente che la mancanza di certezze sulla defiscalizzazione dei futuri investimenti di efficientamento energetico degli edifici rappresentano un freno sulle decisioni di investimento dei contribuenti;
    

    
      alle luce dei dati evidenziati, le misure di agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici e di ristrutturazione edilizia rappresentano una operazione definita "win-win", ossia in grado di generare effetti positivi per tutti i soggetti coinvolti: Stato, imprese e cittadini contribuenti;
    

    
      la stabilizzazione delle agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici rappresenta una scelta di politica industriale che incontrerebbe il favore sia per il sistema economico sia per i contribuenti,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a dare stabilità, a decorrere dall'anno 2016, all'agevolazione fiscale del 65 per cento prevista per la riqualificazione energetica degli edifici;
    

    
      2) ad inserire l'agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici all'interno del complessivo quadro normativo in materia di agevolazioni fiscali, avendo cura di garantire, in ogni caso, un effettivo vantaggio agli interventi volti alla riqualificazione energetica e alla messa in sicurezza del patrimonio immobiliare, tenendo fermo, a tal fine, l'attuale parametro normativo che prevede una differenza di 15 punti percentuali fra la predetta agevolazione fiscale ("ecobonus") e quella riconosciuta per gli ordinari interventi di ristrutturazione edilizia;
    

    
      3) a considerare la possibilità di rimodulare i tempi di erogazione dell'incentivo, tempi che potrebbero non essere fissi (ora 10 anni) ma crescenti con l'ammontare della spesa, al fine di rendere conveniente la detrazione fiscale anche per micro-interventi;
    

    
      4) ad estendere l'applicazione dell'agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici, includendo in via permanente nell'elenco degli interventi per i quali è possibile godere di tale agevolazione fiscale i seguenti: la riqualificazione energetica del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e di edifici di proprietà di onlus, la riqualificazione energetica di edifici interi, il consolidamento antisismico degli edifici ricadenti in aree a rischio sismico, il consolidamento antisismico dei beni immobili strumentali, ivi comprese le strutture alberghiere e ricettive in generale;
    

    
      5) ad estendere l'applicazione dell'agevolazione alla costruzione di edifici nuovi, nel caso siano rigorosamente seguiti criteri di bio-edilizia o a energia zero o quasi-zero;
    

    
      6) a promuovere in maniera diffusa ed ancora più incisiva su tutti i media la normativa in merito all'agevolazione per la riqualificazione energetica degli edifici.
    

    
      (1-00456)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PEPE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e della salute - Premesso che:
    

    
      anche negli ultimi giorni si registrano centinaia gli incendi di rifiuti e di discariche, le cui emissioni continuano ad avvelenare l'aria e la terra di tutta la Campania e, con le prime piogge, avveleneranno le falde acquifere e, attraverso la catena alimentare, finiranno assunte e si fisseranno nel sangue di troppi italiani, destinati, così, ad ammalarsi di tumore;
    

    
      la situazione è descritta in molti articoli di stampa; si cita per tutti il titolo di un articolo di Gerardo Ausiello pubblicato su "Il mattino" del 18 luglio 2015: "Terra dei fuochi, in fiamme 4 discariche su 5: rivolta dei clan contro le bonifiche" che ben spiega, sebbene con grazia, la situazione spaventosa che la Campania affronta in questi giorni;
    

    
      sul sito "laterradeifuochi" si legge «Oggi siamo riusciti ad esporre le nostre rimostranze direttamente alle autorità competenti nelle persone del delegato ai RoghiTossici del ministero dell'Interno vice prefetto Donato Cafagna e all'on Gioacchino Alfano in qualità di sottosegretario alla Difesa per quanto riguarda l'impiego dell'Esercito. Da entrambe le autorità ci viene risposto che che la situazione è "sotto controllo". Abbiamo chiesto agli stessi di produrre con urgenza un documento/risposta ufficiale che attesti quanto da loro affermato con relative motivazioni e prove documentali»;
    

    
      considerato che, al momento, rispetto all'emergenza, lo Stato pare latitante nella terra dei fuochi, ad ogni livello politico ed amministrativo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti riportati rispondano al vero;
    

    
      se risponda al vero che "la situazione è sotto controllo", e, nel caso specifico, quali enti o entità possano effettivamente vantare il controllo del territorio;
    

    
      quanti uomini e quali e quante risorse siano attualmente impiegate per fronteggiare la crisi campana;
    

    
      quali misure siano state predisposte rispetto all'emergenza dei roghi tossici, e come intendano affrontarla.
    

    
      (3-02098)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la direzione generale per il personale scolastico, afferente al Ministero in indirizzo, ha recentemente diramato il decreto direttoriale 6 luglio 2015 n. 680 recante "attuazione delle disposizioni di cui al decreto 3 giugno 2015 n. 326 per l'inserimento nell'elenco aggiuntivo alla II fascia delle Graduatorie di Istituto";
    

    
      il citato decreto direttoriale n. 680 disciplina, all'articolo 2, l'inserimento negli elenchi aggiuntivi della II fascia d'istituto per le diverse classi di insegnamento, individuando altresì i riferimenti normativi relativi ai punteggi da attribuire ai differenti titoli abilitativi posseduti dai candidati;
    

    
      risultano all'interrogante forti criticità in riferimento all'aggiornamento delle graduatorie in oggetto per i docenti di strumento musicale afferenti alla classe di insegnamento A077. In particolare, per tali docenti, l'art. 2, comma 3, del citato decreto direttoriale definisce un rimando all'allegato 3 del decreto ministeriale n. 235 del 2014 del Ministero, quale riferimento normativo per individuare i punteggi da attribuire ai titoli posseduti;
    

    
      è opportuno evidenziare che il citato allegato 3 al decreto ministeriale n. 235 del 2014 ripropone, di fatto, un precedente allegato riferito in prima pubblicazione ad un decreto direttoriale del 2007 e, anche nel successivo 'aggiornamento', di cui all'allegato 3-bis al decreto ministeriale n. 235 del 2014, fa riferimento a quanto statuito da una nota (protocollo n. AOODGPER 6350) del 6 maggio 2009;
    

    
      in virtù di tali aspetti, i citati riferimenti normativi configurano una situazione in cui la modulistica di riferimento per l'aggiornamento degli insegnamenti di strumento musicale risulta obsoleta e soprattutto fortemente lacunosa, laddove non tiene conto della principale evoluzione normativa intervenuta negli ultimi anni in materia di abilitazioni, anche per l'insegnamento di strumento musicale, con il decreto ministeriale n. 249 del 2010 inerente alla definizione dei percorsi abilitanti per l'insegnamento, quali TFA (tirocinio formativo attivo) e PAS (percorsi abilitanti speciali);
    

    
      i titoli abilitativi di cui al decreto ministeriale n. 249 del 2010 sono chiaramente menzionati nella modulistica per quanto riguarda le altre classi di insegnamento, garantendo un punteggio di 42 e 66 punti di accesso a seconda della fattispecie abilitativa. Il fatto che una tale scala parametrica risulti difficilmente conciliabile con i parametri attualmente in vigore per la classe di insegnamento di strumento musicale, come definiti dalla menzionata normativa, non giustifica la totale mancanza di considerazione e valorizzazione dell'abilitazione ex decreto ministeriale n. 249 del 2010, che attualmente rappresenta il principale canale abilitativo ufficialmente statuito dal Ministero ed è prevista anche per l'insegnamento in oggetto;
    

    
      alla luce di tale evoluzione della normativa, sarebbe più opportuno a parere dell'interrogante che le graduatorie, anche per l'insegnamento dello strumento musicale, fossero rimodulate, come da decreto ministeriale n. 326 del 2015, facendo riferimento alla Tabella A, allegata al decreto ministeriale n. 308 del 2014, come per tutte le altre classi;
    

    
      è opportuno evidenziare che la situazione risulta particolarmente critica anche in virtù delle tempistiche contingentate, che prevedono la consegna della modulistica da parte dei candidati entro la data perentoria del 3 agosto 2015 e che, a meno di un intervento tempestivo, non consentirà loro di vedersi pienamente riconosciuta e valorizzata l'abilitazione ex decreto ministeriale n. 249 del 2010, lasciandoli in una situazione di empasse ed incertezza che, presumibilmente, determinerà il fiorire di un contenzioso amministrativo, suscettibile di avere ripercussioni onerose a carico del dicastero interessato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda avviare al fine di rettificare quanto prima le criticità evidenziate in premessa, garantendo agli insegnanti di strumento musicale la legittima valorizzazione dell'abilitazione conseguita tramite i percorsi di cui al decreto ministeriale n. 249 del 2010, anche al fine di evitare inutili contenziosi;
    

    
      se non ritenga opportuno avviare quanto prima un'armonizzazione dei parametri di valutazione delle abilitazioni relative all'insegnamento dello strumento musicale, per definire un quadro normativo più organico, che tenga in dovuto conto il nuovo inquadramento dei percorsi abilitativi definito dal decreto ministeriale n. 249 del 2010 e che consenta di uniformare anche questa classe di insegnamento ai parametri della tabella A, allegata al decreto ministeriale n. 308 del 2014, come tutte le classi di insegnamento.
    

    
      (3-02100)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GIROTTO, CASTALDI, PETROCELLI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      dall'articolo di Stefano Agnoli, pubblicato sul "Corriere della Sera" del 21 luglio 2015 si apprende che il bilancio della Sogin SpA è stato approvato dal consiglio d'amministrazione, ma che l'assemblea dei soci, controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze, avrebbe rinviato per 2 volte l'approvazione, ufficialmente per motivi tecnici;
    

    
      la convocazione per la prossima assemblea è prevista per il 29 luglio;
    

    
      il 20 giugno 2015, sul sito on line de "il Fatto Quotidiano" è stato pubblicato l'articolo dal titolo "La Sogin si fa Piccola: da Casale a Casalino", nel quale viene indicata la decisione del Governo di avvicendare con la soluzione del commissariamento i vertici della Sogin;
    

    
      secondo l'articolo, infatti, "da mesi la Sogin è sotto il fuoco delle critiche per i drammatici ritardi nel cosiddetto decommissioning (iniziato dopo il referendum del 1987 e ancora in alto mare) e per il conflitto insanabile tra l'amministratore delegato Casale e il presidente Giuseppe Zollino. Il commissariamento è la soluzione tecnica che consente di farli fuori entrambi";
    

    
      considerato che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      le indiscrezioni di stampa sull'ipotesi di un ennesimo commissariamento di Sogin riportano indietro di anni, ovvero ad una gestione di poche persone, che hanno fatto della messa in sicurezza nucleare un vero affare a discapito della salute e delle tasche dei cittadini. In particolare, con il commissariamento si potrebbe verificare un accentramento di potere nelle mani di chi gestirebbe gli affidamenti degli appalti in deroga alle normative ordinarie, in un quadro regolatorio tra l'altro non ancora completato;
    

    
      il commissariamento di Sogin potrebbe compromettere anche la governance e il funzionale svolgimento dell'attività dei cronoprogrammi di smantellamento degli impianti, che attualmente riportano già un eccessivo ritardo, e di realizzazione del deposito nazionale di scorie nucleari;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      ai suddetti timori si aggiunge il fatto che deve essere ancora reso operativo l'Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la radioprotezione, il controllore di Sogin, che si è bloccato con la nomina a direttore di Agostini, il quale a parere degli interroganti non ha i requisiti e le competenze richieste dalla legge, risultando peraltro indagato ed ora accusato di abuso d'ufficio e turbativa d'asta. Per tali motivi gli interroganti hanno chiesto al Presidente del Consiglio dei ministri, Renzi, di revocare la procedura di nomina;
    

    
      entro il mese di agosto 2015 i Ministeri competenti concederanno a Sogin il nulla osta per la pubblicazione della carta nazionale per le aree potenzialmente idonee ad ospitare il deposito nazionale di rifiuti nucleari e l'apertura della fase di consultazione con i territori interessati;
    

    
      considerato infine che, a giudizio degli interroganti:
    

    
      sarebbe opportuno far emergere eventuali irregolarità presenti sulla gestione di Sogin SpA, individuando le responsabilità di chi ha abusato del proprio incarico rispetto alle regole e, nel caso ci fossero elementi concreti di colpe, sarebbe necessario procedere con urgenza alla rimozione del responsabile con la sostituzione di nuove figure professionali di competenza;
    

    
      il commissariamento appare inopportuno se non per mantenere una gestione ristretta dell'affare che riguarda la messa in sicurezza dei lasciti nucleari e la realizzazione del deposito nazionale dei rifiuti nucleari,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      se le ipotesi di commissariamento riportate dagli organi di stampa corrispondano al vero;
    

    
      se ritenga opportuno vigilare e intraprendere eventuali azioni, affinché Sogin possa operare in una gestione ordinaria.
    

    
      (3-02099)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      RUVOLO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      da aprile 2015 la Sicilia è divisa in 2, a causa del crollo di un pilone sulla A19 Palermo-Catania;
    

    
      il cedimento del pilone è l'ultimo tassello di un mosaico di crolli che hanno coinvolto negli ultimi anni le strade siciliane. Nel febbraio 2013, lungo la statale 115 che collega Agrigento con Sciacca, in territorio di Riberia, un ponte allora si divise a metà. Il 7 luglio in contrada Petrulla, in territorio di Licata (Agrigento) sulla statale 626 che collega Campobello di Licata, Ravanusa e Canicattì, le carreggiate di un ponte si piegarono verso il basso a causa di un cedimento strutturale, toccando il fondo da un'altezza di 4 metri. Il caso più emblematico fu quello del viadotto Scorciavacche sulla statale Palermo-Agrigento, inaugurato alla vigilia di Natale 2014 e crollato dopo appena una settimana;
    

    
      dopo la frana del viadotto Himera la linea ferroviaria Palermo-Catania è diventata l'unica alternativa non solo per i passeggeri delle due città, ma anche per quelli della Sicilia centrale, tagliati fuori dalla chiusura del tratto della A19;
    

    
      il 20 luglio 2015 la linea ferroviaria Palermo-Catania è stata interrotta per il troppo caldo: un'interruzione che è durata circa 4 ore e che ha provocato non pochi disagi ai passeggeri;
    

    
      il motivo di tale interruzione è dato dall'eccessiva temperatura che ha provocato il disallineamento dei binari. In poche parole, i binari si sono dilatati rendendo altamente pericolosa la circolazione;
    

    
      l'allarme è scattato nel primo pomeriggio nel tratto tra Bicocca e Caltanissetta Xirbi. Convogli fermi, passeggeri fatti scendere inizialmente ad Enna e Leonforte, tra poche spiegazioni e innumerevoli proteste;
    

    
      Trenitalia ha attivato un servizio sostitutivo con bus tra la stazione di Dittaino e Caltanissetta Xirbi; 57 chilometri da percorrere in pullman. Il problema si è posto sia in direzione di Palermo, sia in direzione di Catania,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se sia stata avviata un'indagine al fine di accertare tutte le responsabilità di chi aveva il compito di controllare lo stato delle strade e delle autostrade siciliane e quali ne siano gli esiti;
    

    
      quale sia lo stato attuale di manutenzione della rete delle strade siciliane visti i molteplici crolli avvenuti nel corso degli ultimi anni;
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga giusto ed urgente adottare provvedimenti volti a garantire, a tutti i cittadini siciliani, condizioni di piena sicurezza nella circolazione viaria;
    

    
      se ritenga opportuno intervenire, per le proprie competenze, ai fini dell'esonero del pagamento del pedaggio autostradale nei percorsi alternativi che permettono il collegamento tra le 2 città;
    

    
      se non ritenga, per ovviare ai tanti disagi che subiscono i cittadini per il trasferimento da Palermo a Catania e viceversa, e considerato anche l'imminente avvio del grande esodo estivo, di potenziare o istituire collegamenti sostitutivi via mare o via aerea, da oggi e fino alla fine del periodo che servirà per il ripristino della tratta dell'autostrada A19.
    

    
      (4-04344)
    

    
      RUVOLO - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'interno e della giustizia - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la malavita si è insediata in molti dei punti strategici del sistema agricolo regionale: dalla falsificazione delle tracce di provenienza dell'ortofrutta, al pagamento del pizzo, all'obbligo di assunzione di manodopera, al trasporto;
    

    
      nella conferenza stampa del 20 luglio 2015 con la partecipazione del procuratore aggiunto Giuseppe Borrelli, del sostituto della Direzione nazionale antimafia Francesco Curcio, del colonnello Renato Chicoli della Dia di Roma, del direttore della Dia di Napoli Giuseppe Linaris, si è spiegato che la situazione di monopolio nell'autotrasporto da e verso il mercato di Giugliano (Napoli), con l'eliminazione della concorrenza attraverso minacce ed intimidazioni, ha determinato un aumento dei prezzi dei prodotti agricoli commercializzati addirittura del 15 per cento;
    

    
      dalle indagini sono emersi i rapporti con la malavita siciliana per il trasporto verso il mercato del casertano;
    

    
      la gestione dei mercati ortofrutticoli che determinano l'aumento spropositato al consumo del prezzo della frutta e della verdura evidenzia un quadro desolante che in Sicilia mortifica gli investimenti degli imprenditori agricoli;
    

    
      nella Sicilia il business delle agromafie supera i 5 miliardi di euro, un'alta percentuale del dato nazionale dove il giro di affari nel 2014 è stato di 15,4 miliardi di euro;
    

    
      considerato che in controtendenza rispetto alla fase di recessione dell'economia italiana, il business dell'agromafia sta registrando un forte incremento. Le mafie continuano ad agire sui territori d'origine, perché è attraverso il controllo del territorio che si producono ricchezza, alleanze, consenso: specialmente nel Mezzogiorno, costretto ad aggiungere alla tradizionale povertà gli effetti di una crisi economica pesante e profonda,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano di dover intervenire per promuovere un maggior coordinamento, in ambito sia nazionale che internazionale, fra le organizzazioni giudiziarie valutando l'opportunità di costituire un'apposita procura nazionale antifrode e antisofisticazione in campo alimentare;
    

    
      se non ritengano urgente l'avvio di un sistema di controlli e di comunicazione dei dati e delle informazioni relative ai reati agroalimentari più adeguato, sia con riferimento alla fase di importazione dei prodotti che con riferimento alle operazioni di trasformazione, distribuzione e vendita;
    

    
      se non ritengano di dover promuovere un inasprimento delle pene da comminare per i reati di mafia nel settore alimentare;
    

    
      se corrisponda al vero che le attività illegali generano ricavi pari in media all'1,7 per cento del PIL (25,7 miliardi di euro) e che producono un fatturato che si aggira intorno ai 140 miliardi di euro, con un utile che supera i 100 miliardi di euro al netto degli investimenti.
    

    
      (4-04345)
    

    
      MIRABELLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la Banca d'Italia emette le banconote in euro, in circolazione dal 1° gennaio 2002, in base ai principi e alle regole fissati nell'eurosistema, e ha il controllo di tutta la circolazione monetaria presente nel Paese;
    

    
      circa un mese fa le banconote da 500 euro in circolazione in Europa si attestavano intorno ai 583 milioni, pari ad appena il 3,8 per cento del totale della carta-moneta, ma con un valore di 292 miliardi di euro, ossia circa un terzo del totale;
    

    
      dal 2010 le banche italiane hanno messo in circolazione 12 milioni di biglietti da 500 euro, mentre i clienti ne hanno versati sui propri conti 8 volte di più con una differenza di circa 37 miliardi di euro;
    

    
      i depositi di "biglietti viola" presso le banche hanno subito un fortissimo incremento, in particolar modo nelle regioni di maggior successo nell'export: un aumento del 273 per cento in Veneto, del 3.853 per cento in Trentino-Alto Adige (da 7 a 288 milioni di euro), dell'847 per cento in Emilia-Romagna, e del 393 in Lombardia;
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi anni il legislatore ha introdotto numerose disposizioni volte a limitare l'uso del contante e la sua progressiva sostituzione con strumenti di pagamento elettronici che garantiscono minori costi, minori rischi e maggiore velocità nell'incasso del pagamenti, oltre a garantire la tracciabilità dei flussi finanziari, sia al fine di potenziare la lotta all'evasione fiscale sia al fine di prevenire e contrastare il riciclaggio dei proventi di attività criminose;
    

    
      l'articolo 49, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, come da ultimo modificato dall'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, fissa in 1.000 euro l'uso del contante;
    

    
      in attuazione delle disposizioni in materia di organizzazione, procedure e controlli interni volti a prevenire l'utilizzo degli intermediari e degli altri soggetti che svolgono attività finanziaria a fini di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, del citato decreto legislativo, la Banca d'Italia, d'intesa con CONSOB, e IVASS, ha imposto agli intermediari finanziari, dal 1° gennaio 2014, un'adeguata verifica dei clienti relativamente all'utilizzo di banconote di grosso taglio; in particolare prevedendo che gli intermediari finanziari, in presenza di operazioni di deposito, di prelievo, di pagamento o di qualsiasi altra operazione con utilizzo di banconote di grosso taglio per importi unitari superiori ai 2.500 euro (indipendentemente dalla circostanza che l'operazione preveda, oltre tale importo, l'utilizzo di altri tagli) svolgano specifici approfondimenti, al fine di verificare che le ragioni alla base di tale operatività consentano di escludere la connessione con fenomeni di riciclaggio e valutare se procedere ad effettuare una segnalazione di operazioni sospette ai sensi dell'articolo 41, comma 1;
    

    
      l'utilizzo di banconote di grosso taglio (500 euro e 200 euro) presenta un maggiore rischio di riciclaggio e/o di finanziamento del terrorismo, in quanto idoneo ad agevolare il trasferimento di importi elevati di contante rispetto alle banconote di taglio minore, favorendo le transazioni finanziarie non tracciabili e, come ricordato dalla Bank of America Merrill Lynch, la banconota da 500 euro (che rappresenta il taglio di maggior valore in circolazione nelle 10 maggiori economie al mondo) corre oggi il rischio di essere utilizzata anzitutto dalle mafie per spostare e riciclare denaro in modo semplice e veloce;
    

    
      il citato decreto legislativo n. 231, all'art. 41, richiede alle banche di segnalare alla Unità di informazione finanziaria della Banca d'Italia (UIF) tutti i versamenti sospetti. In caso di omissione della segnalazione la banca coinvolta rischia sanzioni fino al 40 per cento del versamento e multe fino a 50.000 euro, tra l'altro, tutte appellabili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      di quali elementi disponga il Ministro in indirizzo in merito alle cause dell'anomalo afflusso di banconote di grosso taglio negli istituti di credito italiani ed in particolare se le circostanze che potrebbero averlo determinato siano legate ad attività sommerse ovvero allo smobilizzo di somme derivanti da riciclaggio di denaro ovvero di somme precedentemente collocate in altre forme (ad esempio, cassette di sicurezza);
    

    
      quante segnalazioni su operazioni sospette di questo tipo siano state effettuate dagli intermediari creditizi e quali riscontri abbia già avuto modo di verificare l'Unità di informazione finanziaria;
    

    
      se non ritenga necessario un intervento anche normativo volto a potenziare la verifica della provenienza di dette banconote da parte degli intermediari creditizi italiani;
    

    
      se intenda, nelle opportune sedi europee, sollecitare una discussione sulle problematiche sollevate dalla circolazione anomala delle banconote di più alto valore, come quella da 500 euro, al fine di trovare una soluzione condivisa in merito.
    

    
      (4-04346)
    

    
      LO GIUDICE, ASTORRE, CUCCA, CUOMO, FORNARO, IDEM, MASTRANGELI, ORRU', PAGLIARI, SCALIA - Ai Ministri dell'interno e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      il dibattito sull'eccessivo costo della politica che si è svolto nel Paese negli ultimi anni ha posto meritoriamente l'attenzione sul tema di compensi eccessivi, vitalizi immotivati e rimborsi elettorali sproporzionati producendo riforme a livello nazionale e regionale che hanno modificato quegli eccessi nel senso del risparmio economico e di una maggiore sobrietà della politica;
    

    
      quel dibattito ha però lasciato nell'ombra la realtà di decine di migliaia di cittadini che svolgono funzioni amministrative spesso molto impegnative a titolo volontario nei piccoli comuni o nelle circoscrizioni;
    

    
      ad oggi i lavoratori dipendenti pubblici e privati possono usufruire di permessi retribuiti per lo svolgimento del mandato elettivo così come disposto dall'articolo 79 del decreto legislativo n. 267 del 2000, modificato dall'articolo 16, commi 21 e 29, del decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011;
    

    
      i componenti dei Consigli comunali, provinciali, metropolitani, delle comunità montane e delle unioni di Comuni, nonché dei Consigli circoscrizionali dei Comuni con popolazione superiore a 500.000 abitanti hanno diritto di assentarsi dal servizio per il tempo strettamente necessario per la partecipazione a ciascuna seduta dei rispettivi Consigli e per il raggiungimento del luogo di suo svolgimento;
    

    
      i componenti di Giunte comunali, provinciali, metropolitane, delle comunità montane, nonché degli organi esecutivi dei Consigli circoscrizionali, dei municipi, delle unioni di Comuni e dei consorzi fra enti locali, ovvero facenti parte delle commissioni consiliari o circoscrizionali formalmente istituite nonché delle commissioni comunali previste per legge, ovvero i membri delle conferenze dei capigruppo e degli organismi di pari opportunità, previsti dagli statuti e dai regolamenti consiliari hanno diritto a un permesso retribuito per l'effettiva durata della partecipazione alle riunioni degli organi di cui fanno parte, compreso il tempo necessario a raggiungere il luogo della riunione e rientrare al posto di lavoro;
    

    
      i componenti degli organi esecutivi dei Comuni, delle Province, delle città metropolitane, delle unioni di Comuni, delle comunità montane e dei consorzi fra enti locali, e i presidenti dei Consigli comunali, provinciali e circoscrizionali, nonché i presidenti dei gruppi consiliari delle Province e dei Comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti hanno il diritto, oltre ai permessi già citati, di assentarsi per un massimo di 24 ore lavorative al mese, elevate a 48 ore per i sindaci, presidenti delle Province, sindaci metropolitani, presidenti delle comunità montane, presidenti dei Consigli provinciali e dei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti;
    

    
      tali lavoratori hanno diritto ad ulteriori permessi non retribuiti sino ad un massimo di 24 ore lavorative mensili qualora risultino necessari per l'espletamento del mandato;
    

    
      considerato che:
    

    
      sono numerosi i casi di cittadine e di cittadini che, rivestendo una delle cariche citate e affiancando a questa la propria attività lavorativa, riscontrano difficoltà nell'espletamento del loro mandato in seguito alle modificazioni introdotte dal decreto-legge n. 138 del 2011 in materia di permessi e licenze;
    

    
      la normativa vigente non prevede permessi retribuiti per l'attività di supporto al mandato (come ad esempio riunioni preparatorie prima delle assemblee) a discapito della qualità del servizio alla collettività che la persona eletta o nominata riesce a rendere;
    

    
      la concessione del permesso "per il tempo strettamente necessario" allo svolgimento dell'impegno di mandato comporta un disagio ancora più sentito da parte di coloro che esercitano la loro professione in una città diversa dalla sede dell'ente, o da coloro che svolgono turni notturni sul posto di lavoro non sovrapponibili con l'attività di mandato;
    

    
      la normativa vigente penalizza inoltre la partecipazione attiva alla vita istituzionale delle categorie lavorative atipiche e più disagiate, come ad esempio i lavoratori su turni o quelli costretti per lavoro a muoversi da una città all'altra, com'è il caso di molti lavoratori nel settore dei trasporti,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo ritengano opportuno prevedere l'introduzione di un numero definito di permessi orari mensili retribuiti che consentano agli amministratori locali la partecipazione alle riunioni preparatorie degli organismi di cui fanno parte, che diano la possibilità di svolgere il mandato elettivo ai lavoratori che svolgano turni di lavoro variabili o, in generale, che risultino necessari per l'espletamento del mandato.
    

    
      (4-04347)
    

    
      MARINELLO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      sin dal 2007 al molo dello scalo vecchio dell'isola di Linosa (Agrigento) non è più consentito l'attracco delle imbarcazioni a causa del cedimento delle opere di protezione che ha provocato un notevole vuoto sottostante la massicciata di calpestio, con un conseguente ed elevato rischio di crollo dell'intera struttura;
    

    
      dopo ben 8 anni, nonostante l'avvicendarsi di amministrazioni di diverso orientamento politico, i lavori di adeguamento dell'infrastruttura non sono ancora iniziati, nonostante siano stati appaltati di recente;
    

    
      il molo dello scalo vecchio è l'attracco storico e naturale dell'isola, quello con la collocazione geografica migliore, in quanto esposto a sud e maggiormente riparato dai venti; intorno gravita e si sviluppa tutta l'economia dell'isola, che ha subito una perdita consistente e considerevole delle entrate legate soprattutto al turismo a seguito della sua stessa chiusura;
    

    
      il ripristino dello scalo vecchio sarebbe dovuto avvenire con immediatezza. Le lungaggini burocratiche, invece, insieme alla negligenza delle amministrazioni succedutesi nel tempo, non hanno permesso di accelerare i lavori di recupero e la riapertura al traffico del molo;
    

    
      considerato che:
    

    
      il servizio di trasporto marittimo per passeggeri verso Linosa a mezzo di unità veloci (aliscafi) è cessato nell'autunno 2014; l'aliscafo, che percorreva la tratta Porto Empedocle-Linosa-Lampedusa, non è più attivo dopo che, scaduto l'accordo con la Ustica Lines, sono andati deserti i 5 bandi indetti dalla Regione per l'assegnazione del servizio;
    

    
      il fallimento dei bandi regionali è stato determinato principalmente dalla riduzione del 20 per cento del finanziamento regionale, che ha prodotto l'effetto della mancata partecipazione delle società interessate. Non è ben chiaro il motivo della decurtazione, in quanto si sarebbe dovuto almeno mantenere per i prossimi 5 anni lo stesso livello di finanziamento del quinquennio precedente, ma così non è stato. Le fallimentari politiche del Governo regionale hanno portato a delle scelte che di certo non risolveranno il problema del trasporto con le isole siciliane, ma lo aggraveranno. È da tenere presente che il 90 per cento dell'economia isolana è legata al servizio estivo degli aliscafi; se fallisce tale servizio di conseguenza si registrerà il fallimento dell'intera stagione turistica isolana;
    

    
      Linosa, che fa parte del comune di Lampedusa, non riesce ad offrire sul suo territorio tutti i servizi indispensabili. In assenza di un collegamento rapido e frequente, non è possibile neanche garantire un controllo medico o la somministrazione di un semplice vaccino ai bambini. Anche il turismo è in sofferenza. Durante l'attuale stagione estiva sono presenti appena 30 visitatori sull'isola e tutti i locali sono chiusi. In poche parole gli abitanti dell'isola non riescono a lavorare col settore che dovrebbe trainare l'economia insulare;
    

    
      la popolazione di Linosa è spazientita. Dal 21 giugno 2015 i 450 residenti sono riuniti in presidio permanente davanti alla delegazione comunale per chiedere una risposta che risolva il problema. Il presidente del Consiglio comunale ha persino scritto una lettera, che racconta le difficoltà dei cittadini, al Presidente della Repubblica per manifestare la delusione di una popolazione intera a cui vengono negati i diritti di cui tutti i cittadini usufruiscono ordinariamente;
    

    
      dal 20 luglio i collegamenti tra Lampedusa e Linosa sono assicurati dall'Ustica Lines su richiesta della Regione Siciliana. La Regione ha invitato la compagnia di navigazione ad intervenire con i propri mezzi per assicurare i collegamenti dopo l'annunciato disimpegno da parte della Compagnia delle isole, e l'Ustica Lines ha dato la propria disponibilità ad attivare la linea con aliscafi. Una decisione presa nonostante le difficoltà incontrate dall'azienda a causa del mancato pagamento dei corrispettivi dovuti dalla Regione sui servizi di collegamento con le isole Egadi e le Eolie, in considerazione del fatto che il tavolo tecnico attivato presso il Registro navale italiano e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è ormai vicino alla definizione della vertenza e dovrebbe portare al versamento di quanto ancora dovuto alla società da oltre un anno,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda sollecitare durante i lavori del tavolo tecnico il ripristino di almeno un aliscafo che quotidianamente colleghi Linosa direttamente a Porto Empedocle per scongiurare l'aggravarsi delle ripercussioni negative che la vicenda ha causato sulla vita quotidiana dei cittadini dell'isola e sull'intero sistema economico di Linosa.
    

    
      (4-04348)
    

    
      SIMEONI, ORELLANA, DE PIETRO, VACCIANO, BIGNAMI, CASALETTO, Maurizio ROMANI, BENCINI, MASTRANGELI - Al Ministro della salute - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      le cronache locali riportano ancora una volta notizie di mala gestione della sanità nella provincia di Latina e nella zona del pontino;
    

    
      secondo la stampa, infatti, si è verificato in data 1° luglio 2015 il crollo di un solaio nella casa della salute di Sezze, fortunatamente non causando vittime, poiché tale struttura era già state dichiarata inagibile e transennata dai vigili del fuoco;
    

    
      in un primo sopralluogo gli uomini del 115 avevano evidenziato una profonda fessura nella parte centrale dell'ospedale e, vista la rapidità con la quale la situazione stava evolvendo, era stato disposto lo sgombero dell'area interessata;
    

    
      questo increscioso avvenimento evidenzia ancora una volta, se necessario, la cattiva condizione in cui versano le strutture sanitarie pontine, con evidenti rischi per la sicurezza di personale e pazienti;
    

    
      nonostante l'apertura della casa della Salute di Sezze, rimangono ancora sul tavolo tutte le altre problematiche dell'ospedale "S.M. Goretti", nonostante le ripetute segnalazioni inviate a tutti i livelli istituzionali: l'affollamento oramai endemico del pronto soccorso, che si ripercuote anche sul funzionamento delle ambulanze, che restano bloccate a causa dell'utilizzo improprio delle barelle utilizzate come letti di degenza; la carenza cronica di organico, che genera tempi incongrui di attesa al pronto soccorso anche per i pazienti in "codice rosso"; i biblici tempi di attesa per le prestazioni ambulatoriali che hanno visto arrivare ad oltre un anno i tempi per ottenere una mammografia; l'utilizzo incongruo del pronto soccorso per l'alto numero di accesso dei cosiddetti "codici bianchi"; il ciclico blocco degli interventi chirurgici di elezione causato dalla carenza di posti letto nel reparto di rianimazione, che provoca un utilizzo scandalosamente inadeguato delle sale operatorie che fungono da ulteriori posti letto di rianimazione;
    

    
      tutti questi problemi, ripetutamente denunciati ormai da moltissimo tempo ed a tutti i livelli istituzionali, non hanno ancora trovato risposte, né sono stati disposti interventi che possano far sperare in un miglioramento della situazione che ormai pare essere arrivata al vero e proprio collasso;
    

    
      anche la Cgil funzione pubblica, dopo un recente incontro con i lavoratori in merito alla situazione dell'ospedale Santa Maria Goretti di Latina, ha prospettato un quadro drammatico, fatto di carenza di organico e posti letto, di annosi problemi al pronto soccorso, liste di attesa lunghissime e quant'altro, tanto da preannunciare un esposto alla Procura della Repubblica;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto previsto dal patto della salute 2014-2016, l'istituzione delle case della salute dovrebbe avere come principale obiettivo quello di favorire, attraverso la contiguità spaziale dei servizi e degli operatori, la unitarietà e l'integrazione dei livelli essenziali delle prestazioni sociosanitarie, principi fondamentali, affermati esplicitamente dal decreto legislativo n. 229 del 1999 e dalla legge n. 328 del 2000;
    

    
      la casa della salute deve, fra le altre cose, garantire la continuità assistenziale e terapeutica per 24 ore e 7 giorni su 7; assicurare un punto unico di accesso dei cittadini alla rete dei servizi e la presa in carico della domanda; sviluppare, tramite il distretto, rapporti di collaborazione con l'ospedale di riferimento sia per l'interdipendenza tra cure primarie, cure specialistiche e diagnostica strumentale che per la definizioni di protocolli per accessi e dimissioni programmate;
    

    
      il reale funzionamento della struttura avrebbe in teoria potuto essere un valido supporto al migliore e più congruo funzionamento del pronto soccorso, se non fosse che a pochi mesi dalla sua apertura si trovava già in una condizione tale da dover chiudere una parte dell'edificio poiché pericolante;
    

    
      nel mese di febbraio 2015 c'è stato un cambio al vertice dell'ospedale "Santa Maria Goretti", per il quale l'Asl ha deciso di riportare nella posizione di maggiore responsabilità del principale nosocomio della provincia il dottor Sergio Parrocchia: avvicendamento che allo stato attuale della situazione non sembra aver prodotto alcun miglioramento nella gestione del "Goretti", che rimane afflitto dai soliti problemi;
    

    
      tra le novità contenute nel patto della salute c'è anche la previsione di attivare un sistema di monitoraggio, analisi e controllo dell'andamento dei singoli sistemi sanitari regionali, che consenta di rilevare in via preventiva, attraverso un apposito meccanismo di allerta, eventuali e significativi scostamenti delle performance delle aziende sanitarie e dei sistemi sanitari regionali, in termini di qualità, quantità, sicurezza, efficacia, efficienza, appropriatezza ed equità dei servizi erogati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se intenda attivare tutte le azioni di propria competenza, al fine di verificare la reale situazione strutturale dell'edificio adibito a casa della salute di Sezze e verificare se nella procedura di scelta siano stati valutati e rispettati tutti i requisiti di sicurezza previsti dalla normativa vigente;
    

    
      se intenda attivare tutte le azioni di competenza al fine di verificare le reali motivazioni del perdurare delle disfunzioni dell'ospedale "Santa Maria Goretti" di Latina" ed individuare le eventuali responsabilità.
    

    
      (4-04349)
    

    
      DALLA TOR, CONTE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      la Federazione internazionale di sci (FIS) ha accettato la candidatura di Cortina D'Ampezzo per ospitare i mondiali di sci alpino del 2021. La località veneta torna a ospitare un mondiale di sci alpino dopo 2 edizioni dei mondiali nel 1932 e nel 1941 e dopo i Giochi olimpici invernali del 1956;
    

    
      la Fis ha comunicato che quella di Cortina è stata l'unica candidatura per quanto riguarda le discipline dello sci alpino. Una sola candidatura, quella della slovena Planica, anche per i mondiali di salto con gli sci, mentre per i campionati mondiali di sci nordico sono 3 le candidature: Planica (Slovenia), Trondheim (Norvegia) e Oberstdorf (Germania);
    

    
      l'ultima località italiana a ospitare un mondiale di sci alpino era stata Bormio nel 2005. L'anno successivo fu poi la volta delle Olimpiadi invernali di Torino 2006;
    

    
      si tratta di "un risultato storico", come ha detto il sindaco di Cortina, Andrea Franceschi, dopo che la cittadina veneta aveva subito 4 bocciature consecutive per i mondiali 2013, 2015, 2017 e 2019;
    

    
      la competizione iridata tra 6 anni può rinverdire la leggenda di quest'angolo di Veneto, un trono costruito con una storia sportiva fatta di 9 gare di coppa del mondo maschile, 78 di coppa del mondo femminile (che si tiene ogni anno ininterrottamente dal 1993) e poi, ancora, di 6 edizioni della coppa europa di snowboardcross, 5 del Tour de Ski e 10 dei campionati del mondo in diverse discipline;
    

    
      è un'occasione irripetibile per il turismo, la ricettività, l'immagine complessiva della montagna veneta, ma anche per l'economia, che ha da oggi un'arma importante per dare uno schiaffo alla crisi;
    

    
      nei giorni di gare è ipotizzato l'afflusso di 150.000 spettatori;
    

    
      constatato che:
    

    
      con i mondiali di sci si aprirà uno scenario che darà la possibilità di intervenire sui problemi legati alla viabilità: l'accesso a Cortina e la viabilità interna oggi risultano notevolmente intasata;
    

    
      l'accesso è garantito tramite la strada statale 51 "di Alemagna", che presenta notevoli strozzature, in particolare l'attraversamento di Longarone. Tale difficoltà potrebbe essere superata con il prolungamento dell'autostrada 27 da Pian di Vedoia a Longarone e oltre. Ciò comporterebbe un notevole accorciamento dei tempi di percorrenza tra Belluno e Cortina;
    

    
      l'evento mondiale che porterà nella piccola cittadina migliaia di spettatori solleverà quasi certamente la problematica della viabilità interna. A tal proposito nel settembre 2004 il CIPE aveva sbloccato i finanziamenti per le grandi opere per un totale a carico dello Stato di 2.563 milioni (e un investimento totale di 4.687 milioni). Tra le grandi opere anche l'asse tangenziale di Cortina d'Ampezzo (330 milioni),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per risolvere il problema della viabilità stradale, considerato che all'evento mancano ancora 6 anni; 6 anni che rischiano di trascorrere con estrema rapidità, lasciando irrisolti i problemi ormai cronici della viabilità bellunese: il centro di Cortina congestionato dal traffico e la presenza di alcuni "tappi" lungo l'Alemagna in corrispondenza dei principali centri abitati;
    

    
      al fine di modernizzare la rete autostradale e garantire un accesso più rapido a Cortina se non si intenda valutare l'ipotesi di prolungamento dell'A27 da Pian di Vedoia a Longarone e oltre;
    

    
      se non si intenda convocare un tavolo tecnico con la Regione Veneto e le comunità locali interessate, al fine di adottare le soluzioni più idonee, considerato il contesto ambientale peculiare della zona interessata.
    

    
      (4-04350)
    

    
      MOSCARDELLI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      la torre di Pandolfo Capodiferro realizzata dopo la battaglia del Garigliano del 915, che portò alla cacciata dei saraceni per opera dei cristiani, è stata costruita con materiali provenienti da Minturnae;
    

    
      il senatore Pietro Fedele, ministro del Regno d'Italia, avuta la torre in concessione dal Comune di Sessa Aurunca (Caserta) vi realizzò il museo di Minturnae, raccogliendovi reperti provenienti dalla città romana;
    

    
      fino alla divisione amministrativa tra le regioni Lazio e Campania il territorio era percepito come unitario e oggi il fiume Garigliano viene vissuto come "frontiera";
    

    
      i recenti lavori di scavo avviati nel parco di Roccamonfina hanno portato al recupero di 50 tra iscrizioni ed elementi architettonici di monumenti funerari di cittadini minturnesi e oltre 200 reperti architettonici provenienti dalla città romana. Tale materiale è stato classificato ad opera della Soprintendenza archeologica del Lazio;
    

    
      il trasporto di questo materiale nel comprensorio archeologico di Minturno, avviato il 15 luglio 2015 (nonostante gli accordi tra le soprintendenze archeologiche del Lazio e della Campania) è stato bloccato e i reperti "dirottati" presso il teatro di Sessa Aurunca, con la motivazione di non perdere i finanziamenti per il recupero della torre,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative intenda intraprendere il Ministro in indirizzo per riportare i reperti rinvenuti nel loro contesto naturale che è il parco archeologico di Minturno, visto che l'attuale collocazione "decontestualizza" quelle iscrizioni, collocandole come elementi alieni nel sito del teatro romano di Sessa Aurunca, contraddicendo, così, le loro radici storiche.
    

    
      (4-04351)
    

    
      PAGLINI, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, CATALFO, BUCCARELLA, CASTALDI, DONNO, GAETTI, GIROTTO, MANGILI, MORONESE, MORRA, PETROCELLI, PUGLIA, BOTTICI, SANTANGELO, SCIBONA, ENDRIZZI - Ai Ministri della salute e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      Ansaldo Breda è una delle più importanti aziende metalmeccaniche europee per la costruzione di mezzi per la mobilità su rotaia;
    

    
      l'azienda nasce nel 2001 dalla fusione di Ansaldo Trasporti, ex azienda del gruppo Ansaldo, e di Breda Costruzioni Ferroviarie, erede della sezione elettromeccanica e locomotive della società italiana Ernesto Breda e delle Officine San Giorgio di Pistoia;
    

    
      la società è stata controllata dal gruppo Finmeccanica SpA fino a febbraio 2015, quando è stata ceduta unitamente ad Ansaldo STS alla società giapponese Hitachi, che, attraverso questa acquisizione, aspira a diventare il quarto produttore mondiale del settore, dopo Bombardier, Alstom e Siemens. Hitachi, acquisendo un concorrente storico, è riuscita a portare a termine un progetto ambizioso;
    

    
      dalle officine dell'Ansaldo Breda è uscito il Frecciarossa 1000, considerato il più bel treno del mondo;
    

    
      l'Ansaldo Breda da azienda simbolo dell'eccellenza italiana nel settore ferroviario è diventata una semplice succursale europea della società giapponese Hitachi;
    

    
      la cessione dell'Ansaldo Breda è stata una tra le condizioni che ha permesso all'amministratore delegato di Finmeccanica, Mauro Moretti, già amministratore delegato di Ferrovie dello Stato SpA, di avere un bonus di 797.000 euro, che si aggiunge alla sua retribuzione annuale che ammonta a circa un milione e 300.000 euro;
    

    
      tra gli impianti presenti sul territorio nazionale ceduti nell'accordo siglato con Hitachi si registra lo stabilimento Ansaldo Breda di Pistoia, storicamente una delle realtà industriali più importanti del Paese;
    

    
      Mauro Moretti è un profondo conoscitore del settore del trasporto ferroviario e nel momento in cui è stata decisa la cessione era consapevole delle potenzialità e delle criticità presenti nell'impianto di Pistoia, tra cui l'irrisolto nodo relativo all'amianto;
    

    
      Mauro Moretti, prima di diventare amministratore delegato di Ferrovie dello Stato SpA, è stato sindacalista della CGIL Trasporti dal 1986 al 1991 e nel corso della sua lunga carriera nelle Ferrovie si è confrontato più volte con le problematiche legate all'amianto presente in diverse componenti dei treni delle Ferrovie dello Stato e con questioni attinenti alla tutela della salute dei lavoratori;
    

    
      a quanto risulta agli interroganti durante il periodo in cui Mauro Moretti era sindacalista della CGIL fu informato sia sulla questione dell'amianto nelle carrozze, sia sulla necessità di superare il servizio sanitario ferroviario che si era dimostrato inadeguato a compiere efficaci controlli, come ricorda il dottor Paolo Ricci in una testimonianza rilasciata il 23 marzo 2014, nell'articolo "Mauro Moretti, l'arrogante ex CGIL da 800.000 euro l'anno", pubblicato su "Verona In": l'amianto era "(...) presente fino ad una tonnellata per carrozza, e di lì a poco avrebbe evidenziato una vera e propria epidemia di mesoteliomi della pleura tra i lavoratori delle Ferrovie". Nella testimonianza del dottor Paolo Ricci veniva evidenziato anche "l'anacronismo di un Servizio Sanitario parallelo a quello nazionale che includeva anche i controlli degli ambienti di lavoro ferroviari. Un conflitto di interessi controllore/controllato veramente abnorme (...) ricordo bene l'assoluta insensibilità di Moretti di fronte ad entrambi questi problemi. Emergeva già allora quell'area grigia di consociativismo azienda pubblica/sindacato che costituì per molti una sorta di vero e proprio "ascensore sociale" che portò ai vertici di tante aziende di Stato una dirigenza particolarmente mediocre, causa di tanti danni economici. Moretti viene da lì. Il mediocre per altro è spesso anche arrogante (...)";
    

    
      un'ulteriore testimonianza di come sia stata gestita la prevenzione e lo smaltimento dell'amianto nelle Ferrovie dello Stato, quando Mauro Moretti era tra i massimi dirigenti sindacali della CGIL-Trasporti, emerge dalla relazione allegata alla proposta di legge n. 4666, depositata alla Camera dei deputati il 14 marzo 1990, con cui si proponeva lo scioglimento del servizio sanitario ferroviario: "un esempio emblematico dell'inadeguatezza del controllo tecnico-sanitario esercitato autonomamente dal servizio sanitario delle ferrovie dello Stato è costituito dalla gestione del problema dell'amianto. A fronte dell'investimento di ingenti capitali per la costruzione di impianti di manutenzione speciale si è dimostrata una tale incompetenza che l'azienda ferroviaria è stata costretta, subito dopo questa operazione, ad affidare i lavori di scoibentazione a ditte appaltatrici";
    

    
      se le fibre d'amianto erano pericolose per la salute dei lavoratori FS, a giudizio degli interroganti a maggior ragione sono state dannose per i lavoratori addetti alla costruzione dei treni tra cui i dipendenti dell'Ansaldo Breda;
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      Mauro Moretti, che si è laureato in ingegneria elettrotecnica e può vantare anche una laurea honoris causa in ingegneria meccanica e una lunga permanenza ai vertici delle Ferrovie dello Stato, non avrebbe dovuto trascurare la soluzione della questione dell'amianto presso lo stabilimento Ansaldo Breda di Pistoia, una volta diventato amministratore delegato di Finmeccanica;
    

    
      nel caso dell'amianto presso lo stabilimento Ansaldo Breda di Pistoia tutti gli elementi e le criticità evidenziate dovevano essere trattati con la dovuta serietà e risolti da Finmeccanica prima della cessione alla giapponese Hitachi;
    

    
      nella cessione dell'Ansaldo Breda ad Hitachi si è constatata una fretta eccessiva che non ha giovato all'azienda e soprattutto ai lavoratori, anche in considerazione del fatto che Hitachi non era l'unico possibile acquirente, in quanto tra le proposte c'era anche quella formulata dal gruppo Insigma;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      per quanto riguarda specificatamente la questione dell'amianto agli interroganti risulta che nel 1995 sia iniziato, alla luce dei numerosi decessi di lavoratori Breda per mesotelioma pleurico (tumore specificamente causato dalle inalazioni di polveri di amianto) e altri tumori correlati alla lavorazione dell'amianto, il percorso per il riconoscimento all'esposizione dei lavoratori in base alla legge n. 257 del 1992 e successive modifiche;
    

    
      nell'aprile 1995, infatti, dall'INAIL territoriale di Pistoia viene rilasciata una certificazione che attesta che nei processi produttivi aziendali venivano previste fasi che prevedevano la lavorazione dell'amianto e il contatto dei lavoratori con prodotti che lo contengono;
    

    
      è storicamente provato e confermato anche in recenti pubblicazioni sull'argomento, che presso la Breda di Pistoia sono stati usati materiali contenenti fibre d'amianto a partire dalla fine degli anni '50;
    

    
      si trovano riscontri sull'uso dell'amianto nei progetti, nelle tecniche costruttive e nelle componenti delle carrozze che in passato facevano largo uso d'amianto per la coibentazione;
    

    
      come emerge in un recente libro di Valentina Vettori, "Morire d'amianto a Pistoia. Il caso Ansaldo Breda e l'informazione" (Serravalle Pistoiese, 2015), "l'inalazione di fibre di asbesto nel nuovo stabilimento Breda non è esclusivamente riconducibile alle fasi di costruzione delle vetture. Esistono altri due episodi in cui i dipendenti hanno subito massiccia esposizione. Lo stabilimento - relativamente nuovo, poiché costruito a partire dal 1970 - dopo qualche anno dal trasloco presenta già problemi al tetto. Sulle converse che sorreggono la struttura in metallo si forma della condensa. Il vapore sprigionato durante le attività all'interno dei reparti sale verso il tetto e a contatto con la superficie più fredda delle converse si trasforma in acqua, che cade al di sotto. Per risolvere il problema la direzione dà l'ordine di spruzzare amianto sull'intera struttura che sorregge il tetto, in modo tale da coibentarla e renderla perfettamente impermeabile. Il lavoro viene svolto senza alcuna protezione consona al tipo di sostanza utilizzata. Gli operai salgono sui trabatelli (ponteggi con impalcatura tubolare, muniti di ruote) per raggiungere l'altezza delle converse, dove procedono alla spruzzatura dell'impasto di polvere di asbesto e collante. Questo viene sparato verso l'alto attraverso strumenti simili usati alla coibentazione delle carrozze. Come durante il lavoro di verniciatura delle vetture, quello che viene a determinarsi è il processo di over-spray. Di tutto il materiale spruzzato, solo una parte si attacca al soffitto, mentre una certa percentuale si disperde nell'aria. La polvere ricade verso il basso determinando inquinamento e sottoponendo a massiccia esposizione le persone che si trovano in quegli ambienti. Le fibre di asbesto, così leggere e volatili, si disperdono per tutto il capannone. Gli operai raccontano che in quei giorni il pavimento e i banconi di lavoro sono bianchi, tanta è la polvere che vi si deposita. Sembra neve, dicono";
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      la direttiva 83/478/CEE interviene sull'amianto che viene classificato tra le sostanze e preparati pericolosi per la salute;
    

    
      soltanto nel 1985 la dirigenza aziendale avrebbe ordinato una verifica sullo stato di sicurezza del tetto dei capannoni dello stabilimento di Pistoia;
    

    
      l'attività di rimozione e sostituzione della copertura del tetto comincia nel 1986. Gli anni di lavoro più intenso sono il periodo dall'ottobre del 1987 all'aprile del 1991, quando la Breda esegue le lavorazioni di sostituzione di 130.000 metri quadrati di eternit costituenti la copertura del tetto dello stabilimento per motivi igienico-sanitari e per adeguare il luogo di lavoro alle disposizioni europee in materia di sicurezza;
    

    
      i suddetti lavori sono stati svolti senza l'interruzione del normale ciclo produttivo e senza che i lavoratori venissero muniti dell'equipaggiamento di protezione utile ad evitare danni alla salute e senza che fossero informati del reale pericolo costituito dall'esposizione alle polveri d'amianto;
    

    
      a parere degli interroganti crea inquietanti interrogativi quanto segnalato nel punto 1) della "Premessa generale per smontaggio copertura esistente - fornitura e montaggio della nuova copertura" del 16 ottobre 1987, redatta dalla ditta che si occupò della bonifica ossia la Metecno SpA, in cui si legge: "nello smontaggio dell'eternit di copertura si prevede di trasportare in orizzontale sulla copertura tutti i materiali di risulta e di calarli a terra da una sola facciata e di trasportare il materiale alla discarica all'interno dello Stabilimento Breda". Non risulta dalle documentazioni in possesso degli interroganti che la Breda fosse stata autorizzata ad avere al proprio interno un'area adibita a discarica. In più è noto che un materiale come l'amianto non può essere stoccato ovunque, l'amianto è classificabile come rifiuto speciale che può essere depositato e trattato solo in aree idonee;
    

    
      il 15 giugno 1988 l'Unità sanitaria locale n. 8 "Area pistoiese" registra, a seguito di un sopralluogo presso la Breda costruzioni ferroviarie di Pistoia, la seguente situazione di pericolosità: "oltre che ai container dove vengono depositati i fogli di eternit integri è risultato che nel piazzale posto a Sud dello stabilimento vengono accatastati e stoccati grandi quantità di eternit spezzato e frantumato. Detto materiale sottoposto all'azione degli agenti atmosferici, rimosso e accatastato con l'uso di mezzi meccanici e successivamente caricato per il trasporto a discarica, favorisce un notevole spolveramento con conseguente liberazione di polveri che possono assumere carattere di pericolosità. Si consiglia pertanto, per evitare quanto sopra, uno stoccaggio in modo più idoneo e cioè in luogo coperto o umidificando la massa del materiale e principalmente una volta caricato per il trasporto a discarica, coperto con adeguati teloni";
    

    
      dal 1996 i lavoratori hanno fatto ricorso all'autorità giudiziaria sia per l'accertamento delle lavorazioni eseguite nello stabilimento, sia per verificare le conseguenze dell'esposizione derivante dallo smantellamento del tetto;
    

    
      ad oggi, il periodo di riconoscimento dell'esposizione all'amianto si è fermato al 1990 con l'atto di indirizzo ministeriale dell'8 marzo 2001, altrimenti detto decreto Guerrini e al 1992 per i lavoratori con sentenza della causa civile di secondo grado iscritta al n.1653/06, protocollo 935/2011;
    

    
      nel mese di luglio 2014, a distanza di 23 anni dalla fine dei lavori di sostituzione del tetto, nelle analisi eseguite si rileverebbero in quantità superiore ai limiti di legge fibre di amosite, materiale usato specificamente per la coibentazione del tetto. A parere degli interroganti ciò conferma che, non essendo stata mai eseguita nessuna operazione di bonifica integrale, l'inquinamento ambientale non può considerarsi cessato dopo l'interruzione delle lavorazioni di sostituzione del tetto, in quanto le fibre di amianto permangono per tempi lunghissimi nell'ambiente, per cui i lavoratori che hanno continuato ad operare in tale ambiente vanno considerati ancora potenzialmente esposti;
    

    
      è altresì emerso, a seguito di lavori di scavo eseguiti in uno dei piazzali dello stabilimento dell'Ansaldo Breda, che un campione prelevato il 12 maggio 2015, pervenuto al laboratorio ToscoLab consulting Srl il 13 maggio 2015, a seguito di richiesta dell'Ansaldo Breda SpA "è costituito da porzioni piane e ondulate in fibrocemento di lunghezza variabile (10-15 cm); il materiale si presenta compatto e in buono stato di conservazione. Le fibre inglobate sono fibre di origine minerale, asbestiformi, e all'analisi al microscopio ottico presentano le caratteristiche morfologiche tipiche dell'amianto" (ToscoLab consulting Srl - Rapporto di prova n. 1550 C/F del 18 maggio 2015, direttore tecnico e responsabile di settore dottor Sergio Giannessi);
    

    
      considerato infine che:
    

    
      recentemente il dramma dei morti per amianto è tornato di grande attualità;
    

    
      secondo medici, magistrati ed esperti che si occupano da anni del caso, il picco delle morti per mesiotelioma e tumori collegati all'amianto è prevedibile fra il 2020 e il 2025 (ex multis: "Il Piccolo", del 13 febbraio 2015, "Casson: I decessi da amianto sono destinati a salire tra il 2020 e il 2025");
    

    
      a giudizio degli interroganti è indispensabile verificare i dati e le suddette criticità, affinché sia valutata la possibilità di realizzare sia una ricognizione in loco presso l'Ansaldo Breda da parte degli appositi organismi di vigilanza e controllo, nonché verificare la possibilità di un "risarcimento previdenziale" che possa compensare il grave danno patito dai lavoratori e vigilare affinché siano scongiurati ulteriori possibili danni alla salute dei lavoratori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, nell'ambito delle rispettive competenze, per giungere alla soluzione delle criticità esposte e, in particolare, al fine di garantire la tutela della salute dei lavoratori coinvolti.
    

    
      (4-04352)
    

    
      PUGLIA, BERTOROTTA, CATALFO, DONNO, ENDRIZZI, MORONESE, MORRA, NUGNES, PAGLINI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la HP Enterprice Services è una multinazionale operante nel comparto informatico, sia nel settore software che in quello hardware, presente anche in Italia con varie sedi, tra cui Pozzuoli (Napoli);
    

    
      il sito di Pozzuoli è stato scelto in tempi recenti; la sede originaria nasce nel 1990 a Caserta, dove ha visto il massimo livello occupazionale nell'anno 2000, con circa 450 dipendenti. Successivamente, con il trasferimento a Pozzuoli, il numero di occupati scende intorno alle 300 unità, per poi essere ridotto in modo lento e progressivo con piani di esodo, fino agli attuali 200 dipendenti circa;
    

    
      la sede di Pozzuoli si caratterizza per elevate competenze maturate in circa 25 anni da professionisti di alto profilo, in massima parte laureati, che hanno segnato tante storie di successo nel panorama del comparto ICT (information and communication technology) nazionale;
    

    
      nell'unità operativa di Pozzuoli, da più di 8 anni, si gestiscono le applicazioni del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;
    

    
      la sede di Pozzuoli, inoltre, è impiegata per i progetti del Ministero della giustizia, Inail, diverse banche, assicurazioni, Enel, Inps, Eni, eccetera; opera anche in ambito internazionale gestendo, ad esempio, la retribuzione dei 55.000 dipendenti di Unicredit;
    

    
      la HP di Pozzuoli è una formidabile risorsa di competenze tecniche e funzionali, tanto che molti dipendenti di quest'azienda hanno gestito, come consulenti, processi di trasformazione di numerosi clienti nei più svariati settori industriali e della pubblica amministrazione;
    

    
      il 7 luglio 2015 la HP ha annunciato la dismissione del sito di Pozzuoli, stabilendo che dei 161 addetti 31 saranno trasferiti presso la sede di Roma e i restanti 130 saranno ceduti, attraverso la cessione individuale del contratto di lavoro, all'azienda Maticmind, con sede presso il centro direzionale di Napoli;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Maticmind ha un organico di circa 190 addetti sull'intero territorio nazionale e la sede di Napoli conta solo 17 addetti. L'azienda, in sostanza, sta acquistando una forza lavoro di 130 addetti che rappresenta quasi tutto il suo organico nazionale e ciò a parere degli interroganti farebbe sorgere non poche perplessità sulla sostenibilità dell'operazione;
    

    
      risulta agli interroganti che tali perplessità si sono trasformate in preoccupazione quando i lavoratori hanno saputo che la Maticmind avrebbe attivato la procedura per l'ottenimento dei contratti di solidarietà; tale circostanza genera il dubbio che l'azienda non possegga quei requisiti di continuità lavorativa che il management di HP avrebbe garantito ai lavoratori coinvolti dalla cessione individuale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritengano di dover intervenire, per quanto di loro competenza, al fine di verificare la correttezza dell'operazione di cessione dei contratti di lavoro, onde evitare che essa si riveli dannosa per gli stessi lavoratori coinvolti;
    

    
      quali iniziative di competenza intendano intraprendere per salvaguardare i livelli occupazionali in una zona già fortemente colpita da crisi industriali e caratterizzata da grave disoccupazione.
    

    
      (4-04353)
    

    
      BUEMI, Fausto Guilherme LONGO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e della giustizia - Premesso che:
    

    
      il 16 luglio 2015 il quotidiano "Corriere della Sera" illustra i lodi arbitrali riguardanti i piani di ricostruzione dei Comuni di Ancona, Ariano Irpino e Macerata che vedono, finora, la soccombenza dello Stato;
    

    
      l'attore principale dei lodi arbitrali è l'imprenditore Edoardo Longarini che fondò l'Adriatica costruzioni con la quale ottenne molti degli appalti pubblici nel capoluogo marchigiano, grazie ad una legge del 1929 che dava la possibilità di assegnare appalti senza gara ad un concessionario;
    

    
      nell'articolo citato si ricostruiscono analiticamente le vicende relative ai predetti lodi arbitrali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato dall'organo di stampa corrisponda al vero e come si siano realmente svolti i fatti in esame;
    

    
      nel caso affermativo, quali misure i Ministri in indirizzo intendano attuare per evitare l'esborso miliardario dei 3 lodi arbitrali e per recuperare le somme già versate per i lodi e per i compensi dei componenti dei collegi, compresi i segretari;
    

    
      se e come intendano recuperare la differenza tra il tetto massimo di 100.000 euro previsto dall'art. 241 del decreto legislativo n. 163 del 2006 e quanto deciso dalle ordinanze emesse dai 3 collegi;
    

    
      quali iniziative intendano assumere nei confronti dei responsabili delle eventuali violazioni di legge ai danni dello Stato;
    

    
      se non intendano attivarsi al fine di varare una normativa urgente e più stringente per impedire che attraverso l'attività arbitrale si alteri la normale definizione dei contenziosi di competenza della magistratura civile.
    

    
      (4-04354)
    

    
      PEPE - Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che:
    

    
      il 30 giugno 2015 il Consiglio regionale della Basilicata approvava a maggioranza una mozione che impegnava il presidente della Giunta regionale ad impugnare dinanzi al Tar Lazio il decreto del Ministero dello sviluppo economico del 25 marzo 2015 sull'attuazione all'art. 38 del decreto-legge n. 133 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 164 del 2014 (decreto "sblocca Italia"), e, in ragione della lesività delle prerogative costituzionali riservate alle Regioni, che trovano espressione in sede di Conferenza unificata, a promuovere contestualmente conflitto di attribuzione davanti alla Corte costituzionale;
    

    
      il previsto periodo per la comunicazione e deposito della relativa delibera non avrebbe dovuto superare i 60 giorni canonici a partire dalla data di pubblicazione del decreto ministeriale sulla Gazzetta Ufficiale, avvenuta il 6 maggio 2015;
    

    
      10 giorni dopo il deliberato del Consiglio regionale del 30 giugno il consigliere M5S Gianni Leggieri ha fatto sapere che l'ufficio legale regionale competente in realtà non avrebbe proceduto all'elaborazione ed al relativo invio nei modi di legge di alcun ricorso contro il "Nuovo disciplinare tipo" del 25 marzo 2015 del Ministero dello sviluppo economico, sottolineando che "Il decreto in questione pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, in data 6 maggio 2015, avrebbe dovuto essere impugnato entro la data del 5 luglio. Naturalmente, l'Ufficio legale della Regione è ancora a lavoro per predisporre il ricorso, un ricorso che non verrà mai presentato in quanto i termini sono ormai definitivamente decorsi";
    

    
      nella stessa giornata il presidente della Giunta regionale Marcello Pittella smentiva il consigliere Leggieri ed annunciava l'intenzione di querelarlo per diffamazione. Il dirigente dell'Ufficio legale della Regione, avvocato Antonio Pasquale Golia, dichiarava in seguito che su mandato del presidente della Regione, su conforme delibera della Giunta regionale e mozione del Consiglio regionale del 30 giugno 2015, di aver ritualmente notificato, in data 3 luglio 2015, agli organi competenti, il ricorso al Tar Lazio ed il ricorso alla Corte costituzionale per conflitto di attribuzione avverso il decreto del 25 marzo 2015. Dalla controrisposta di Leggieri si evince che ancora in Basilicata si resta in attesa di poter visionare il testo dei ricorsi presentati, che Giunta ed Ufficio legale affermano di aver inviato tramite PEC istituzionale quale mezzo di anticipazione del tradizionale iter di consegna e deposito,
    

    
      si chiede di sapere se risponda a verità che i 2 ricorsi siano stati presentati nei termini di legge ai competenti Tar Lazio e Corte costituzionale.
    

    
      (4-04355)
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI - Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      attualmente lo status retributivo del personale a contratto del Regno Unito, in ragione del mancato adeguamento degli stipendi ai parametri relativi al costo della vita in loco, che risultano essere fermi al luglio del 2001, sta comportando non trascurabili criticità in capo all'intera categoria;
    

    
      in ragione dei suddetti aspetti, agli interroganti risulta che, malgrado gli interventi operati dall'ambasciatore italiano a Londra presso l'amministrazione centrale, orientati all'ottenimento del legittimo riadeguamento delle retribuzioni, ad oggi non è stata operata alcuna rimodulazione di queste da parte del Ministero in indirizzo, creando un diffuso malcontento tra gli operatori della rete consolare nel Regno Unito, la cui configurazione retributiva sembra essere addirittura aggravata dal deprezzamento del valore dell'euro nei confronti della sterlina compreso tra il 15 per cento ed il 20 per cento;
    

    
      malgrado il permanere di una situazione di oggettiva e condivisa complessità in capo alla categoria degli impiegati a contratto, risulta agli interroganti che sia stata invece segnalata alla direzione generale per le risorse e l'innovazione del Ministero (DGRI) l'evidenza del peggioramento della situazione economica del solo personale in servizio di ruolo, in ragione dell'aggravamento del potere di acquisto e della variazione del tasso di cambio EUR (euro)-GBP (sterlina britannica) e comparazione degli indici di prezzo;
    

    
      pertanto emergerebbe uno scenario di evidente discriminazione, nei trattamenti e nei riconoscimenti, tra lavoratori nella stessa sede, che potrebbe essere sanata se solo si intendesse annoverare tra i lavoratori, su cui l'amministrazione pare voler procedere con una revisione dei parametri retributivi, anche il personale a contratto delle medesime sedi,
    

    
      si chiede di sapere come si intenda intervenire, per quanto di competenza, sulla questione descritta in premessa, al fine di sanare l'apparente sperequazione emersa tra impiegati a contratto ed impiegati di ruolo, prevedendo eventualmente l'adeguamento retributivo del personale a contratto ai parametri relativi al costo della vita in loco, che risultano essere fermi al luglio del 2001.
    

    
      (4-04356)
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